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PREFAZIONE. 



L'Opera, ch'io prefetto al Pubblico, ella è certamente una 
delle più utili che bramare fi pefla intorno alla materia 
delle Selve , poiché la vendita , che fallì dei legnami pone il 
Proprietario in iftato di ricavare (ina rendita da un Terreno , 
che non gli fruttava quafi niente per il tempo palFato ■ e deve 
Allevarlo con gran vantaggio da tutti gì" aggravj , da cui non 
avea potuto d ifpen farli , per coltivare, mantenere, e confervare 
le legna delle fue Terre, Temo per altro, che quello libro non 
pofla edere di buona voglia accollo da rutti quelli , che il leg- 
geranno ; perche 1 ciò che è utile fuole fecondo il folito clTere 
Cerio j- e la ferietì comunemenre annoja. Io ben so, che il più 
degli uomini fcelgono il diletto, anzichi l' inlrrmione, e che la 
maniera di dilettare, fpeiialmente le ricche genti, fflirlibe quel- 
la di porger loro quelle idt« uie ifcrvlr potellero arendere le lo- 
ro Terre un ornamento pompofo di tutte le magnificenze che 
circondano le valle Capitali ; quindi e che fi occupano volen- 
tieri a vedere tutte le parti d'un Parco , tanto vagamente accon- 
cie, quanto efier lo panano quelle 0. un piccolo giardino di 
ri ; ma poi fi annoiano , quando fi procura di occuparli in co- 
fe più interefianti . 

Perluafo già da gran tempo di cosi dolorofe verità, ho fatto 
ogni sfono nei miei precedenti libri per indirizzare i miei Leg- 
gitori verfo le cofe utili , a cui m' incamminava per piacevoli 
llrade nafeofe. Ecco dunque, che con tal mira, e con l'idei ili 
far nafeere in c(fì it genio dei Semenzaj , e delle Piantagioni , 
additai loro la maniera dì piantar dei Bofchettì per qualunque 
Stagione, delle Spalliere , dei Filari d'Alberi, degli ameni Via- 
li, che formano l'ornamento più bello delle Ville. Ma nel pre- 
fente Trattato fon coflretlo ad abbandonare ogni idea relativa* 
tali diletti , poiché nuli' altro io tento che di diftruggere i paf- 
fegK), d'atterrare i bafehetti, i viali, ec. O fia che non preve- 
duti accidenti pongano il Proprietario nella dura neceffita di ri- 
A cer- 
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cercar compenti per riparare i di Cordini della Tua fortuna, o fi a 
the te. lue troppo antiche bofcaglie vadano in decadenza; intal 
eafo, che dir fi può forzato, in cui fa d'uopo ch'ei fi rifolva a 
rinunziare a tutte le delizie che foni mi mitrare gli pofTono i bo- 
li: he t lì , mi fono prbpofìo dì fugge rlre ai Proprietari degli efpe- 
dienri per ritrarre il miglior frutto poflìbile da un fondo, dicui 
fono coli retti a farne un facrilizio. I dettagli , incui , entrerèpro. 
cacceranno intanto agli Acquirenti i mezzi, delle utili cognizio- 
ni per poter comprare i legnami per il lor giulio valore, fenza 
alzar troppo a loro difeapito le offerte all' incanto ; poiché cer- 
cherò di tener Tempre una giulìa bilancia tra l'inrereflc delPro- 
prietario, e quello dell'Acquirente. 

Cialcuno mi accorderà elfer quello un ìnterefianteoggetto, il 
quale per altro non è fiato finora abbaftanza a fondo efamina- 
to . Non pretendo gii di condannare quanto è Italo ferino , e 
pubblicati! in propofito dei bofehi ; ma (a maggior parte delle 
Opere su di ciò altro non fono che Conienti intorno alle Ordi- 
nanze, fatti per ìflabiiire alcune regole di Polizia , per abolir le 
frodi nelle Aggiudicò' ioni , c ;vr prevenire le ruberie dei legna- 
mi; ovvero controverfie di gi uri Cd li ione , e di competenza , che 
interefiar devono foltanto i Miniltri delle Acque, e dei Bofehi. 
E fe mai durante la viliia de' Bofehi fuccede qualche cafo , o 
qualche difficolta su tale argomento, fi confultano ordinariamen- 
te i Tagtialegne , i quali creduti effendo pratichi di tal mate- 
ria , fi abbracciano il più delle volte i loro pareri . La maggior 
parte dei Mercanti dì legname, a cui molto preme di fare un 
negozio aitai vantaggiosi, confili tano iloroGuardi.ini, e fi appi- 
gliano ai loro configli : ì Falegnami non efaminano quali mai 
i legni , fe non per quanto rifguarda la dimenfione delle Pian- 
te, e non hanno altro che nozioni troppo vaglie full' efTenzial 
parte d'un oggetto, che, a mio credere, egli i ugualmente efte- 
fo , che diverfificato , ed anche di troppa elevatezza per la ca- 
pacità dei femplici artefici. ' ' ' 

Non voglio per altro che (ì creda , eh' lo reputi fpregevolì 
quei lavoranti, i quali nati nelle Bofcaglie, e intenti fempre ai 
Ilvo- 



livori 6n dilla loro infanzia , a ni un altra cura s' abbandona- 
rono le non a quella che forma il principale oggetto del loro 
(iato. Nò, il fudore, e la polvere che gli ricuopre, la pelle ar- 
ù dal Sole, o ritirata dal freddo., le lacere velli non mi fanno 
veruna illusone. Mi fono più volte trattenuto con alcuna di que- 
lle buone perfone, e le ho conofeiute dotate di un naturale buon 
ferino, «capaci dì ben riflettere su le loro operazioni; ma trop- 
po arduamente occupate dalte-loro fatiche , badar non poflòno» 
delle euriofe ricerche; affaccendati Tempre nei lavori manca lo- 
ro ÌE tempo di riflettere ; ed i bifogni per la fulliltenza delle 
loro Famiglie gli coftringono a feguire , fenza poterfene slonta- 
nare, le pratiche die hanno ricevuto da' loro Padri. Coftoropcr 
la maggior parte fanno a maraviglia ciò che hanno viflo , e ri- 
villo ; e fanno anche dì tanto in untò delle oflervazioni che li 
conducono a meglio operare, oa fchivare qualche inconveniente 
eh.- rifulta dalla pratica (labilità; ma cinti da ùnpiccolo circolo 
d'idee , il loro naturai talento non s ilp«» in grado di tirar tutte 
quelle confeguenze, ehefuggerirpotrebberoaquelli le loro proprie 
operazioni. Badiamo bene dinon trattar da Automati quelli fem- 
plici , e buoni Lavoranti : io di buona voglia confciTo edere fla- 
ti quelli ì 'miei primi Maeltri ; ma non bifogna poi per Coader- 
ii che quelli poffano tapei tutto intorno a quelle cole, dacui fo- 
no occupati . lo dunque non ho creduto avvilirli , quando bo 
panfilo the abbifognava foccorrerlì . Ma prevalendoci dei lumi 
fifici , non bifogna die preriuniamo troppo dei noftri lumi ; 
guardiamoci dal cominciare ad immaginare dei Cinemi per far 
li fervir di baie a degli fpezioj raziocini , fcanfiamo il perico!o 
di generalizzar troppo i fatti particolari; Clamo perfulCi , chele 
la fabbrica che d'inalzar li. tenta non e piantata fuH'offcrvazio- 
ije, e full» efperienza , poco potrà durare. Quando ci fveglìere- 
mo , vedremo diQìpate in uri momento tutte quelle lufinghiere 
fperanze, che un grato fogno latte aveva naCcere in noi. Elìc- 
come ora non fi tratta di fare un Romanzo, nè dì rapprefenta- 
re falfe immagini, ma di efporre dei fatti , dobbiamo procurare 
di non abbandonarci troppo alle produzioni dell' immaginazio- 
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ne, che altro ordinati a mente non Cuoi partorire, che lampipaf- 
leggieri, che pretto fparcndo ci lafciano rasare a calo in mer- 
lo a denfe tenebre. L'olFervazione, e I'elperienza fo.io le Cole , 
che fomminillrar panano ad un Filino una luce durevole , Mita 
ad appagare i più l'enfati uomini , e guidaci da quella egli e pof- 
flbile di percorrere con ficurezza la carriera delle umane cogni- 
zioni. Fadunque d'uopoilfar dell; prove, combinarne i rt-iu da- 
ti, pefare i vantaggi > e i dìrcapiti , ed applicare collantemente 
la teoria ai fatti diligentemente oflervari . E febbene lia quella, 
una llrada aliai lunga, alpcrtre, epenora per l'afliduita che dì- 
gono gli cfpcrimenti, ho creduto non òftante doverla leguire , 
perchè l'ho riputata la loia , che guidar mi pofla alla feoperta 
delia velili. Confetterò per altro, che quefta fltada medefima, 
da me creduta la fòla che in Finca feguir lì polla , non è ba- 
cante a diffipare affatto le incertezze . Quando io facea le mie 
esperienze su dei pezzetti di legna , poteva mettervi molta at- 
tenzione, e lìgoiufcuuutc «Cambiari:, c Porgere non poteva che 
alcune differenze poco fendibili . Se poi per averle più vifibili 
adoperava pezzi g tuffi , la preeifione tuttavia non poteva effere 
nemmeno io quello mono efartamente ofiervaia. Si vedrà, che 
valendo moltiplicare lo-mi. Nervazioni, ho fatta atterrare una 
quantità d'Alberi , gli ho collocati al coperto ; e nello Ipazio 
di io, o il. anni gli ho fatti pefare fei , ofette volte per po- 
ter dhlinguere quelli, che eonfervavano più lungo tempo il lo- 
jo pefo. Ma ficcome quelli legni erano polli uno fopral'altro, 
cosi non potevano efler tutti ugualmente efpolti all'aria. Quin- 
di i che i tronchi polli di forco non potevano elTer fecclii, co- 
inè quelli polli di fopra, e pertpielto, fecondo lafituazionedell' 
aria , quando gli pelava , i legni potevano eficre più pelanti , 
o più leggieri. Ho preveduti tutti quelli inconvenienti, ho fat- 
ta di tutto per prevenirli ; ma chi a a qua] punto di t foltez- 
za abbia io potuto mai giungerei Finalmente, ficcome amepo* 
co preme di lìabilìre una cofa piurtotìo che l'altra ; e ficcome 
no confacrate tutte le gravi fpefe, e fune le mie fatiche al be- 
«eficio del Pubblico , cusl ho d'avvertenza di prevenire i miei 
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Leggitori, quando il cafo Io porta, degli fcrupolì che mi fonò 
rimarti intorno all'efattezza delle mie ricerche. 

Per porre il Lettore in ita» di giudicare, fe io abbia fuffi- 
cìentemente adempiuto l'oggetto della mia Opera , ecco il pia- 
no che ho feguitato : 



// Trattato, ci' hprefenta si Pubblico., è div'ifo in cinque libri; 
ne duri un dettaglio di tutti si uno allavolta, per dare un' 
idea fupirficiale di ciò che contengono . 

Ltbro I. Primieramente efpongo il punto di viltà , fatto di 
cui intendo di confiderai il legname : fenia eliminare la fui 
organizzazione, lo riguarderò come un corpo folido , capace di 
una certa fona, d'una ccrra durata; ma fufeetti bil e d' alterazio- 
ne, e di deteriorazione. Per provare che il legno non è unafo- 
fìanza omogenea, e crfc 6 ii i . 0 »i r ^n u jiUlvenE lòltanze, una 
piìl alterabile dell' altra , io fot topo rigo ad una chimica dùTolu- 
zione. Non bìfogna per altro immaginarli dirirrovare nella mia 
Opera uni compiuta analifi dei vegetabili : mi fono folamente 
riftrcttoa quanto mièfembrato il più immedlaramente applicabi- 
le all' oggetto , di cui fi tratta. 

Tutti i legni che muojono , imputridì feono , e perchè la pu- 
trefazione è una confrguinza della fermentazione, perciò comin- 
cio dal dare una idea generale della fermentazione , eaccennociò 
che può farla accelerare, oritardare. Provodipoi, che le piante 
contengono degli olj, e delle follarne muccofe, gommofe, e re- 
fi noie , molto flemma, acidi d'ogni genere, (ali eflenziali, fall 
volatili orinoli , differenti fall mezzani , fati alcali filli , e della 
terra. Faccio enervare, quali fieno tra quelle quelle foiraniechc 
efirtono nei vegetabili in quello flato medehmo , in cui fono 
quando fi eltraggono , e quelle che fono un prodotto delle chi- 
miche operazioni . Finalmente cerco di diltinguere le follanze 
che iJolTotto procurare della confidenza , e della durata al legna- 
me , da quelle che pare che con tri bui Ica no alla di lui dilìru- 
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6 PREFAZIONE, 
zione . Quelli ptelimLiari ci conducono all' efame della àilToIu- 
rione del legno. 

Io temo che quelle ricerche chimiche, per quanto fieno fent- 
plici, difgulìino quelli tra i miei Leggitori, che non hanno co- 
gnizione veruna di quella Scisma; ma poObno eflì indifferente- 
mente tralafciare il primo Capitolo, quantunque ciò che in quel- 
lo fi ttatla , fìa utile per facilitare 1' intelligenza di quanto mi 
rimane a dire in apprelfo. . . 

Non può metterfi in dubbio, che la natura dei fuolo, in cui 
gli alberi fono crefeiuti , non influita fulla qualità del loro le- 
gno; e per quello appunto io propongo la quelìione, fei nella 
fcelta che fi fa dei legnami per le coitriKioni , per le fabbri- 
che , e per qualunque altra fpecie di lavoro , debbafi avere in 
mira ia qualità del terreno , in cui fono crefeiuti , e in quale 
natura di terreno debbano i legni elfer giudicati i migliori. 

Per rifondere a quella qucilione, fucccffivamentc efamino in 
che polfano influire (Una qualità. Jet legno degli alberi i terre- 
ni acquatici , i fabbionofi , gli arenofi , le terre leggiere , e fec- 
che, le terre graffe, forti, ed argillofe, in cui fono crefeiuti; e 
quella difeuflionc mi ha condotto a far riflettere, che quindofi 
vuol giudicare deli' e fl ètto della natura del terreno fulla qualità 
del legname, bifogna prendere per oggetto del paragone due al- 
teri dell' iilefla fpccie; perche, per efempio, il legno d'un Pla- 
tano, che fari flato cavato fuori da un fuolo affai umido, fari 
molto più duro di quello d' una Bertula , o d' un Pioppo, che 
farà crefeiuto in un tcneno fecco- Ma il legno d'un Tiglio ti- 
rato fuori da buona terra , più fecca , che umida , fari molto 
migliore di quello di un fimile albero venuto in un fuolo palli- 
dofo. Accenno a un di prelfo quali fieno i terreni più convene- 
voli agli alberi più cogniti , e più comuni ; e faccio riflettere , 
che da tutti i legnami tratre fi può un affai utile benefizio, quarv 
do fi fappia desinarli agli ufi propri, « convenevoli. 

Dopo di avere abbaflanza difeuflo ciò che può produrre fili- 
la qualità dei legnami la natura del terreno, efamino, fe nella 
lecita che fi fa dei legnami per li lavori di confluenza , debba 
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TREFA2I0NE, 7 
ivecC in mira la filiazione, e la efpofizione, in cui fi trovano 
gli alberi nello felve, c quali efier polìono Icfituazioni , eleefpo- 
(izioni, in cui il legname degli alberi fu riputato migliore. 

Egli è vero, generalmente parlando, che i legni deiPaefical- 
Ai fono i più duri di quelli dei Paefi freddi; ma quella non i 
regola generale : perchè ho ricevuto da San Domingo , e dalla 
Cajcnna alcuni legni che fono più leggieri di qualunque altro 
legno bianco , che crefee nella noftra 2ona temperata . Io poi 
damino particolarmente dò che riluttar può dai varjclimi, dal- 
la fìtuazione dei Bofchi, (lano io piano, o inmonte; e alle dì- 
verfe efpofizioni , Mezzo giorno , Tramontana , Settentrione , e 
Levante; paragonando quelli che fi trovano ifolati nelle gingive 
con quelli, che crefcononellcpiùfoltcbofcaglie, o nel fondo delle 
Valli. Queltadifculfioncmiconduceaconchiudere, chenon vi ì 
fìtuazione, edefpofizione alcuna che non abbia i fuoi discapiti , e 
ifuoi vanraggj; lo che faccio fenfibilmente eonofeere col metter 
fottogli occhi del Lettore ciò che può produrre di male , o di 
bene il vento negli alberi , ciò che puolìi fperarc dauna ben re- 
golata t rafpi razione , e ciò che puoliì temere da una trafpirazio- 
ne o troppo abbondante , o troppo fiacca ; finalmente quali fo- 
no le circolìanze, in cui le forti gelate d'Inverno , o i piccoli 
ghiaccj di Primavera poifano recar danno agli alberi . Tutti que- 
lli accidenti pofiono veramente cagionare negli alberi dei mali 1q« 
cali; ma può dirli, inquanto alla quercia, la quale i un albero 
della Zona temperata, e che di rado ritrovafi nella Zona torri- 
da, o nella glaciale , che il legname dì quell'albero farà molto 
più duro, e compatto, quando fari crefeiuto in un luogo, in cui 
farà il caldo più forte; ed ecco il perche il legno della quercia 
di Provenza è infinitamente più duro di quello di Lorena. Ma 
il legno di quelle querce che ì coil duro, cosi compatto, ean- 
che molto più foggetto squarciarli, mentre quello delle querce 
venute nel climi più freddi , e più umidi , non li fende gran 
fatto e non fi fcheggia. Quello legno adunque t d' ufo miglio- 
re per li minuti lavori da falegname, ed il primo è più atto per 
le fabbriche forti. Inquanto agli alberi che fi cavano dalle pic- 
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tic Bofcaglre , fono quafi fempre d' uni lunghezza più Iella di 
quelli che fono ifolati, o podi nelle gingivc: quelli qui produ- 
cono molti rami , e danno delle Corbe per la marina ; il loro 
legno nodofo , e nocchiuto non è capace di edere fenduto , rè 
atto ai minuti lavori ; ma egli ì eccellente per li lavori grotti 
che devono ftare efpofti alle acque, e all'ingiurie dell'aria. Ec- 
co dunque , come cambiando gli ufi dei varj legni fi può util- 
mente adoperare ogni iorta di alberi. 

Mi propongo dì poi dì rifehiarare una molto importante que- 
iìione : cioè, fe debba averli in mira l'età degli alberi , il cui 
legno desinali ai lavori d' importanza : quale può edere la di- 
verfa qualità dei legnami , feconda la loro età : a quale età il 
legname di quercia fi» nella fua perfezione, eatto ad edere im- 
piegato in ogni forta di lavoro. 

. Sono gli alberi come tutti gli altri efferi viventi , i quali 
nei primi anni loro fono nello fiato d' a ce refe i mento . ed allora 
il legno fentc la debolezza della gioventù ; giungono a poco a 
poco ad uno flato di perfezione , ed allora il legno ha tutta la 
forza, di cui è capace; pofeia arriva la decadenza della vecchia- 
ia ; perdono i legni una porzione della loro buona qualità , e fi- 
nalmente ruminano colla putrefazione. 

Siccome gli alberi acquidano folamcnte a poco a poco tutta 
lalunghezza, acuì pollano giungete, eficcome il loro legno non 
acquilta fe non a gradi la fua durezza, quindi è che farebbe un 
doppio danno l'atterrarli prima della loro perfezione ; ma dall' 
altro canto ne verrebbe una perdita reale , fe fi afpettafle ad 
atterrarli, allorché avellerò già cominciato a perire : il termine 
intermedio è dunque quello, iti cui bifogna tagliarli. Per ifvcn- 
tnta quello termine intermedio non può fidarfi ni dall' età de- 
gli alberi, né dalla loro groffezza ; poiché redeli, che in un cat- 
tivo terreno una pianta giovane che ha poca groflezza farà già 
Bella fua decadenza , mentre in un perfetto luolo un altro al- 
bero molto più attempato , molto più graffo non fari giunto 
ancori a tutta quella grodezza, a cui potrebbe arrivare. 

Uni fucceflione d' efperieiize tanto minute nella loro efecuzio- 
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ne , e faticofc per la precilione che hanno editto , mi hanno 
meflo in iftato i. di far conofeere quale poflà clìere f aumento 
della denfità dei legni relativamente alia loro età ; e il deterio. 
lamento dei legnami troppo antichi; i. di provare che il legno 
del centro, e del piede degli alberi, che a norma diquantoab- 
biamo detto nel Trattato intitolato : Fi/ica degli Alberi è il 
primo ad efler formato , e anche il primo a ricevere le prime 
impreffioni d'alterazione ; 3. di fuggerire un mezzo di fcuopri- 
te quello principio di deterioramento in un albero , qualeapri- 
ma villa pareva (ano in tutte le lue parti ; ma per iervirli di 
quello mezzo è neceflàrio , che l'albero ila a terra . Ma pure 
perche torna conto di fapere, prima di determinarli a buttar f 
albero a terra, s'egli e ancora vegeto, o fe comincia a perire; 
perciò non fi correrà gran rifehio d'ingannarti in quello, quan- 
do feguir fi vogliano gì' infegnamenti , che su tate materia io 
propongo ■ 

E'pnichì trattafì in quello primo Tomo di dare tanto aiprc- 
ptietati dei Bofclti , quanto a quelli che ne fanno f acquifto , 
delle idee generali che efler pollano utili agli uni, edagli altri, 
ho creduto ben fatto di cfporre in fuccinto te regole , che voi- 
gono preferitte dalle Ordinanza, o flabìlite dall'ufo , per tener 
lontane le contele che produrre potrehbe r ignoranza di quelle 
leggi . Sotto un tal punto di vifta adunque io tratto delle Sei- 
ve di languendole in Piante da taglio , e Piante d' alto fullo ; 
delle Riferve ; dei motivi , e della neceflìta di quelle Riferve, 
riguardo fpezialmente alle Piante d'alto follo, della manieradi 
ditirìbuire le tagliare dei bofehi in tante prefe di terra, cinta, 
gii regolati; delle Aflegnazioni, del Martello, e del Bollo; del- 
le diverfe fpede d'aggiudicazione ; delle Ceppaje , delle regole 
riguardanti 1' ordine dei tagli, dei Sopralluoghi , deli'eftrazione 
dei legni, dei termini dei pagamenti , ce. Infido particolarmen- 
te fullc condizioni che debbono diete efprefle nel Contratti , 
petchè la chiarezza, con cui fono efpreffi in un atto di conven- 
zione, tolga ogni pericolo di etmtelà, edi litigio tra il vendito- 
re, e il compratore. 

B Non 
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Non credo d' cITermi dilungato iroppo dalla verità in tutto 
ciò che ho detto riguardo alte Ordinarne; ma decorile non mi 
fon mal fondatamente applicato allo itudio di quella parte le- 
gale appartenente ai Botili , mi proietto che forfè mi faià 
accidentalmente accaduto di confondere ciò che farà flato «abi- 
lito; dall' ufo con ciò, eh 1 efpreflamente è preferirlo dalla Icg. 
ge; giudico di dover prevenire il lettore, acciò non s'impegni 
inlla mia parola in qualche mal fondato litigio. 

Libro H. Dopo di aver dato nel Libro antecedente dei prin- 
cipi generali e preliminari , m' accingo in quello alle cole di 
dettaglio, in confeguenza della diftinzione da me fattadelle Bo- 
fraglie in Piante di taglio, o Bofchi cedui, e l'iantcd' alto Al- 
ilo. Quefto fecondo libro H deftinato intieramente all'efamedcl- 
le Piante da taglio . Ricordarfi è d'uopo, che folto qu;(ta de- 
nominazione fi comprendono tutti i Bofchi die non arrivano ai 
quarantanni , e che fono ordinariamente mtfli ataglio resola- 
to . Efamino un Bofco e i diverfi Ilari , per cui hanno dovuro 
paffare gli Alberi dal principio del loro crefeimento , fino al 
punto che poiTono effere atterrati; cioè quando celfeno d'etlcre 
giudicati Bofchi da taglio , per prendere poi la denominazione 
di Bofchi d' alto fililo ; io tutto quello dc.ta S lic non perdo 
mai di mira il vantaggio del Proprietarie che vende i fuoi Bo- 
fchi, nì quello dell' A equi ren re che fe ne fai' Appaltarore, per- 
che non farebbe giullo che il vantaggio del primo (offe adiica- 
pito dei fecondo. 

Una delle più intereffanri quelìioni , e che perciò io tratto in 
primo luogo, fi 4 quella di trovare a quale età convenga atter- 
rare le Piante daJaglio, relativamente all'utile che può ritrarne 
nn Proprietario. Non può dubitarli, che in un peTimo Cuoio; in 
cui muojono i legni ai i%. o ai io. anni , molto lì perderebbe 
quando fi volefle tagliarli ai 30. anni r egli £ dunque indifpenfa- 
bile atterrarli prima che comincino a perire, quand'anche altro 
non fe ne cavalle che legna da fuoco. 

I legni destinati agli ufi particolari debbono effer tagliati tofla 
che potranno elfere adoperati fecondo il loro deitiilo. l'ercfcmi 
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pio , Te Piante giovani dei Cartagni a fieno le Portine, di cui 
firmai buoni Cerchj , fi vendono bene quando fono dell' eli 
che fi ricerca, e non crederebbero di prezzo, quando folTero per 
lunga tempo lafciari fu] pedale. Ma quella Ipeculazione non de- 
ve eltenderiì a qualunque forta di Pianta cedua, come far fuole 
un gran numero di Proprietari impazienti di godere le loro ren- 
dite. Per illuminarli nei loro intercali, faccio loro roccar con na- 
no, clic fittiti- volte torna aliai conto la feiare per molti anni le 
piante cedue che tono in buon terreno: faccio loro vederequalc 
può eilere d' anno in anno I' aumento di prezzo d' un buon 
Bnico ceduo , ed entro fu di ciò nei più minuti dettagli . Di' 
moflrcp , che li un bofeo frelco di io. anni produce 8. catafte 
di legne per campo, e Beo. di fafeine, quello ifteflobofcofareb- 
be all'età di 15. anni, iz. catafte di legne, e no. di Infcinei; 
ai 30. anni, iS. catafte di legne, e 1800. di fafeine; dimodo 
che fe il Bofco d' un campo folli; (lato venduto 110» lire all' 
età di io anni, coderebbe 1 So. lire a'xs-e 170. lire aijo.an- 
ni, non cotnprefo 1' accrefeimento di prezzo degli alberi di Ri- 
ferva, ficcome ftabilifco nell'iflcifo luogo. 

Tutte quefte confiderazioni mi danno luogo a conchiudere j 
che fe on campo di bnfc» di io._anni , comprefevi le Riferve, 
vale 134- lire, il bofco di 15. anni varri zoiS. lire , e quello di 
3 eV anni 317- lire' . 

Tutti quelli dettagli fono intereJTàntiinmi perii Proprietari, 
perciò io gli ho eftefi ad oggetti più grandi . Nonv'è bifogno 
.ch'io faccia avvertire, che la regola da me ftabilitadeve fotTrì- 
re molte limitazioni ,: relativamente . alla qualità del fuolo , che 
«onfiderabil mente induifee full' acctelcimento degli albe», che in 
un cattivo fondo- acquili erebbero meno in grofiezia, e in altez- 
za: il valore di quelli alberi de*e anche lare unagran dìtTeren- 
za lui prezzo da me prefifto. Lafcio dunque in liberti di rice- 
vere la regola da me (labilità corno una femplice ipotefi , che 
per altro poco dalla verità- fi difeofta , quando potrà eiTere ap- 
plicata ai legni crefeiuti in un perfetto terreno-, e quando quo- 
Ili tegni. laranno. venduti agrari prezzo. Del Kftoin tu«e le ab 
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tic cireoftanze polii un Proprietario fapere come fifTare i Tuoi 
calcoli dato uno acci dei mento manca follecito , ed un prezza 
più moderalo . 

Vi fi un punto molto elfenziale, e che intereùa tanto ii ven- 
ditore, quanto l'Acquirente, ed èdi fare giurie flime dei Bulcni 
d' ogni fpecie dì legname , d'ogni grandezza ; lo che io tratto 
mollo per via di dettaglio. Comincio dalfiflar la ftagione di ta- 
gliare i Salci : fpiego come fi fendano ì vinchj per venderli « 
Botta), e come fi sbuccino per ii Ccflaroli . 

Quindi pano al meftiero dei Taglialegne , e di quelli cheaf 
renano gli Alberi; dico come debbano fare le catalte , quelle 
delle legne dà fuoco, e quelle per il carbone; il modo di fare 
i falci, li fafeetti, e 1* falcine legate folto mani, o fotte piedi 
e in quello incontro parlo delLegname che fi fa atterrare perii 
fervizio dell'Armate, e che s'adopera perle barricate, per le mi- 
ne, per le fafeine, per le graticcine, per ii gabbioni ec.Mi fo- 
no un poco eilefo fu quefli lavori, per far vedere, diesando 
non vi fi preda un'attenta cura , il mal governo porta fempre 
con fe una terribile, e molto inutile ruberia. 

Torna in acconcio l'avvertire, che in certe cireoftanze poflb- 
no farli nei bofehi da taglio df" Fileni delle pertiche per ap- 
poggiare i rami dei luppoli , o per il bifogno dei Tornitori ; 
delle forche per ammucchiare il fieno, e per l'ufo dei Contadi- 
ni, e deferivo il modo di lavorare qutftipiccoliiltrumenti, co- 
me pure di preparare i baftoni e pertiche di Fraflino, con cui fi 
fanno le fcale a mano, i manichi dafpazzola , e da granata , 
degli appoggi per le fcale: quelle pertiche, di cui fartene a Pa- 
rigi un grande fpaecio, fi lavorano nelBovefe, efpecialmente a 
Boifliere vicino a Mera, a Parfondeval , JjHa ut-Si liy, ce. E per- 
chè quelli ballon i efier devono di differente lunghezza e grof- 
fezza, perciò fi tagliano nei Bofehi di differente etì , e comu- 
nemente di anni 18. IlTerreno, in cui crefeono quelli Frafiini, 
e una terra rolla, e renoia: tolto che i Frafiini fono atterrati, 
e quando ancora fon pieni di fugo , fi mettono a fcaldar le per- 
tiche in forno ; fi cavano fuori, quando fono caldìfiime per ad- 
dri> 
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PREFAZIONE. , 3 
drizzarle , poi fi rimettono in forno e fi ftirano di nuovo, fin. 
chi fieno affetto diritte. Per aderizzarle con maggiore facilita fi 
pattano per un buco fatto in un tavolone pollo verticalmente , 
e fortemente aflicurato: quelli buchi efier devono di varj diame- 
tri per le pertiche di ogni groflezza; fi piegano con forzane!!* 
parte Aorta, e finalmente fi rotondano con una pialla incavata. 

E 1 perchè fi può trar profitto dalla buccia dei Tiglio , e del 
Moro , di cui fi tanno le eorde da pozzo ; e falli ancora un gran 
«onfumo della fcorza di Quercia per le Concie, perciò dico in 
quell'Opera , come far debbanliqueliesbucciature . Spiego an- 
che minutilìimamente 1' atte del Cerchiaio , e quella del Carbo- 
naio. Mi lufingo di noti avereomeflb veruno degli ufi, chepoflo- 
no farli dei Bafchi da taglio, e delle Arti che vi fi praticano; 
quindi è ch'io fpero, che potrà edere molto intcreflante lalettu- 
ra di quello fecondo Libro . 

Libro ih. Dopo di avere minutamente verfato fuipropofrtb 
dei LlpiIuì da tagUo. palio ad oggetti di maseiorr importanza; 
cioè al governo degli alberid'alto furto. E per ordinatamente pro- 
cedere incoslvafioargomento, che occuperà il reflanre del To- 
ma, primieramente fuppongo, cheunConofcitore di tali mate- 
rie fra incarica»' di far la rifin d'un Bofco di quella fpecie , 
o fia per fare il fegnoa martello , e- la fcelta degli alberi per 
il fervizio della Marina, o per altra opera di confeguenza, co- 
me farebbero i foilegni forti per le Acque, le Armature dei Pon- 
ti una travatura importante ec. o fia per dare la ftima dell' 
albero d'alto fufto: qualunque fiali 1' oggetto perriufeiwinuru 
fintile commiffione, fa d'oopo il conofcere l'altezza degli albe- 
ri e penetrare, per dir cosi, nel loro interno , per poter giu- 
dicare fe il legname fia di buona qualità , o fe abbia qualche 
tara, o qualche confiderabile difetto. 

Per quello rifguarda l'altezza degli alberi, accennovarj modi 
ufabili P« mifurar l'altezza, e la groflezza delle Punte in pie- 
di, e per iàpere a un dipreflo, e in e""» I ì* liitil > 9 Mle P° tó 
edere la loro Quadratura . 

La figura degli alberi merita un* particolare attenzione; f«r 
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thè fecondo le diverfe circolranze uni figura può enere più van- 
. uggiola d'un' altra; e perciò io tratto In cecili vomente degli ai- 
beri che fono di fulio drittoe dei piegati, degli alberi nodofi, 
degli alberi ftorti o [temati , della loro troppa d Mugliagli ari M 
di grofTezza, degli alberi in formila che fon crefeiuti fopradi an- 
tichi ceppi , paragonandoli con quelli immediatamente venuti 
dalla femenaa. 

E'necefiario, per fare un buon fegno a martello, diconolce- 
. re la qualità del legno degli alberi che loro ancora fulpedale, 
e i dìfetii che poflbno internamente avere. Con quella occafio- 
ne avverto, che bifogna ricordar^ quanto ho detto nel primo Li- 
bro, fui lii diverfitì do i Terreni , fulla fituazione , fulla pofititra, 
e full' età degli alberi ; a) che aggiungo in quello prefenre Li- 
bro l'enumerazione dei fegni che poflbno far giudicare , fe un 
albero Ila vegeto , e di buona qualità di legname ; quindi all' 
incontra i legni, che poffòno far diftingucre, fe un albero ila de- 
bole, e languido; s'eali fia vicino a perire ; la il Tuo legnofia 
tenero, e di cattiva qualità, olia in qualche parte onero daefc 
fcnziaH difetti . Vero fi è, che quando gli alberifonoin piedi, 
■non- e pollibile il diftingucre i loro difetti , i quali divengono 
-poi lenfihilì , quando fono atr™ii, e in pane Quadrati . Ciri- 
£ri agiamo per alito, in querto Libre, a far conofcere i legni 
elicmi, che. danno gii alberi che fono in piedi, ri&rvandoci a 
■trattare in feguito de'vizj interni, e che conofeere nonfipoflc- 
no le non lavorandone i pezzi . 

Siccome potrebbe clfer data la commiffione dèi fegno amar- 
-tello ad uno, che folle in tutto ii riroanente iirrutto. di quanto 
concerne la materia dei legnami , ma che ignoraHe poi la fot* 
ma che deve dare a! fuo Procdibd' informazione; coilacciipoC 
fa egli rapptefentare un quadro efatro e fedele d'elle fueproprie 
oflcrvazioni, ho giudicato opportuno di dare nel prefenteLibro 
la norma del Procedo verbale. Non oftante quclte chehodetto 
intorno al modo di ben- procedere in quelle vifite , ho. creduto 
dovere avvertire, che perlopiù non. torna il conto- di fare dei 
patti, di (cegliere x di contraficgnarc , di ritenere , e compiate 

■ ■ gli 
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gli alberi fui pedale ; perchè rendefi «pali imponibile il dilHn- 
gucre alcuni vizj interni , i! giudicare fenza infunarti dtlla 
qualità delle Piarne che fono in piedi , fé non dopo averle at- 
terrate, in patte lavorate, e dopo che hanno perduta porzione 
di fugo. Quello iun punto, che fpezi al mente riguarda il Com- 
pratore. Quanto ai Proprietarj , gli dòtto a non lufingarli di 
poter fare un negozio molto buono quanto lo fannoi Mercanti, 
col tagliare per conto proprio ì loro legni ; perche o vogliano 
fceglierli per la vendita come fanno i Negozianti , o vogliano 
cacarne i legnami che loro fodero necdTarj per qualche colini- 
rione, operqualche gran riparo, gliavvifo, che refte tanno qua fi 
Tempre burlati . Si faranno gli Artefici pagar più care le opere 
loro ; faranno di tutto , e troveranno molti pretefti per appro- 
fitraifi della miglior porzione del taglio; farà rubata una quan- 
tità di legni ; e dall' altro canto un efpcrto mercante fa rrar 
vantaggio da ogni qualità di legname di qualunque mifura , 
fino di <ju*lle che un Proprietario crederà folamente buone a 
bruciare . Se gli farà bilogno dei pezzi per una fabbrica , noi» 
avrà difficoltà di adoperare il fuo legname qualunque fiali , 
grado , o tenero ; ed un mercante farà ciliare un legno limi- 
le. pei li piccoli lavori; p— ehi Quefto i il miglior ufo che le 
ne polla fare. Un mercante in fomma , che vTveira~i Falegna-' 
mi, trai Carradori, tra i Legnajoli , troverà fempre più agevol- 
mente Io' fpaccio della fua mercanzia, dì quello farà un Proprie- 
tario eh' e obbligato ai afpettare, che gli li prefentino i Com- 

Ma ficcome non devono i Proprietarj efler burlati dai Mer- 
catanti , che cercano fempre con mille aftuzie di comprare I 
legni a prezzo vile; cosi ho procurato d'accennar la manieradi 
fare una flima giuda, tantod'un alberod'alto furto, quanto di 
mezzo follo. - : : "' < 

Egli e certo, che qualunque fotta di albero che trovafi nello 
felve, non i di ugual valore ; e che per rrarne vamaggio , con- 
tiene fapcrlo deftinate ad ufi diverfi : eper via di quella atten- 
zione hanno tutti un valore reale, e proporzionato alla loro na- 
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tura ; quella confidcrarione mi ha impegnatoadefcriveregliu.fi 
diverfi che far fi pollano di tilde le forte di legni, che codimi- 
fcono la malfa delle nofire felvc. Maavverto ch'io non intendo 
di parlare in quello luogod' altro, che dei legni fin che flannonei 
Bofchi, perchè mi riferboadifcorrerealtrovedi quelli che trovanti 
in patte fegati neiMagaizini deì Mercanti . E per quello appun. 
to io di prefente non confiderò come di vatie fpecie , la Quercia 
bianca, la Quercia rafia, la vergheggiata , Jaforte, la graffa, ec, 
perchè quelli fon puri accidenti che s' incontrano nelle fi effe fpe- 
cie, e che fervono folamente a conofeere fe un albero fia bene, 
o male coftituito . Prevengo ancora i miei Lettori , che il mìo 
fcopo non è di confiderete le diverfe fpecie degli alberi, fenon 
in quanto effe influirono fulla qualità del loro legname . Che 
le foglie fieno piùgrandi, n più piccole, più, omeno intagliate ■ 
che i frutti loro fieno piccoli , o grandi , io non vi abbado ; ma 
faccio una fpecialiflìma dilliniione tra una Quercia, fhe perdale 
fue foglie nell'Inverno, da quella che in tale flagione leconfér- 
vi , perchè i differente la qualità del legno d'ambedue . Dopodi 
avere efpofto folto qua! punto di villa io mi proponga di elimi- 
nare .quello argomento, .efamtno in .altrettanti particolari Artico- 
li la qualità del Legno di Leccio. J.lle Quercia hianche , degli 
Orni , del t-aggio , dei Caftagni , dei Fraflini , dei Noci , dei 
Platani , dei Mori , delle falfe Acacie , d«i Pini , degli Abeti , 
dei Larici,. dei Tigli, dei Pioppi , degli Aceri , dei Salci , dei 
Carpini , degli Ontani, delle Betule, deiCiriegi , dei Loti, dei 
Citifi Alpini, dei Peri, dei Meli, dei Sorbi, dei Lacerali, dei 
Cipreffi,.dei Cedri, e di molti altri alberi di minore importan- 
za ; e chi bramaffe una più minuta cogniiione , io li fuggerifeo 
il Tranato già da .me fatto degli alacri , e degli Arbufli ec. 

Dopo di aver pollo coloro, che poflbno eflere incaricati di far 
la vifita , e le tagliate dei Bofchi , in illato di fapere gli ufi 
che poffono farfi d' ogni genere , ed 1 ogni fpecie di Piante, e di 
dillinguere .un albero fanoda un albero infermo, fembrerebbe eh* 
io doverti immediatamente moiirare lamaniera di atterrare glialbe- 
rigrolli; ma prima diparlarne, hocredutobenedìefaminare un» 
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importiate qucftione (ulla Itigione la più favorrrole p :r ltIfr . 
tare gli alberi, rappjrtoallaquilita del Imo legname. Imo, cn e 
qutfta lìafiione è fidata dagli bditti, che inquefto s' accordano 
con tutti quelli che fono pratichi della cura citi Bofchi : nu pu- 
re riflettendo alle vicende delle (lagioni , e ai varjflati , in citi 
ù trovano gli allieti nelle varie circ.ill.ime , ho llimatotlit nmi 
biiVignilc cubamente lalciatfi trafportar dalloirente , e die 1114 
Cimile quel) ione meritarti d'edere maturamente ponderata , cenn 

in una ferie di imito faticele e difpsndtoTe esperienze , di cui 
riporro i dettagli. 

Quelli che fermamente decidono ,cheabbìfogni atterrargli albe- 
ri nell'Inverno, allegano perngione principale, die convienfa- 
re queftx operazione in quella ftagione che gli alberi hanno me- 
no di fugo; e, fi figurano -che' quella fia l'Inverno, fondandoli 
fopra una aflerzìotie mancante allàttodi prove, che nell'Autunno 
il fugo del troncui e eM nmi d'un utberocala alle radici, tigli 
i vero che nell'Inverno gli alberi fembrano morti ; fpcro peral- 



tro alcune Efperienie glie provano , che il tronco degli alberi 
crefee, e dirninuifce iti groflèzz» nell'inverno, fecondo i cambia- 
menti dell'Atmosfera. Ma volendo giungere a conofeere per via 
d'efperienze dirette, in quali (ragioni gii alberi che fono in pie- 
di abbiano in loro meno fugo, ho fatto atterrare in tutto il cor- 
to di un anno 18. p^zd di legno, ogni quindici giorni ; gli Ta- 
cevo immediatamente riquadrare, pol'cia ridurre di un Legnaie» 
lo a giuflc mifure; gli ho pelati, ed in tutte quelle operazioni 
ho impiegata tutta l'attenzione polfibile . Quelle efpsricnze , e 
molte altre eh' io tralal'cio di rammentare , provano bcniflìmo , 
che i legni fono piti pelanti d' inverno , cl^d'eftate, D'onde può 
nafeere l' accreicimenio di pelò ? Nalie forfè percjit negli alberi 
,C vi 
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Vè più fugo nell' inverno , che nelCtftare ? O ritolta forfè dall' 
elfere le libre lcgnofe conneflè tra di [oro più in una (ragione, che 
nell'altri? Le variazioni da me conofdure nella grditiza degli al- 
beri pare che provino, che poffaaverluogol'avvicinamentodel- 
]e fibre legnofe . Comunque fiali , quella ri fkffionc m' ha ricondot- 
to ad una nuova ferie d' Efperienze , col di cui mezzo mi fono 
propofto d'efaminarc, fe la quantità maggiore del pefoch' io Por- 
geva nei legni pieni di fugo, e atterrati d' inverno, potelfedura- 
fe nei medefimi legni , quando follerò diventati fecchi . Quelle 
Efperienze .continuate a iiento m' hanno anche fatto vedere quii. 
che minima fuperioriià di pefo nei legni tagliati d' inverno. Ma 
quello piccolo aumento di pefo che dinota un vantaggio negli al- 
beri atterrati in quella ftagione, non potrebbe già eiler diflrutto 
da altri di maggior rilievo, e che.mollraflero maggior utile negli 
alberi atterrati nelle altre ftagioni? In confeguenza di quello dub- 
bio mi fon propofto di fcuoprirei varj effetti , che può produrre 
i! fugo nei legni .lecondo le varie .lUgiuiil, in cui tono atterrati; 
e nel tempo iftefTu di fapere in quale flato trovinfi le fibre legno- 
fé umilmente olfervate nelle varie ftagioni. Per giungere al ter- 
mine di quelle difeuftìoni con qualche dato pofitivo , ho fatto 
atterrar delle Querele, degli Orni, dei Xegni bianchi in tutte 
]e ftagioni dell' Anno ; gli ho confervati per molti anni , alcuni 
con la corteccia , altri fenza ; e per meglio conofecre in capo a 
quello tempo, quale foli? li qualità del loro legno, ne ho fatta 
rompere d'ogni fona di pezzi , che aveva fatto atterrare ; e gli 
ho anche fatti marcire. 

Quantunque abbia io taciute in quell'Opera molte Efperienze 
da me fatte, e rilltetto più che mi fia flato poftibile il dettaglio 
di quelle ch'io riporto, debbo n ul la oflan te chieder compatimen- 
to al Lettore della noja indifpenfabile , eh' io gli arreco colla 
narrazione d' un numero cosi grande di fatti . Ma mi lufingo 
che mi farà almeno accordato , che chi s' e addoflato il pefo di 
fimili efperienze, dovrà aver durati fomma fatica. Non hopcr 
altro limitate qui folamente le mie ricerche ; altre molte efpe- 
rienze ho fatte per giungere a conofecre, fe debbanaverriguar- 
doal- 
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do alle diverfe lunazioni per trac gli alberi a tetta , fe ai ca- 
lare, o al creicele di Luna ; fe debbano atterrarti ai venti dì 
Tramontana, anzi che ai venti di Mezzogiorno ; e fe debbanfi 
fotpcndere i tagli fopravvenendo dei gagliardi freddi - 

E febbene non abbia rilparmiate uè fatiche, nè fpcfeperefe- 
guire un sì copìofo numero d' efperienze con tutta V attenzione , 
e diligenza a me poflibile, confelTo' per altro che non' mi han- 
no elleno- fatte diftinguere delle differenze molto- fenfibili nelle 
qualità dei legni che io aveva- fatti tagliare nelle varieffagioni. 

In ogni Tagliata ho trovati dei legni perfetti,, ed altri anco- 
ra che facilmente gualtavanfi ; fembra dunque che la buona , 
o rea qualità dei legni molto- dipenda dal temperamento divcr- 
fo degli alberi . Mi fervo di quello termine per far capire die 
vi fono degli alberi mal collimiti , il di cui legno facilmente 
l'infraeidifce; e che altri vi fono, che Hanno molto tempo a 
fofTrire alterazione .- 

Le mie erpericnK foon fiala continuile con attenzione , on- 
de potrà ciafeheduno dedurre dai fatti, che ne riluttano', quelle 
confeguenze , che giudicherà ragionevoli . Ecco intanto quelle che 
pollone* dedurli fenza ftrupolo d'ingannarli. 

i. Che almeno- almeno- irovafi tanto fugo negli alberi nell* 
inverno, che nell' citate: i. che non è per anche ceffo, fe-per 
confermare nei legni la loro buona qualità fia utile il feccarli 
più pretto che lia poflibile : 3. Che i legni fi feccano più pron- 
tamente nella Magione di primavera, e deli' ellate: 4. Che gli 
alberi , che fono itati tagliati d'inverno, fono un poco più pe- 
fanti, anche quando fono feccati, di quelli tagliati inprimave- 
ra, o nell'eftate: j. Che l'albume degli alberi tagliati d' ertale 
fi conferva meglio di quello degli alberi tagliati d'inverno: 6- 
Che tutti quelli legni, quando lì rompono, fi trovano a un di 
predo dell' iftefla forza tanto gli uni , che gli altri : 7-Che la 
putrefazione infetta preflb a poco ugualmente i legni degli al- 
beri ragliati in tutte le (ragioni dell'anno; perchè in tutti itagli 
le ne trovano dei buoni , e dei cattivi . Mi è fembrat» che t 
alterazione degli uni , e la durata degli altri foflero unaconfe- 
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guaita del tempei ameni o particolare di ciafiu:i albero, e indi- 
prudente dalla legione , iti cui erano flati tagliali : 8. Che nel- 
la maggior parie delle provi i pezzi tagliati di primavera , e 
d'ellate fi fon tro\ati aver più icrepoiature di quelli tagliati d' 
inverno: 5. Che ha patio ci trovare un poto più di durezza nel 
lavorate 1 legni tagliati di primavera e d ettate , che in quel- 
li che etano ilati polli a tetta nell'inverno: to. Ch'eli é un 
pregiudizio non appoggiato a vetuna prova il pretendere , che 
fi cuntervino meglio i legni tagliati al calar della Luna di quel- 
li tagliati a Luna ere ice n te : 11. Che nulla conchiude il tagliare 
gli alberi piuttoflo quando è vento di Tramontana, chcdìMez- 
zogiorno ; ma che con vieti fol'penderc il taglio quando foffiano 
i venti impctuoli : n. Che finalmente fa d' uopo foJpendere i 
tagli, allorché i freddi fono gngliardi. 

Dopo di aver verificati (ulti quelli fatti, riporto le efpcrictl' 
ze da me elcguite per giungere ad accrefeere la durezza e la 
denfitl del legname eolio feorurs gli «lucri fili pedale , e col 
non trargli a terra, fe non dopo che fono aliàttomorti. Alcu- 
ni celebri Autori hanno pmpolìo di levare in cerchiounafafei* 
di corteccia al pedale, ed hanno aflicurato, che mediante que- 
lla incifione elli purganti d'un fugo rollò, che accelera ladeca- 
denja dei legni: ho fcorzato gli alberi nel pedale; ma non ho 
vifta mai quefìa colatura di fugo , nè ollervata veruna panica- 
lar perfezione nel loro legno ; non fu pero coi! , quando ho 
fatti feorzare gli alberi grotti per tuttala lunghezza del loro tron- 
co. Non ho veramente vifla alcuni colatura di fugo , ma dopo 
di aver l'oppreiro l'organo che producegliflrati legnofi, le groGe 
piante hanno durato per Ite anni, o quattro fui pedale, fenza 
annientarli in grolìézza : Ilo motivo di credere , che lagran quan- 
tità di fugo che pallata era nel loro fullo, per lo (Viluppo dei 
polloni e delle foglie , e per riparare la ccnlidcrabile trafpira- 
zione the i'egue nelle piante vcllitedì foglie , non potendo dico, 
una tale quantità d'umore accrefeere la grolìézza rtiqueflepian- 
te, erafi quello dilato mi pori del legno, ed ave vane aumentar 
ta la dcnfiiù; ed «co la ragione, per cui s'i trovalo duriffitno- 
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PREFAZIONE. 2r 
il legno. Spero che dal Lettore fari di buona voglia accolte il 
dettaglio di quelli utili efperi menti . 

Dopo di avere accennato tutto ciù che guidar uoITa alle vilite 
dei Bofclii , o per farne una giufta (lima , o per legnare fui pe- 
dale gli alberi opportuni per qualche lavoro diconfeguerrz» , ri- 
guardo alla loro aire; za , o ayl' luni/.j che potrebbero far giudi- 
care , fe il legname loro farà di buona, o di cattiva qualità ; do- 
po di aver dettagliato i diverfi generi , e le diverfe fpecìe d' al- 
beri, che trovanti nelle felve , e avere indicato l'ufo che polla 
fartene : dopo di aver dilfufa tutta quella luce piti chiara che a 
me folle polTibil e intorno alle circoftanze ehe pollóne, determina- 
re a trarre a terra gli alberi più in una , che in u.i'«ltra rtagio- 
nc ; dopa di aiei finalmente indicati i mez(t per potere accre- 
feer* la dure «a del legno elicriso ancora gù alberi in piedi , 
palio alle cautele ne;; Tari e per U Tagliale sne nel mettere al piede 
degli alberi la feure per atterrargli . Bifogna che itiani alteriti 
a non far cadere gli alberi , chi k"""" * «"a , fopia quelli che 
fu.no dt tifeiva ; perchè incrocicchiando fi icambievo:men:e fi re- 
cano danno. -Se i Tagli alcune non fanno far bene l' intaccatura, 
1" albero che attetrano fi fchianterà nel piede, o almeno ufcirì 
dal fuo eentro una fcheggia eh» limnegeia quella parte . Fi- 
nalmente fe 1" albero calcherà fopra i fuoi rami, quelli fifpcz- 
aeranno, e molte volte importa aliai che fi confermino . E' per 
porre i Taglialegna in iftato di prevenire quelli accidenti , mi 
lbno eftefo fui dettaglio delle ptecauzioni da prenderli per at- 
terrare con diligenza le grolle piante. 

E'vietato dalle Ordinanze di /calzare gli alberi; cioè di fare 
una foflà al pedale per tagliar le radici a rafa terra', a fine di 
poter cavar fuori il corpo d' un albero col fuo Pedano . Quella 
guifa à' atterrare è talvolta molto vantaggiofa ai Mercanti da 
legname, i quali in tal maniera pofiono prociirarfi delle travi da 
girare i moUnì , delle gemelle da ftrettojo ; e per quello gli 
Ufiziali delle Acque , e deiBofchi «incendono talvolta di fra> 
dicare una piccola quantità di pedali, lo che a miofaifo, nul- 
la pregiudica, tanto piti che mi Mingo d'aver provato nel mio 
Trai- 
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Trattata dt't Smorti} , che non v'èda fperare una. buoni reo 
bìitn dai Ceppi amichi ; anzi che i Mercanti ritrar potrebbero 
un vantaggio confiderabile dalla vendita delle barbe grotte , o 
che reftando unite al tronco fom mini Arerebbero delle Corbe , 
che fono ratinimi pezzi da corruzione . Un tale oggetto mi ha 
impegnato a fpiegare come iia poflìbile, fenza troppo moltipli- 
care le paghe degli Operaj, e col foccorfo di alcunemacchine, 
e Ipecialmente dell'Argano, tirar le barbe fuoridella terra , e 
abarbare anche gli alberi. 

Vieta anche efprellàmcnte i' Ordinanza di atterrar gli alberi 
colla Tega, a motivo, ella dice , del pregiudizio notabile , che 
ne rifalla rapporto alle nuove produzioni del Ceppo. Può efler 
quello un Articolo importante riguardo ai vigorofi Ceppi gio- 
vani; ma rtfpetto a quelli degli alberi grotti e vecchi , io Io 
ripeto, poco importa di rifparmiatli . E ttecome ho voluto af- 
fìcurarmi, k fotte vero ehe il pattar della fuga recatte agli albe- 
ri grave danno , ho [cello un Olmo vigurulb velfito di cinque,, 
o feì grotti rami; ne ho fatti tagliare alcuni colla (cure, ed al- 
tri colla fega , lafciando al principio d' ogni ramo un moncone 
di fette in otto pollici di lunghezza; tutti quelli rami hanno» 
un di pretto ugualmente pullulato , con quella differenza , che 
tra quelli tagliati colla feure molti avevano buttatodegli occhi» 
che sbucavano tra il legno e la feorza ; enei rami fegati udi- 
vano gli occhi immediatamente dalla feorza, circaunpollicefo- 
pra la parte fegata. Pretendo dunque non eflèrvi gran differen- 
za dal fugare gli alberi al pedale, earafa terra. In talguifach' 
è lapiàfpedtta, fi raccoglierebbe tutto quel legname , cheaftatto 
fi perde , quando fi pratica l'intaccatura . Confetto che quella 
prova non 1' ho fatta che lu d' un orno ; e che forfè farebbe be- 
ne di aflicurarfi, fe accadeue anche negli altri alberi l'inetto.. 

Libro tv. Tagliati che fono gli alberi colle accennate pre- 
cauzioni , e non onifi nel tronco , e nei rami , indi fi tratta dì 
dirozzargli alla meglio, e di legarli fecondo gli ufi, a cui ven- 
gano deftinati . Ma prima d'entrare in qnefti dettagli ho cre- 
duto dover difeutere due queftioni, cherichiedono, per quanto 
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PREFAZIONE. ^ 
a me pare, un neceffario /chiarimento : r. Se dopo che gli al- 
beri fono fiati atterrati convenga lafciarli per qmlchc tempo 
in terra con li rami, e colla fcorza: a. Se torni megliodi fubito 
diramarli, e fcorzarli; <jueft' ultima queitione mi ha condottila 
difcutcrne una terza ugualmente importante : cioè quale (la la 
caufa delle Jpac cature e delti (chiami, che molte volte danneg- 
giano ì perfetti legnami. 

Le prefenti que filoni ravvi fare fi poiìbno fottoduepuntidi vi- 
ila, o fia rifpetto alle fiaccature , ed alli fchianti che danneg- 
giano talvolta notabilmente i peni più belli, o fia rapportoal- 
la intrinfeca qualità del legname ; quindi è che nafee la diffe- 
renza delle opinioni tra quelli che esaminano la materia dei bo- 
fchi. Aldi fafteogono che non debbafi diramar tanto pieno , e 
feorzare gli alberi, ed altri credono ih; vada meglio ilbfcUrli 
più a meno entto la /corca . Ho creduto importante applicare 
a quelli due oggetti un' uguale aitcnnone ; ed ho cominciato 
dall' dammare quale putì"* eliti c C effetto dello fcorzami.Ho , e 
della fquadtatura degli alberi art;rrati, rapporto alla qualità del 
legname loro. 

.Ciò che determina a credere che abbifogni fubito fquadrar 
gli alberi , fi .e l'Idea che fi i,., eh. il legno. degli .alberi che 
muojono fui pedale, trovili molte volte dì cattiva -qualità; e li 
crede che fegua d' un albero come accade d'un animale, che fi 
può fubito far .morire.. E quella , con fegu e nza ha fatto loro de- 
cidere, che abbifognalle prontamente fquad rare , efégarele Pian- 
te. Ma io allora rifpondo, chetrovanfitalvoltadeglialberi mor- 
ti fui pedale, il di cui legno è d'ottima qualità; e in fecondo 
luogo, eh' egli .è certo , che gli alberi atrerrati non muojono 
fé non dopo un gran fpaiio di tempo: i talli, e gl'innefti ne 
fanno una provi vifibilc - Egli è per altro certo , che il fugo 
va via più predo da un albero Squadrato o feorzato , che da 
un altro non ancor tocco : lo che io provo con molte efperien- 
ze , che dimotlrano efler la fcorza un corpo fpugnofo che coli' 
iftelìa faciliti, con cui impregnafi d'umore, coll'illeffa facilità 
appunto lo perde. Vedrà (fi ancora dalle mie fperienie, che i le- 
gni 
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orzati perdono il loro pelò, e per confeguen- 
ìl pretto di quelli che rimangoiiovefliii iti (or- 
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to per ).i Marina, era ariano perduto, a caulà delle fpaccature 

gali: lini lai perdita , che cadeva fopradei peiii di eccellente 
legname, m'indufle aticcrcare quale mai efltr potd& la caufa 
dell! fcrepoli , delle fenditure , e degli fchianti , che danneggiava- 
no i legni di miglior qualità ; per qua! ragione follerò quelli le- 
gni foglietti ad appannarli ed a.rquarciarlì ; in quali cali do ver- 
tero più temerli quelli accidenti; e quali mezzi ulàr fi potefle- 

10 per prevenirli. Le mie ricerche non furono lènza frutto; ed 

11 Signor d'Hericourt Intendente in quel tempo delle Galere , 
avendo ordinato chi- li operane a nonna dei mici fuggerimeit- 
li, li i conofcitlto nello fpazio di quattro , o cinque anni , e 
per tutto il tempo che le Galere limoliate nel Porto di.Marfi- 
glia , eflerne rifultato un fomtno rilp.irmin dei legni die s'odo- 
privano per la coflruiione delle medefime. Ho riportato quefro 
fctio a fob oggetto dì giMlifaarmi appreffo i. mi;i Lettori , fe 
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troppo mi fono eltefo fui propolilo delli fquarci, delle fchianta. 
,tnre, e delli ftravaganti contorni , o incurvature, che fonrono i 
'Legnami col difettarli : e giacch' egli è poflìbile di prevenire 
■in parte quefti inconvenienti, non potranno le mie ricercheef- 
fer racciate dì foverchiamentc minute; e iaranno reputate degne 
dell' attenzione da noi impiegata. 

r;i Quelle Jue quellioni principali nan dito adito alla difcnllio* 
ne di molte altre meno ertele. Fu neceflario il provare, che il 
fugo fugge a traverfo delle più grolle fcorze , ma che fvanifce 
anche più fol lecitamente, quando i legni fono ilari feorzati, ed 
anche più, quando fono riquadrati. Ho ftudiatodìfopere,fecoJ 
rallentare il diueccamenro del legno ne nafeeva una feribile 
alterazione: hovilto, che la perdita che fi fa del fugo nell'inver- 
no e di poco momento ; ma che quella perdila e molto nota, 
bile in tempo di primavera, e d' citale . Mi ha fembrato, che 
il legno che facevafi feccare fol lecitamente , folle un poco più 
duro del legno , da cui il Sw l"»*™"* fvamto ; ma 

che quello per altro era meno danneggiato dalle fefiure . Per 
giungere a eonofeere [a caufa di lutti quelli fatti, ho prefo per 
termine dei miei confronti un Cilindro di creta, per vedere ciù 
che accedeva In un corpo w» ofi «i™ nel fna diseccarli : ho pro- 
vato in eonfeguenza della mia oflervazione, che le parti di que- 
llo corpo omogeneo accotlandofi d'accordo tra di loro , non vi 
fcrebbero naie in quella mafia fetTure, quando fi potefle fare in 
euifa, che il difeccamettfo fi facelfe ugualmente al centro , che 
alla circonferenza. Ho fatto vedere, che non puònafcereloflef- 
fo In un Cilindro di legno . quando fi fccca , perche ic parti 
dellafoftanza , di cui egli è comporto , fono più fifle, e menoattea 
ritingerli nel centro , che nella circonferenza ; e dopo diave- 
« efaminato ilmodo, con cui fi ftringono gli «rati legnofi del- 
la circonferenza d' un Cilindro , * quelli che fono più vicini all' 
sfle ho conchiiuo, che la totalità del corpo di un albero deve 
fare 'delle fatare i e che luuo quello che può otlenerfi col pro- 
curare di trattenere l'evaporazione del fugo, fi è , che - in i vece 
ff una grand» feruta ci* vi fi iàrebbe , e che pregiudtchereb- 
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he un pezzo di legno ,, fé ne formerebbero molte piccole , che 
non gli recherebbero, quali venia diano.. Mai ciù-nolr fégue' 
quando fi poflà. fallecitamente far fegare per Io lungo gii alberi 
atterrati, perchè te contrazione degli Irrati legttofi. può farli Ten- 
ia che fi iìparino. le fibre ;. ogni volta: che it midollo dell' al- 
bero trovali fuori d'un pezzo, fegato , quella parte cb' fc itieitO' 
folcita a rìitringerfi „ reità curvata ; la circonferenza; fi riflrin- 
ge, e non vi nafte fenditura- alcuna -- ■ . ,- . : 

Fin qui di null'altro. ho- parlato , che di quanto rifultar può' 
dall' avvicinamento delle 6bre ,. nel fenfo- della circonferenza, del: 
Cilindro , o per il loro, avvicinamento- verfo' it centro - Provo- 
la appretto, che quelle fibre longitudinali, fi. raccorciano , e che- 
perdono della: loro lunghezza, a mifura. chei legni fi difeccano,, 
e fateio vedere che ih alcune circofhnze quello feorciamenro- 
può produrre delle - fedine-,, e che in altre fa sì, che Je tavole- 
fi accartocciano, fi fquareiano , e s'incurvano .. Riporto in ap- 
preffo i tentativi da me Blu per Impedire- che fi fendano, i le- 
gni , e propongo i meni da impiegarli in certe: circoftanze pcr 
prevenire una tale alterazione.. 

Egli t certo, chei legni infraciditi non fi fendono; che ilegni 
grafli e teneri fi fendono poco, e che i legni forti c della: mi- 
glior qualità fi fendono più d'ogni altro .- Col ricercare la feoper- 
ta della eaufa di queirì fatti cogniti a tutti , non ho- potuto- 
trattenermi dall'azzardare alcune congetture ; ma. ho avuto; an- 
che l'avvertenza d'efporle come tali.. : .'; >; :■ 

Conchiudo dal gran numero- dell'efperienzc- da me riportate in- 
■eiuefto Libro quarto, che vi fono dei cafi , in cui ahbifbgnì ri- 
tardare l'evaporazione del fugo , e che in altri abbifogni accele- 
rarla più che fia- poffibile ; e che i fempre grande economia il 
fottoporre alla: f eg a, ed appena- atterrati quei legnami , che non 
debbono nei lavori adoperarti intieri . 

Dopo di aver rifehiarato per quanto- abbia potuto' tutte que- 
lle- queftioni , riprendo 1' ordine- del governo dèi legni graffi. 
E parlo in primo luogo di quei legni che vendonfi grezzi , o 
ri» fi lavorano fopra luogo nei Bofchì per conto dei Mercanti . 

In. 
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III; confcguena dico primieramente , come debba prepararli il 
legname per ufo dei Carradori , ©per l'Artiglieria; e quelli che 
fi fpacóand «ozi, o per la marina , o per li differenti Artefici . 
Entro di poi nel dettaglio delle ani che fi praticano negl' iilelTt 
Bofchr, delti Zoccoli , dei Bariletti di Salcio d' un pezzo folo , 
dell' ufizio delio Spaccature dei pali da viti, e da Spalliere , del- 
le iAflìcelle, delle Doghe, deiCavicchj, delle Travature, eTra. 
verfe, delle Cerchiature da fccchie . Palio finalmente -ai .lavori 
chiamati da Rafchia , che fi fanno la maggior parte di Faggio: 
per efempìo, le forme da tacio, Je fcheggette per ufo dei Guai- 
naj, e le graticcie per ifebiatire il Vino; leaflicine per li foderi 
da fpada , o da fciabola , le tavolette a bande dei foffietti , gli 
attrezzi da.collare per le beftie da tirare , le fefiole per .cavar 1* 
acqua dalle barche, le pale da forno, i balli per le beftie da fu- 
ma, gli arcioni da.fella, le /orme dacandele.di.fevo, jfecchj di 
legno , lo lanterne dà Dalla , ec 

. j Libro V. Supponendo che fieno flati Ietti attentamente i li. 
bri precedenti , io credo che il Lettore fari abbaftanza iftruito 
fui modo d'atterrare i bofehi da taglio e gli alberi d'alto fufto , 
e delle cautele opportune, -perda gli alberi non rimangano dan. 
neggiatì nel. tronco e nei rami,. Si faprà qual profitto cavardal 
rami delle piante grandi , e da tutto il corpo delle piante da ta- 
glio, che .deve diete convertito.in legne da fuoco , quando fer- 
vir non poiTa.ad altro ufo .; come fare fi poflsno col legno da 
fafeine i pali , i cerchi , le forche , :le pertiche per gli ufi diven- 
ir ; come convert&nfi in carbone , o in fafei i legni minuti; 
come faccianfi colle frafche le fafcinelle , e i fafei; quali fieno 
i legni da vendere rozzi , o ai Legnaiuoli , o ai Carradori , o per 
lì fervìij dell'Artiglierie: ai lavoratori delli Zoccoli, ai Fondi- 
tori , ed agli altri Arditi . Suppongo in tanto che fieno, Itati 
fpacciati , e venduti tutti quelli piccoli legni , e che nuli' al- 
tro vi fia rimafto che i pezzi grandi , che devono effere fqua. 
drati. - .i---' 

. Comincio dal far vedere al Mercante, in qual modo egli poi 
D i tra, 
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tri , coir aiuto di alcune redole di a pproiTi mariane motto fpt; 
dite, lidunrc i legni rotondi legni ")"»dri ; diitinguere ali'tn- 
circa, quanto potranno dar.i di legno quadro quei legni miti, 
che ffì tono rettiti indietro dalla vendita . Uiiltn^uo primiera- 
niente i peni in legno dritto i e in illorto ; e dopu aver detto 
ali' ingroflu gli ufi tanto degli uni , che degli altri , accenno i 
modi di riquadrars i legni dritti colla minor perdita di legname. 

Difcorro poi di riquadrate i legni fiorii , che fogliono efiero 
preziofi per la marina. 

E ficcomc ella e cola importanti (lì ma il rifparmiare certi pes- 
ai che rare, ralle incontratili nei Bofchi ; e ikeome torna conto 
al Mercante di elTere ben provirto di tutti quei pezzi , che i 
Falegnami fperano trovare nei Magazzini , cosi do le dimenilo- 
iii più comuni dei legni defiinati per le manifatture civili, co- 
me per li torchj a rota , por li inotini a acqua o a candelliere , e a 
vento per lo Barche, e per In rnftnwinne'flei'Vafcellj. Faccioal- 
cune rifieflìoni particolari su i legni che fi lavorano per il fervi- 
do della marina ; faccio menzione d' alcuni ufi d'Inghilterra T 
d'Olanda, e di Francia fopra tale foggetto , e termino col fare 
ofletvare i vantaggi > e ' difeapiti di ciafeheduna di quelle pra- 
tiche, e le drcollanze, in cui fono da preferirfi più l'una dell' 
altre- Spero, che quelli che vedranno quefta parte di lavoro ris- 
guardante la marina, troveranno importanti i miei rifletti. 

Le ricerche da me fatte intorno alla diverta qualità dei legni 
rifpetto alla loro età , trovano qui la loro applicazicnc natura' 
le alla pratica: perchè facciovede-rt; , che roma conto prendere 
j membri dagli alberi mengrandt che fia pOftibile ; tanto picche 
ho provato , che negli alberi giovani il legname del centro è più 
forte e più fitto di quello della circonferenza j e the riquadrane 
do quelìe piante giovani fino al legno vivo,cioÈ levando jutto 
1' albume , o (ia il legno bianco vicino alla corteccia , a elicgli 
angoli della trave lavorata vengano ad efferc di legno duro e.ib- 
lido , fi falva la parte migliore del legno . Ma decerne ha di. 
moftrito , che negli alberi gtofli c veethj iavevà il legno: del 
cen- 
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«entro patito un principio d ? alterazione cosi egli i evidente 
the quando fi prende bn pezzo di mediocre groflezza dal corpo 
di. un tal. albeio : , -non 'fi conferva altro che la parte, chehagià 
(offerto un principio d'alterazione, cioè, una difpofizione ad in- 
fracidi rfi . Queft» oflervazione è aiTai importante. Ella ci addita 
la ragione , perchè i pezzi grofli infra cidifeono fempre comin- 
ciando dal .centro , al contrario di quelli che fono manco grof. 
fi ,'che .cnnfervano farro, il- legnarne del Centro . Ella ci fa an- 
che conofeere , che quando un albero ì minuto , conviene ri- 
fparroiare il centro , eh' è la patie la più preziofa ; e che ne- 
gli alberi grolli torna conto molte volte a tagliarne quella par- 
te, quando .però iìa ciò poffibije. Accennerò inapprefib) quan- 
do debbafì far ufo di quelli principi ■ 

Dopo di aver parlato dei legni riquadrati, cioù dei pezzi fat- 
ti riquadrare nei Bofchi colla feute, palio fubito ai legnami da 
fega, dia fi fcgino petlimsn: edopo ri: «ver deferirlo la maniera 
di afficurare i pezzi fegabili filile fcaletle , o su i cavalietti , 
fpiego il modo di maneggiar la fega . Dimoflro non effer coft 
indifferente per li legni desinati ai minuti lavori di tirar la fe- 
ga pi ut tolìo inunmodo.che jn un altroi ed accenno come deb- 
Banfi fituar le tirate della fega , rapporto all'ufo che vuol farli 
delle tavole che fi dividono intalguifa . Mi fono alquantoefte- 
fo iu di ciò, perche mi ha lembraio importante. 

Per porre i Mercanti da legname in iiiato di fornire i loro 
magazzini di tutti i legni che abbi fognar poflano ai Legnaiuoli, 
ed ai Marangoni, do le mifure adattate ai legnami dafega, di 
cui è ncceflario che provvifti fieno i magazzini di Parigi . 

Ho detto nel terzo Libro, che fi dillinguevano fui pedale nei 
Bofchi gli alberi necefiarj per li lavori d'importanza; no fatti co- 
nofeere i contrafiegni , dai quali può giudicarli , fe quelli alberi 
fui pedale fieno fani , fe il loro legname fia di buona qualità , 
ce. avvertendo per altro che non poteva giudicare con ugual 
certezza della qualità del legno Ibrido gli alberi in piedi , con 
quanta può giudicala effentio gli »lbeti a terra, ed in parte fe. 
-I.i.: gali. 



3 o prefazione; 

giti. Suppongo in quello Libro , clic un albero fia flato attet>- 
tato e lavorato , .come .comunemente funi -fuù , nei Bofchi ; egli 
i quello lo flato, in cui peflbnc gl'Intendenti .ditali cofe .con 
ficutrzz» maggiore ritenere .e fegnare i legnami , di cui poflono 
aver bilbgno P" lavori .d'importanza : per ajutare a far que- 
lla fcelta con giudizio , faccio conofcere tutti i difetti che poi"- 
fono avere i legnami. Avverto, (he quelli difetti divengono mal- 

10 più fenfibjli , quando i legni han 'perduta una porzione di 
fugo, che quando fono di trefco atterrati. Accenno.dunque in tanti 
articoli particolari, cofa Ila la slogatura oftritolamsnto ,la ftcl- 
lotura o ìrmdieiura, il doppia albume, o il diamolo lardala , il 
Itgaarofa, il lignovcrghcggiato, graffo , ce. cofa tìa cheprodn. 
ce l' inugua gli anzi di groffezza degli Arati legnoli . Parlo final- 
mente di quei legni, che hanno le fibre troppo ritorte- Mi fo- 
no ingegnato di far conofcere donde na forno quelli difètti , dì 
quale confeguenza fieno ppr eli ufi , » cui . detonali il loro le. 
gno ; le circollanze, .in cui egli è cITcnziale il non adoprar que- 
lli :legni, ed i cafi , incui fe ne polla cavare qualche profitto. 

Siccome data una uguale fecchezza i legni più gravi fono 
giudicati i migliori ; cosi io do h graviti la più comune del 
legno dì Quercia, che fi cava dalle diverte Provincie. : - ■ ; 

Sebbene abbia io motivo di lulingarmi , che col mezzo dei 
«aratteri da me fiffaiì per conofeere i buoni legni , colora , a* qua- 

11 farà adottata Ja cura di coniralTegnarli , potranno farne una 
giuda e convenevole fcelta ; nulla oliarne ho creduto bene do- 
vere aggiungere alcune offervazioni per ben rendere quell'ugge!, 
to anche più utile. Dico, che bifogna mettere una grande dine, 
renza tra i difetti , che non offendono altro che una parie fola 
d'un pezzo, e quelli che aflblutamente infiuifeono folla qualità 
del legname : tagliando nel primo calo la pane infetta , puù 
utilmente adoperarli il redo ; ma quando la natura del legnai 
me e cattiva , bìfogna afloluta mente rigettarne il pezzo.; itat. 
landofi fpecialmentc di lavori di confeguenza. Ma non bifogna 
poi credere , che quelli peiii (cartari fieno affetto perduti ; un» 
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.intelligente Mercante fapnà ; ben trame profì'ttoye.frowr loroun 
^«wencvtile.diettino. , , llU ;/,-•,. 

. Egli * poi .ra.wolte cireolranze; unerror mafliccio il pretende- 
re , che i.pezzl graffi fieno riquadrati fino a] vivo prima di ri- 
ceverti; poiché, abbiamo provato.,, che nelL'.afle appuntodegli aj- 
.beri-.greffi'fpeiTo-. fi trovala legname .peggiore— ed è un' inco- 
ra»dOi-fAialiti i :per.li,liv«i;che efigotio pezzi digrandimeirfione, 
■i'impoflibilitì di feorgere in quelli i fegni di decadenza ; donde 
jiafce, «he le, travi delle fabbriche grandi, i legni del Vafcelii, 
* pezzi prlnaìpali che s' «doprano nei forti, ripati delle acque r , 
durano- tanto' poco , e perifeono femore, nel cuore- 

Pretendefi fpefle volte a torto , che una cosi follecita deca- 
denza derivi dalla qualità del terreno , ove fon- credimi gli al- 
fieri, di. cui 1 adoprali il legname , dalla ftagione, fn .cui furono 
tratti in terra ec. ma nafee quali femore, perchè era fiià-vizi»- 
to' il legname -del cent». A\ q.^H^Tiante, ptima che fofferp 
atterrate . Se viene obiettato , che trovanfi nei più antichi edi- 
fizj delle grafie travi ancora intatte, io rifponderò, che quando- 
furono fatti quelli edilizi, più comuni effe ndo i legnami, potè- 
vafi più agevolmente- itegliele i »pì migliori;, e che trovavatrfì 
negli eccellenti terreni, più. fecchi, che .«midi , deglialberi grof- 
fifóni pieni ancora di vigore ,. e lènz» verun fegno di. fover- 
chis maturità . Ma più non fumo in tanto felici cìrcoftanze ; 
e ci vegghiamo tra poco ridotti ad adoperare ciò che i noltri 
Antenati avrebbero probabilmente fcartato , e coftretti a fceglie- 
rei legnami meno cattivi - Pur troppo i reale una careftia co- 
tanto- eftrema , ed io fteflb l'ho veduta coli' efperienza: nelle oc- 
cafioni di trovarmi prefente alla confegna di confiderabili par- 
lite di legnami per' il ferràio- della Marina , 

Abbìfogna aggiuftar coll'afcia' tutte le parti fofpette d' un graf- 
fo- prezzo di legno', fcandagliar colla verigola , o colla forbice 
i nodi marciti , ed ì Bernoccoli guafti ; fegar la cima dei pez- 
zi per vedere, fe fono o /Inveiti , o diacciari, a Jìcliali, ec. 
Quando un pezzo 1 uri giudicato buono e da riceverli , fi farà 
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Rotolate foprit dei curri, o fopra dei favolati , o (opra le (cheg- 
gin, fi farà anche cuoprire di fcheggie , acciò non fi fquarci ; 
ma prima di tutto fi avrà l'attenzione di marcarlo col martello, 
di numerarlo colla fieli* di ferro-, e regillrarlo nel!' Inventario che 
deveelTer fatto , e, fui quale debbonfi anche regnare leftrada, t i 
mezzi da ufarlì per trafportar quelli pezzi ; debbefi firmimene: fpd- 
■ci fi caie la quantità deipiedìcubi , odelle travi, eheciafeunpezzo 
contiene . Termino quello Volume in un Compendiò della ma- 
niera di mìfurare i Bofchi . Mi riltringo a quello Compendio , 
•perche fono Itati-fatti molti Trattati su di ciò. Il Signor Segon- 
dat, Scrivano dellaMarina , ne ha fatto poco fa pubblicarenno 
aliai completo. 

Egli è molto importante, lo confeflo, tanto per liVcnditori, 
■quanto per li Compratori , che i Bofchi fieno efattametite roifu- 
■fari',- mi nnn avrei tinnito foggiunger niente di più a quanto 
può trovarli rei Trattati di a«tB>u.l>, e fpeciatmente mi Mi- 
foratore Bofcnjoh, che poco fa ha pubblicato il Signor Gujot , 
Curtode del Bollo della Signoria dì Rembouitlet. - " * 

Credo eflermi internato in un foffidente dettaglio (òpra «ur- 
to ciò che risguarda i legnami, che ho fuppofto edere ancora 
nei Bofchi. Tratterò io un'altra Opera dei legnami nel lor tra. 
fporto, e poi venduti nei Magazzini ; e patiwò anche degli ufi, 
at quali pollino edere impiegati . 
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L-IBRO PRIMO. 

Dtl Legnt confi deiato fificamtntt : ovvero cognizioni necejf.irie 
per chi brama £ efere bene - informato detta natura dei Le- 
gnami relativamente al govtrno dei mtdefimi. 

IO' che forma il foggetto del primo Libro del pre- 
ferite Trattato non può recare alcun vantaggio 
ai Taglialegne; ina ficcome fcrivendo io per chi 
è d'un rango più alto , e che richiede, che ra- 
gion gli li renda di quelle pratiche che vede ufa- 
re, non debbofemplicementcrilirinsermiad elpor- 
re tutti i dettagli delle operazioni , e della cura dei Bofchi ; ma 
devo ancora cercar di fpargere tutto quel lume , che può fom- 
miniftrarmi la Finca, su quelle pratiche, acuì io credochedat 
fi debba la preferenza ■ Comincio dunque con tal mira dal pre- 
sentare alcune difeuflioni puramente tifiche , e dal dare ai miei 
Leggitori alcune notizie, che per quanto io credo recar potranno 
vantaggio ai medefimi . 1 feguenti Libri tratteranno delle cofepra- 
tiche , lenza peraltro chiuderci l'adito di mefcolarvi di tanto in 
tanto, ed oportunaonente , dei filici raziocini i > 4 ua '' cercherà 
di convalidare con moltilTunì efpcrimenti . 

Nei Trattato degli Alberi, e degli Arbvfii già qualche anno 
■da me pubblicato ho efaminate le parti efterne dei Vegetabili ; 

E . pei- 




: gu alberi, di lame dei vian, acne i paniere ec. 
a di avere efaminato in tal guifa gli alberi rapporto a lo- 
ì, o riguardo a ciò che polla impedire , o che poflU gio. 
la loro vegetazione, la d'uopo adeflb confiderai 1 !! rappor- 
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perchè milito premeva, di far couofcere le diverte fpecie degli 
alberi, e di mettere iniftato il Lettore di non confonderle. Nella 
Tifica delle Piume, che fu di poi pubblicata, ho conlideralo i 
Vegetabili, come corpi organizzati, eviventi; e ciò fervi dì ba- 
ie a quanto dire io doveva nel Trattato dei Semenzai e dille Pian- 
tagioni ultimamente (iampato fui modo di moltiplicare , ed 
allevare gli alberi, di fame dei viali, delle (pallier- — 

Dopo d' " "" r 

ro fteffi, ■ 
vare alla li 

to a noi, ovvero relativamente agli ufi che fare noi polliamo de- 
gli alberi , dopo che fono flati atterrati . Ora più non fi tratta di 
Favellar dei diletti , che arrecare ci pofibno flando effi in piedi : 
avendo di ciò balìevolmente trattato in quei libri , ove fi parla 
degli alberi , e degli arburti , come pure nell'Opera dei Semen- 
zai, e delle Piantagioni. Difcorriame adeflb di oggetti più eflen- 
zjali, e di un più reale vantaggio. 

Ed in fatti quando gli economi , e prudenti Proprietarj , fan- 
no dei dilpcndj per (ormar dei viali , o delle fpallicre di Piante 
aliaì fpaziofe, ciò non fanno già colla femplice idea d'abbellire 
i fondi loro , «le loro ville ,. di formar dei ripari ai venti , ni 
di procurarli gliombrofi pafleggj nella troppo ardente (ragione ■ 
ma tendono anche le mire loro a cofiituìre nei d) futuri ad e£ 
fi , ed alle loro- Famiglie importanti vantaggi > ed a provwderfi 
dì quelle cole, che fono della prima neceìliià . Fino a che le 
Piante crefeono , gode un Padre di Famiglia dei diietti che gli 
procurano le fue bofeaglie : ed il piacere , che prova un Proprie- 
tario vedendo crefeere i fuoi Seminari e b fue Piantagioni 
paragonar fi può a quel contenni eh' egli avrebbe , veggendo 
crefeere , ed educarli in feno delta fua famiglia dei Figliuoli 
che diano felici e belle fperanze . Ma quando gli alberi giunti 
fono alla loro grandezza , i SucceiCori di quelli benemeriti Pa- 
Miotti fono in grado dì ricavarne un confiderabile profitto, e il 
più delle volle capace di rimettere in piedi un vacillante Patrimo- 
nio, fommi ni Arando intanto alla Società i mezzi di (irei lavori 
tuttidaFalegnametiavorifottilijdatorno.dafeatoIe, da botti, in 
fommala materia- primadi tanteArri , che fervono ainolìri urgen- 
ribifogni; ed ecco iltempo, ette glialberi rendono ilfruttodelle 
fpefe lofìerte per educarli-, e che pagano il fitto dd terreno da 
era per lungo tempo occupato. Quello è il puntodi villa, foto» 
-'" — -i tale oggc.io.; e que(fo i il motivo, pei 

i altrimenti le Piante come corpi vivi t 
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folido , formato d' una materia d' una certa refiftenia , ma &■ 
fcettibile perù d' alterazione ■ Dobbiamo dunque elaminare i le- 
gni prescindendo da qualunque organizzazione; ma il aremo bene 
anenti dal non inoltrarli come corpi omogenei : anzi proverc- 
■ni> clic fono formati di varie t.ilianze , più aiterabili i' une dell" 
altre . AI mezzo più licu.ro per far conolcere quelle diverfe fa. 
Danze lì è quello di dtrarle per via di chimiche operazioni dai 
legni ; e ritkttenJo , che quando uno (i propone di efaminare 
un argomento, egli t fempre utile che lo conliderì attentamen- 
te in tutti gli alpcrti , che fe gli polfono prelentarc ,- noi per 
quello anderemo luccefìi va mente conliderandolo , ed in tanti Ca- 
pitoli digerenti. 

i. Il di sfacimento tanto artifiziale, quanto naturale del Legno.. 

a. Ciò .che può influire la diverla qualità del Terreno fulla 
qualità dei Legni, in cui fono crefeiuii. i , i" 

j. Ciù che può filila qualità dei legni la filiazione, e la po- 
fitura, in cut fi fono trovati durante il loro accrefetmento. 

4. A quale età la qualità del legno fu riputata migliore. 

QueltoXibm che potrebbe intttolarfi la Fi/ira del Legno, con- 
tiene in se delle notizie preliminari , e molto neceflàrie per in- 
cendere dò chj diremo in appreso . 

■CAPI T O L O T'RiI M O. 

Alcune rifieffìoa't intorno si disfacimento dei Legni. 

lOfiò no disfarti i legni , o pn -arte per via delle chimiche 
operazioni , o naturalmente -per via delia dillruzione co- 
mune a tutti i «orpi. 

Arti-colo I. Anulifi chimica del Legna. 
Io so, che quanto dovremo dite full'analìfidei Vegetabili , non 
porri eilere intefo fe non da quei pochi , che hanno diletto di 
tali curiofità ■ ma liccnme io ferivo 
gitori , cosi (pero di trovarne qualcun , 

trovare delle notizie capaci d' illuminarlo su mite <e rineitiom, 
che poteile fare rapporto alla dentiti , ed alla durata dei 'diver- 
tì legni. Nultadimeno , liccnme le effrazioni chimiche, di cui 
m'accingo a ragionare, non hanno una direna relazione col no- 
stro oggetto , quindi è che mi rcihin^ero follami a delle idee 
generali, ed abbrrvierù i dettagli per qunnto mi fari pofTibile- 
Ala liccome ciò che deve dirli intorno all'analifi chimica dei 
Vegetabili ha un particolai -rapporto 3 qoanto appartiene all'al- 
terazione loro , ed alia dillruzione , che falTi per viadi putrefazione, 
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cosi dovrà cominciare dallo ftabilire alcuni principi generali in- 
torno ai progredì della fermentazione . 

Articolo II. Alcune tisi generali intorno alla fermentazio- 
ne , ed alla putrefazione. 

La fermentazione è un movimento inteftino delle parti d'un 
corpo, per cui fi cambiano l'unione, la tenitura , il colore, il 
fipore, e l'odore del corpo che fermenta. 

Alcune (bftanze rimangono dillrutte dalla fermentazione , ed 
alcune altre fono il prodotto delta fet in cn razione : un corpo mu- 
cido fi rifcalda ; va più, o meno in eflèrvefeenza ; perde lafua 
rancidità, e prende un odore ed un fapore vinofo; continuan- 
do poi la fermentazione diventa agro ed acido , pofeia lì cor- 
rompe ; e la putredine è l'ultimo termine della fermentazione. 

Tutti i Vegetabili , anzi quafi tutte le parti loro{*) fonofu- 
fcettibili di fermentazione, alcuni per altro fono più fufeettibi- 
li degli altri . Siccome gli acidi concentrati a un certo fegno 
fono un discolo alla fermentazione; co6l le piante acefeenti fer- 
mentano lentamente ; le nmeofe pattano ordinariamente per tut- 
ti i gradi di fermentazione vinofa , acida ,| e putrida : ed al 
contrario le piante akalefccnti , e che hanno molta difpofizio- 
ne a fermentare , arrivano tanto pretto allo fiato di putrefazio- 
ne , che gli altri Itati, concilio anche, che fi diano, non fono 
appena fenlibili. 

Tre cofe fono necdTarie perchè fegua Ja fermentazione; cioè, 
l. f umidità : i corpi fecchi , e tenuti in luogo afciutto non 
fermentano mai : dico I' umiJirì , perchè un corpo lunato den- 
tro moli' acqua , che non fermenta , vi Ila lungo tempo fenza 
foiTrire alterazione veruna; il legno, la paglia non fi; corrompo- 
no mai, quando tenuti vengano continuamente in acqua viva, 
i. Un calar modèrno : i corpi fufccttibili di fermentazione non 
ricevono alterazione alcuna , quando fieno elpolli all' aria aliai 
fredda ; la carne in diaccio non fi corrompe ; ed i frutti tene' 
ridimi fono fiati lungamente conferva; j nelle Diacciaje ; il cedro, 
il vino , la birra li confervano perfettamente nelle fréfche Can- 
tine, fenza che pattino all' acida fermentazione . Un calore vi- 
villìmo , col ..dileccar eh' ci fa alcuni corpi , è un oftacolo alla 
fermentazione,; e per quello appunto i pefei fecchi non fi cor* 
rompono. .- n ■ i ' .1 . 

a. Vi abbifogna il contatto dell'aria per eccitare i movimen- 
ti interni , poiché nel vuoto non fi dA fermentazione ; e per 
quello appunta fi tengono ben turate, e ben piene leboccie, ove 
mettonfi i liquori atti alla fermentazione, 

4. Le 

CO Le «Eie , e i ballimi naturali lenii mefciijti non ftrmintano. 
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4. Le foftanzt craffe, e mucide hanno uni grandiiTima difpo- 
fizione al fermento ; e riceverla tutti i tali fon tanti olisca- 
li alla fermentazione : ferva' d'efempio la filatura delfecami. 
Gli acidi concentrati ad un certo grado, come pure le parti ipi- 
ritofe, trattengono la fermentazione,- ed ecco la ragione , perche 
non fi corrompono i frutti nell'aceto ; nè in acquavite; ma So- 
prattutto il vapore! di zolfo abbruciato ha più d'ogni altra cofa 
una limile proprietà. Egli fa si, che il vindolce non fermenti : 
ed all'incontro, le foftanze che fermentano , e s'imputridirono, 
fono un veicolo, che obbliga i vicini corpi a fermentare , ed a 
corromperfi. Uno fpruzzo di birra, o il lievito fanno fermenta- 
re la palla, ed i liquori, clic per loro Itdli fono poco dilpolii 
alla fermentali 

Le fibre legr 

dono quella Solidità col p 

fìonc delle parti, di cui (òno comporre, fi cambiano allora quelle 
fibre in una polpa facilmenre friabile. 

5. Dopo la fermentazione i vegetabili analizzati danno dei 
principi diverti da quelli, che dati avrebbero avanti la fermen- 

ARTIC0L0 ih. Cie le Pianse contengono degli ci j , e delle 

Le foftanze refinofe fi.Jafciano fpontaneamenteconofeerein molti 
alberi : fi accumula il Terebinto nelle vefeiche, che gonfiano la feor- 
zadegliAbeti; e fé ne aduni anche una gran quantità traille- 
gno e la tonta , come pure tra gli (Irati legnoli del Larice : 
io fi fanno dei tagli nel l'ino, ne feorre la ragia : il Lenttfco 
produce il Maftke; il Terebinto lo ftorace; la Liquidambra, 
l'Alloro, il Belioino , te. producono dei ballami più o meno 
filli , e più o meno fluidi . 

i;- 1 1 i ''-Ji- ■>"■« a^uni 1» '<> pi-'. te:i- 1 , 

e che fi eoiaman'» olj rfeojjali . Ellraefi una copio)» quantità 
di qjerti ol| dai flutti del genere degli Aunci collo diacciare 
[e vefcichetic, che (errano entto la buccia. Il fior d'aiancio di 
anch' egli dell dlenia oieola; ma il 01 lei odoie è diverto dall' 
odore del Iuj frutto. Tutte lep.ante aroróatjclie , chegiuntelìe- 
ito a un ceno gr.un 01 miii;-:il, <.uiiTrrii>o 1 ■ di qi::;l> lui»:- 
'"e quatidj (.ino mature lì djftillano fcoi' acqua ' 
tillimc 



co lentiffimo , ne (gorga fubìto un (lemma leggern 
dell' odor delia pianta ; e fe fi lafcia quello liquore 
aria, perde l'odore , e il flemma folamente rimane . Cavali f 
nte odorifere c 
e coli' acqua , 
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parte da per le licilò , follevandoli alla fuperficie . Quelli olj fol- 
lili hanno l'odore, il fapore , -e Ipcflò mia puràonc delle pro- 
prietà delle piante ; lo che ha laico, che fi dia loro il nume d' 
Oli ttfasitfì , 

Vi fono degli odorofilTmii fiori, come il Tuberofo, il Gelfo- 
mino, che diltillati , come abbia»! dello , non mandami altro 
che flemma , e quali punio d'odore ; e quel poco che confer- 
va™, li diiocrde a!>ev-.liiu:rite per l'aria. Quelli fortiliflimi olj 
eiTenziali , ovvero «nello //>;"> ila mi* 411.111 niente s' unilce al 
flemma ; ma molt ■ pili a unifce cogli tJ |j fatri collo fireitojo , 
e comunica 'loro un potenti (limo oJure.di quelle aromatiche pian- 

^ Trovanli dell;: pianti;, C'.me il K oi'mnriiv.i , ogni parie di cui 
in le racchiude oeil'olio cIIÌ-ts/ÌjIl- ; eje figlie principalmentene 
fono pioniflìme . !n altre piante , per efempia la Levanda , i 
fiori lòlameut; ne eumeni;, tiri limito ; i ptt.ili dei furi d'Aran- 
cio ne fono picnifiìmi , come pure la buccia dei Cedri , degli 
Aranci, della Bergamotta ec. 

Alcuni di questi olj limo più uravi dell'acqua-: calano al fon- 
do fono di color vario 3 fono liauidifiìroi alcuni j altri più fif- 
1Ì , altri coagulati. 

Secondo le Memorie dell' Accademia Reale delle Scienze, quan. 
do fi analizzano gli olj elTenmli , le ne ellrae un flemma cari- 
co di fai volatile ori riofo ; e può provarli, che in -te contengano 
.dell'acido; e quando l'ari* e fVcddilìima , li tforinanoent.ro que- 
lli olj delle patti cri ila' line di fa le «(letiziate. 

Facendo bollire alcune piantene!!' Acqua , fe ne cava una fpe- 
cie di unto, 0 d'olio filiti limile al hurro di Cacao , all' olio d' af- 
ioro ; e le Coccole della Galla delta Lnifiana fono coperte d" 
una foftanza relinofa, che fidifeioglie nell'acqua bollente, e. che 
chiamali Cera variabili: . 

Formanti fulla feorza degli Abeti delle vefeiche piene d' una 
chiariflìma Trementina; e ne cola. anche molta dalLarice, dal 
Terebinto, dalìnStoracc ec. che Inniminifìra, con ,r abbi am det- 
to, diverfi ballami liquidi. Se fi Iti 1 latto quelli ballami, o que- 
fie Trementine con dell'acqua, fi fublima e pana nel recipien- 
te un tenuiflimo olio eflenziale , e d' un odore più o manco 
grato; e retta poi nella cucurbita, unitamente all'acqua chevì 
ili porla, una refina lecca. 

Danno i Pini due fjiecie di ragie , una delle quali eflèndo 
molto fluida puri edere confiderata come Trementina comune 
ed imperfetta; fi aduna anche fu i tagli fatti fu i Pini una re- 
fina fecca; e per renderla anccr più lecca, fi pone a cuocere , 
oppu- 
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oppure Ti Stilla indente coli' acqui , e cosi fi ricava qualche po- 
ca di diana ili Trementina : e ciò che rimane nella Cucurbita 
fi e la raf!ia Secca, o Sia pece grecs. 

Bruciando a fuoco lento, o riducendo in carbone nei Fomel- 
)i ben chiufi il legno di l'ino, le ne cava ilCatrame. 

Se fi diftillano le refine colia Aorta , vedeft fùhito Separarli 
un olio foirile ; e continuando fa di ili Ila;- ione , queir' olio lì con- 
densa, e diventa em pneumatico : reità in rondodella frotta una 
filiggine , o carbon graffo ; in quella difliilazione vi palla un 
poco d'acido. 

Vi fono dei Legni, che contengono della ragia in troppo pìcco- 
la quantità per poterla Scorgere radunata nella korza, a nel le- 
gno; ma può cavarli con un Semplicissimo modo: fi limano, o 
fi Spolverizzano quelle Sorte di legno, e metieii la polvere nello 
Spirito ài vino ; c Siccome quello Spirito ha la proprietà di di- 
iciogliere le fonarne refinoSe , quello che fi cava tu Sopra que- 
sta polvere legnofa, è carico della ragia che era- nel legno, e Si 
fa calare abballo collo indebolire lo Spirito di vino con acqua 
copiola ; perchè le ragie non offendo diffolubili dai liquori flem- 
matici , cadono» nel fondo del liquore : nulla di meno non È 
poflibile in tal guifa ritrarre le loftanze refinoSe da quei legni , 
che troppo poche ne hanno, come pure tutto quello che in lo- 
ro rinchiudono le refinofe folìanze . E d'uopo per cavar tutta 
la oleofa foflanza , e 1' unto dai legni , ricorrere al fuoco , ed 
alla difttlfaiìone . Per ottener quello , fi metta il legno dentro 
una (torta polla fu d'un gran fuoco: pafTa nel recipiente insie- 
me con molti prodotti, di cui parleremo inappidTo, una.fofhn- 
za oleofa , a cui 1 il Suoco hadatoun cattivo odore, e che perciò 
chiamali olio empireumatico. Quelle forte d' olj eflratti daivarj 
legni non fono tutte della natura medefima: quella del Pino., 
ellaè un. veroCatrame, che per la maggior parie non fi mefcola 
colf acqua (a) : 1' olio empireumatico della Quercia fi mefcola 
in gran parte con li liquori flemmatici , una parte galleggia al di 
Sopra ; gii olj che n'efeono- finita la difliilazione , e che Si ca- 
vano a forza di grandiftimo fuoco , quelli Specialmente dei le- 
gni duri della Zona torrida , fono pcfanlì , e piombano nel fondo 
deli' acqua; ed all'incontro la maggior parte di quelli dei legni 

di que- 
lli) non puà dirG, rìgornfimtnte parlando, eh» gli oli effcniiali , ica- 
rrjnii ,-p!i olj rmpirtu malici non lima rotfcobbili coli' acqui , per- 
di* facendoli bollire iofieme, ella ut prenda l'odore; la flemma dei- 

vcRcrabile : e per quello appuntai' acqui , che hi ferrilo a purificare 
gli d!) cucinili; , ritiene I odore di quelli oli; e per quello appunto 
l'acqua del catrame- tu il latore agro. ■ 
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di quefte parti galleggiano al di fopra , o reftano mefcoTati 
coli' acqua. Quando queft'oij fetidi fono attenuati coli' acqua, e 
colle follarne aflòrbenti , petdono una pontone del loro ingrato 
odore, ed allora 5' accollano alla natura degli olj ellenziali ; come 
pure gli olj ellenziali , che tono invecchiati e condenfati , col 
purificarli divengono tenui e toltili , come ho già detto ; ma 
ibffrono un gran calo, perche rimane nella Cucurbita una fpecie 
di ragia ordinaria mento graira , e talvolta fecca. 

Nella dì Hil Iasione del Bclzoino, e d'alcune altre fofìarize refi- 
nofe, fi follevano delle pagliuole unite inficine , che chiamanfi 
fiiTi' ? fi fciolgono quelle nell'acqua, ed hanno un fapore acido : 
pofcia fi fepara un flemma acidulo, pofeìa un olio dento, che 
cade in fondo all'acqua ; e finalmente rimane, nella ftcrta un 
carbone leggiero. : . .'>. :. . . < . 1 

La cera i una follai vegetabile, che può confiderarficome 
retoiofa , quantunque ptrfetrair.:r:e on 1: o:kiyii,a nello Ipirito 
di vino, che altro non fa eie ammorbidi: a ; ma non può feio- 
g'ierfi nell'acqua: tondefi al fuoco, ed è infiammabile; manda, 
primieramente un (lemma acido , pof.ia un poco d'olio liquido, 
finalmente un olio filo, coagulato, ovvero una ipecic 01 burro; 
rimane nella Itorta cochifTuoo caritene , fpetralmente le la ce- 

Somminirt'rano le piante deli' altre foflwze diverfilfime dalle 
refinofe: quefte fono le gomme c*ie vtdc;iu trjftidaredaiPefchi , 
dai Ctriegi , dal Mandorli , dai Sulini ; la gomma arabica che- 
tramanda la piccola Gai,",'* del Senegal , la gemma adragante , 
eh' elee a guifa di vermi et; Il dai rami del Diagranle, ec ecco 
1 caratteri , che dillinguono le gomme dalle teline . l.e refine 
banoo molto odore e lipore; ardano con molta attività , fi fciol- 
gono nello fpirito di vino, e niente nell'acqua; ed all' incontro- 
molte gomme hanno poco fapore e poco odore ; ardono diffi- 
cilmente, ed alcune non fi difciolgono nello fpirito divino, ma. 
nell'acqua. Dopo di averle ammorbidite entro moli' acqua. , li 
ftillano, l'acqua fola fi fublima, la gomma fi conden fa nel fon- 
do del Lambicco'; e raddoppiando il fuoco , vedefi paffare nel 
recipiente molta flemma, e predo a poco gl'iftefli prodotti che- 
vengono nelle diftillazìoni dei medefimt legni. 

Vi è certamente molta toftanza gommofa , o mucofa nell" 
interno di molti vegetabili ; e non può dubitartene, quando 
fi ulfervi che il Malvavifchio , t Erica , i grani di Cotogna , 
i femi di lino , ec. generano del Mucillaggine , facendoli cuo- 
cere nell'acqua ; ma dopo aver fatto fvapiirare quella decozio- 
ne , eflendofi allora fciolte molte follarne tra di loro con- 
futo , fi ricava ciò che chiamali Ellrailo in cui trovati la. 
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fa in fufficiente quintili di acqua fermenta come il vindolce, 
la manna, il n:itfc, Inzuccherò, e le gamme. 

Danno anche i vctj^t:i3j[l i d'Ale t; numi e- ragie , die fnnodifiol- 
vibili dall'acqua, e dallo fpirito di vino. Sidh loro.quclto no- 
me, perchè fembrano efler compolìe di due foltanze , cioè di 
gomma, e di r.igi.i : Li mirri è r-^ fi nulli in [une , perchè una 
gran porzione fc nedifcioglic nello fpirito di vino; ma nccon- 
tiene anche un'altra gommata > che ti difcìoglie coli' acqua: gli 
eltratti di molte Icorze fono difTolubilt , e con acqua , e con 
fpiritu di vino,- di tal geoereè l' ritratto del riobar baro . Cavafi 
da quella follarli, comi pur.- rt.ilh Quinquina , dalla Cannella., 
dallo Zafferano , dalla Sellini ce. le medelimc foftanze tanto eoli' 
acqua, quanto collo fpirito di vino. 

Le particelle coloranti dei vegetabili tanto in ufo predo i 
Tintori , e che fono confuie negli eliratti , poffono alcune di. 
feioglierfi udì' acque , ed altre nello fpirito di vino , altre coi 
fali alcali, filli, o volatili. 

Le foglie dell' Iride danno allo fpirito di vino un bel color 
verde, ma che non dura ; il s;;iaib , io vjIKt.ii'.o , la gincitra 
danno all'acqua un color giallo : i lali alcali Iviluppano il co- 
lorc dello zafferano ; la follanza colorante del vino fi feioglie 
Ugualmente nell'acqua, che nello fpirito di vino. 

Oltre le follarne, di cui abbiamo'parlato , multi granì giunti 
che fieno alla loro maturiti danno dell'olio per mezzo d'una 
femplicc fpremitura: la noce, la nocciuola, le mandorle, il fé. 
medi canapa , il femedilino , il lemedirapc , di colza ( <■ ) ma- 

(,<) Specie ili cavolo rnlfo , li di cui granir un fomiglb a quelli dilla 
ripa, t di cui cavafi dell' olio che ha l" ifltlfo nome. 
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cinaii, o pcllaci, poi gagliardamente fprcmuti mandano molto 
olio infiammabile , clic cimimi, n!iu ,'a lji:animemo . Anche 
«ni fruiti (rimandano un olio limile, come pcrefcmpio leoli- 
ve,' dopo macinate e prillo m-Ilo ltrc:n;jo . \ t.idi yalìcggiare 
mollo olio c-ralló fopra quella foltania flemmatica, eli' elee dai 
frutti; quando le olive (un troppo verdi , i :;i 11 'al ira quali traman- 
dano che flemma, ed un poco d' olio ttnuiflimo : quandoilfrut- 
to e troppo maturo, tramanda mollo olio, ma di minor perft. 

Per ottenere una più copiofa quaiitii\ d'olio dai femi, odai 
frutti maturi, bagnini] le leccia con acqua bollente; perchènell* 
ilieflò tempo che il calore rende l'olio più fluido, l'acqua faci- 
lita la fepàrazìotie dell'olio, il quale verjmenre é meno perfetto, 
perche f acqua dllcioglie femprc qualche purzioncella della fo. 
llanra efirattiva . 

Quando diluitali l'olio d'oliva fenza aggiungervi l'acqua, fi 
cava qualche gocciola d'olio liquido, pni un puco di flemma aci- 
do; indicavafi il burro, e nella (torta rella pochilfimocarbune. 

La unione dei fair Ricalici . e della calcina, edegli oli forma 
il fji-one . l'c.ì farli una fp ' 
dell'olio eflènziale fopra d'u 
quelle (oliatile lunMcono. 

Siccomt mi bada di aver provai 
rellnDfe, ed oleofe, di cui lio parlai», t. 
emì crv.ij inuule d'entree i:i u'nriofi d 
Ufi chi mica di quelle di>*x.'. folhnae conliJ."ratepar!Ìco!amien- 
le c per avere un' idei dell' alteratone di quelle lolìanie 
C^nienure nel Ic-o i , 1 -l i ,■ . ,,.,e n r.:m:.re: i Chi- O: cii 
fcrenuti, t .rr.e ..i;hc gli o., elici, ;.>:. , e le ra-c, non ì, me' 
fcolano menre col. acqua , o almeno in picculiflima quantità ■ fi- 
che riu>i.leiment J r,o, | t non li mefc.lano con altre foflanie ; 
(a, t. Che co-) .cric tri loi ■;<.!< . i.-n.-.h;., : , (jii • 

gli nlj elfeniuli , con: anche le n^.c , lidilc.o>nu nello fpi- 
rito 11 vino 4 . Che gli olj fprcmuti, de gomme non fiftiol- 
fio.-., n quello ; . i .. ■>. Che I: (-.mine fi dita. ,no perfetti- 
n:en:e ne» actvu ■ 6. Cne feralmente i corpi mucidi , ed in- 
fipid. fono moltó difpolli a fermentare , e a impurr.di.fi : 7 . 
Ch= quando fi dilìilla v, M,',,,,, le ra.;ie e ql, olj enfiali, 
la parte più lettile li fubhma coll'acqua; madiftii.andocoll'ao 

(O Gli di dfauUti.e B l, oli rpren.u.1 di.eoaoo mdH, (<t,Z%,. 

™*:,™sZV;Z " , ™' ob( ' ~ 

(il Crtdo boi, 1 eli.,,,,,, ,,,,, K r Ir: , d' olio rpnmiuo , che salimi* 
(olio fpinto di vino, s'incorpori alla \ m& coiriflelfo Jjiritp, 
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qua le gomme e gli olj crallì, allora nulla fi fublima coli' ac- 
qui :- 8. Che purificando gli olj craflì colla calcina , o con al- 
tre lodarne aflbrbentì , fempte piùs'aHottigliano, replicando più 
volte le purificazioni ; diventano più diiTolubili collo fpirito di 
vino, ed anche più infiammabili ; edacquiltano in ta! guifa al- 
cune qualità degli olj cllenziali: o.Cìiedalla combinazione dell' 
acido del vetriolo collo fpirito di vino cavali qualche cofa , 
che fluito s'ailoini^lh Siili olj dlcnziali, o alle ibllanze refino- 
fe: io. Che nella fermentazione vinofa s'attenua tiro porzione 
dell'olio dei vegetabili, ed entra nella compofizione della parte 
fpiritolà , e che un'altra porzione entra nella compofizione dei 
fall tartaroli , di cui parleremo in apprefTb : u. Che purgando coli' 
acqua di calcina gli olj crnpireumatki , dopo molte replicate 
purificazioni cavali un olio , che ha perduto il (tra fetore , e 
che molto partecipa defili olj elfenziali: 11. Che l'Anice petta- 
ta e fpremuto dà dell' olio .fpremuto; e diftillando quello fe- 
ro e coli' acqua , fc n'eftrae l' olio «ITenzialc ; e quando fi ftilla 
colla (torta, eltraefi un olio empi reuma ti co ; egli è molto pro- 
babile, che quelle tre foltanze fieno in gran parte fornite del fu- 
go proprio delle piante combinato ed unito con delle divetfe 
f oflanze ■ 

Terminerò il prclénteArticoIocolfarriffetterr, che le gomme, 
le refine, gli olj fpremuti , e gli ol| effenziali efiflonoin naturi 
nei vegetabili , lo che deducefi dallo elìraerli fenza veruna chi- 
mica preparazione, e fenza il foccorfo del fuoco; nonecoslde- 
eii olj empi re Limatici 3 e di quelli eftratti, che fi fanno a forza 
di fuoco; ma quelli che fi fanno alla maniera del Signor de la 
Garayc, come pure quelli che fi eflraclTero Colla femplicc infu- 
fìone, pofibno sp; i:ìi i clii-re tnrih.itr.tti come nuove combina- 
zioni prodotte d-il fuoco . Le foltanze gommofe perdendo la lo 
ro umiditi poffono contribuire aila durata dei legni ; anche le 
refine pnllono contribuirealladurara dei medelìmì,' e confidera- 
re fi poffono come un balfamo con ferva ture che impedifea la 
corruzione , o come una vernice clic gli renda impenetrabili 
dall'acqua ; o finalmente come una foltanza aromatica , che ne 
allontani gl'Infetti. 

Articolo iv. Che le Piante contengono della flemma . 
Fa d'uopo vedere nel Trattato della Tiftra dille Piante, alla 
pagina Ci. della l'arte prima, che i vegetabili contengono mol- 
te linfe; ed infatti vi fono certe Piante fenza odore , come la 
Porcellana, la Piantaggine , che tanta copia ne mandino o per 
via di ,premimcnto,'o di diltìllarle a fuoco lento, che potreb- 
bero far credere, che null'altro hanno in loro, che folaacqua. 

F a Vedrai- 
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Vedralli in (esulta del prelcnte libro, chi: dal legno vieti fuora 



fi un olio empirei 



Sari certamente dettn, che truvauiì più' particelle fide nel Ic- 
ilio, di-- nu![L- [lume, the hanno perduto i cinque felli del lo- 
to pelo col fempiice difccc amento , 0 che hanno latta pochiffi- 
ma cenere. Per prevenire un tale obbietta farà bene di riporta- 
te alcune efperienie fatte con tutta efatteiza. 

5- t. Prima Efptrienaa . 

Tre pollici cubici di feuìfitD legno dell' interno della Quer- 



tre quarti di fale fili 
*• 

Un folido limile d 

era atterrato, e dopo d'eHere flato per quattro meri in una liart- 
2a calda ed afciuttL , non ha pefato più di tj.. once , invece 
che I' altro ne puliva 19. Qudts ■ nude tir Ugno ftillnte col- 



guc in taii elp-.rienze fiali ulata tutta la poffibiìc attenzione. 
5-,. Tersa ~Efpgrììn%». 
Un folido limile dell' iddio legno atterralo nel Gennajo del 
J731. che era ftata in un luogo caldo ed afcìuito dal di 16. Di- 
cembre 1751. lino alli ió. d'Aprile del 17;;. fi e trovato pefa. 
re una libbra; dillilt.no nella liana a (u:>co di riverbero ha re- 
fo 1. oncte 6. groltieuno fcrupolod' acqua giallaftra ; più , un' 
oncia, e due fermali d'acqua rollicela; più, 3. grò (li , e 6. gra- 
ni d'olio empi reumatico fino; il capo morto ha pefatorf. oncie , 
la cenere 2. graffi; ed ha relb 6. grani di fale. 



4 <S DEL GOVERNO DEI BOSCHI. 

$■ 4 Quarta Efper'tcnza . 
V ideila quantità di buon legno di Quercia atterrala nel Me. 
fé di Gennajo 1730. dopo di edere Hata dal dì 16. Dicembre 
1751. fino ai 11. d'Aprile 173;. in luogo caldo ed afeiutto , 
ha petalo 9. onde ; follata nella (torta ha reto 1. onde , c 1. 
groul d'acqua ombrala; più, 1. onde, euna dramma di liquor 
rollo; e finalmente 4. grofli d'olio empi reumatico : ileapomor- 
to ha pelato 4. oncie , la cenere un grollo; ed han prodotio4. 
grani, e mezzodì fale: pareva, che quello legno forfè più rec- 
to, e nuli ibili di qualitàrantobuonacomequellodeU' altre Efpe- 
rienze . 

Un cubo di tre pollici di legno di Quercia vecchifTima dopo 
otto ai dieci anni ch'era atterrato, coniervato al coperto, e 
za elTere mai flato nell' acqua , llagionsto in una Itanza calda 
ed afciutla dal di 16. Dicembre fino al di 17. Aprile 17;]. le 
fcheggie di quello pezzo di legno pela vano 15. oncie; ftiilate, co- 
me le altre nella Itorta, hanno refo z. oncie, e mezzo grolfo d' 
un'acqua leggermente ambrata ; poi z. oncie , e 5. graffi d' un 
liquor rollò, feuro e empireumatico : il capo morto pelava s-cm- 
cie e mezzo, la cenere t. grofli , che ha refo S. grani di fate . 
§. 6. Scfie EfpcricBze. 

Un altro cubo di tre pollici di legno dì Quercia, il quale dopo- 
efiere flato meffo nell'acqua, e cavato fuori di là a due anni, i 
fiato all'aria dopo il 1719. e rinchiufo in una camera calda ed 
afdutta dai 1 rf. Dicembre 173Ì. fino ai sS. Aprile 1733. ridot- 
to come gli altri in fcheggie pelava una libbra : Itillato nella ftor- 

e poi ;. oncie, e j. grofli d'un liquor rollicelo trafparente ; eti- 
nalmentc 1. groffi d' olio nero e fetido : il capo morto pefava 
6. oncie e mezzo , la cenere un sbollii z. Icrupuli , e 6. grani; 
la lucivi» ha prodotto 5. grani , e mezzo di fale. 

5. 7. taWEJritw. 
Li i;. Marzo 173S. ho prefo un pezzo di legno d'una Quercia 
(agliata di freico; dopo di averli levata la corteccia, vihucava- 
10 l'otto un ptlb ili lì li; Ili. Jve c nte/zo d'Alburno , che ho ridot- 
to poi in piccole fchessie, di ci.iithi.duna delle quali poteva farfe- 
ne cinque, ofei zolfanelli : le ho mede in unaftoriadi creta, ed 
ho proceduto alla dilli Uazione ; e mio oredopoqueilc due libbre 
e mezzo d'Alburno m'hanno dato una libbra 9. onde, 5. groffi > 
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tanto di flemma, quanto d'olio , che era in picciola quantità ■ 
non ho trovato nella itorta altro che 6. oncie , e 4. g ro flj £ 

Siccome non ho trovato altro in flemma , in olio, e in carbo- 
ne, che due libbre e un groflò, vi fono itale 7-oncie e4.gro£. 
fi d'aria che è fvanita , o d'umido che noti è flato irattenuto 
dal luto . 

§. 8. Oliava Efpirfcnzt, 
Ho parimente ftillato due libbre, e meno dì legno prefodal 
centro dell' ilklio pezzo : quefro qui tanto in olio, che in licm- 
ma mi ha refo u.ia libbra , e otto oncie ; fi fono trovate nella 
Aorta 7. oncie , e 4. graffi di carbone , lo che in tutto fa una 
libbra , i s- oncie , 4. groffi ; e in tal guidi mancano !. oncie , t 
4. graffi. 

Con closione, 

Tutte quelle Efperierj» fanno chiaramente vedere, che in uit 
pezzo di legno di Quercia dilla mi^linr qua'iiì vi Cono pochif- 
ìime particelle veramente folide e filTe; perchè il carbone della 
fettima , e dell'ottava Efperienza (ì farebbe tidotto a piccioliffi- 
ma cofa , fé folli Dato bruciato a fuoco aperto. E' ben fatto l'ol- 
fcrvare, che il legno del centro della ottava Efperienza ha dato 
un' oncia di piùdi carbone, dell' Alburno della fettima Efperienza , 
qaantunqiie fieno fiaii p«fi a pefo , e non a mifura si l' uno , che 
l'altro; ie fallerò Itati, prefi d' un' ugual malfa, la dirli renza fareb- 
be fiata più fenfibilc. 

Sembra per altro che la (lemma ridotta aduna certa dofe Ila 
necellaria per la confidenza del legno ; quando egli i pregno di 
troppa acqua, non ha tutta la Aia durezza, ed ha nvilia difpo- 
lizione a fermentare; ma faremo vedere, che quando ha perdu- 
to tutto l'umido, non ha più corpo. Una gemina, unartfina, 
che lia molto inzuppata d' umido , È fluida ; e quando n' è affat- 
to priva, ella è friabile, e fi riduce facilmente in polvere. Le 
fibre legnofe, che perduto abbiano tutto quello che avevano di 
flemmatico, non hanno quali più forza ; l'acqua in una certa 
quantità ammorbidifee il corpo, in cui ella penetra , egli dà una 
mfpofizione vicina alla fermentazione ma in piccola quantità 
ella molto contribuire alla durezza . Mofiriamo ciò con una 
Efperienza . 

Ho prefo della calcina viva ufeita appena dalla fornace , e 
V ho fpenta di poi nell' acqua comune ; ne ho fatta una malta 
con del cemento molto fecco. In capo ad un anno quella mal- 
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ta era durifiìma ; rhopefara, ed il Tuo pefo fuperava conlìde- 
jabslmente il pelo della calcina apparii uldta dalla fornace , e 
quello del cemento lecco : dunque la malta aveva in fe dell' 
acqua, clic non potè taglierie Jl calo r d'una. Itafa tene faldata; 

di fucina per ricordarla .li primiero pefn della calcina , e del 
cemento ; ma la malta allora più non aveva coniiflenza veruna , 
e facilmente fpezzavafi ira le dita. Quella Efpcrienza prova be- 
niilimo, per quanto a me pare, die I' a[i!>:!nd.in/i dell'acqua , che 
fi adopera per fare ia malta, la rende deuDliìlìnia ; c cfieridot- 
u a poca quantità contribuita alla fua durezza, quando appa- 
rentemente li lecci: quanto dim [iella malia, piifi applicarli al 
leijno ; ed avrò più volte l'occasione di dìmoiltarlo. 



I frutti delle vigne ci prefentano dei fenomeni anche piùlìn. 
gol ari : appena appallilo e il fiore, i piccoli granelli furto agri; 
quando rastrello è ^rolfi, diventa acido; e l'uva matura edol- 
ce e inzuccherata ; il di lei fugo appena (premuto i dolciflìnio; 
col diltillarlo le ne cava molta flemma; indi un fugo fido , a 
pure una fpede d' elhatto , che par.- uno feiroppo fsmile allo 
mcdiero, in cui li d-.ilin°ue qualche cola, clic perla Jùa acidi- 
ta, pare clic partecipi del tartaro , che più fenfibilmente fi ma- 
nifesta dopo le ferri km ia/ ioni : il vino doke fermenta , e divie- 
ne vinol'o: in ta'c (lato, per via della distillazione , fomminifira 
dello Ipirsto ardente, e li forma anche usi ("ale che s'attacca all' 
interno dei vali, else contengono il vino; il quale chiamala fai di 
tartaro. Durando la fermenta norie ritorna l'acidità, e feulìbil- 
mentc apparilcc nell'aceto ; andic quello acido diventa poten- 
tilTsmo concentrandolo col diacci.) , a per via di diilillazione , 
come quando li fi l'acero rad. Cile, pmdiè dillillandoli l' aceto , 
primieramente le ne ellrae del fiernma , pufeia sin acido che fem- 
pre (jlii più forte; rclla nella cucurbita del tartaro attoafcoin- 
porfi. Una (ingoiar cofa fi e, che quando il vino s' inagri fc e , 
egli fcioglìe uìia porzione disartaro, ch'erali formato nell' inter- 
ri delle botri. Quinto dico del vino , può in parte applicarli 
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L'acido vegetabile fi' mani Itila nelle foglie di malli vegeta bi- 
li , che chiamici natami ; ma non coni pari ite tanto fallìbili 
mente nelle altre pam delle piante; ciò non ottante non li da 
ni fiore , ne foglie, ni tior/i , ne legno , che col mezzo della 
diltillaiione colia fìnru non diasxi un liquore acido, e princi- 
palmente quando le piante lbno crefeiute ad un certo grado ; 
perchi le piante ^ in vani Or.iu pi:n i i'Àin.- di li'-aima, e danno ge- 
neralmente minor..' qii.iidtà d'ai;:d>i di i(uel!e , che fono meglio 
l'ormate ; talvolta la loia nuccr.izione auertlce la quantità del 
prodotto dell'acido vegetabile ; e l'acido domina ancora nella 

la fermentazione , e s' oppon^iiio ail.i putì.!,: /.ione , pure rare 
volte accade, che l' acido lia talmente concentrato nei vegetabi- 
li per poter refìllere alla fermentazione; e quindi io non credo 
che l'acido nei vegetabili contribuita molto alla (oro confèrva- 
zione , quantunque ;e pian:c •-■!■;■■' rvMri non abbiano digranlun- 
t>a tanta dilpofiiione ad infraciditi! , quanta la hanno le alca- 

Per dimoflrare che nelle Piante efiflono gli acidi minerali , ci 
ballerà di far vedere , che dall' ideila pianta cavar li pollono Ì 
tre fall mezzani. Per efempio il fugo depurato della borraggine 
dà del falnitro , e del fai marino: non vi ho didimo ilalivi- 
triolici ; ma nel fuo fale liflìviofo vi è nimico tartaro variolato, 
Cam', io farò vedtie qualora parlerò dei ili : i inei/.ani contenuti 
Delle Piante. Non puO metterli in dubbio , che l'acido vegeta- 
bile , e gli acidi minerali . di c li i .limiamo ora parlato , non fie- 
no più, o meno tanti oltaculi a:l.i ll'niujit.i/ioiie , ed alla cor- 
luzione, a mifura che elfi fono più concentrati, n meno ; ma 
nelle piante non lo fono mai quanto balla per impedirla del 
lutto. 

Articolo vi.. Chi ì vegetMl't eanicn^iia dei Sali. 
, Può cdraerfi dai vegetabili: 1. del fale efienziale : 2. del fai 
volatile orinofo: 3. diverti fali mezzani: 4. dei fali alcali fidi. 
Noi dimoreremo in tanti paragrafi particolari la prelenza dì 
■quelle varie rodante . 

5- 1. Vii Sali efenzialì delle Piante. 
Sì penano le Piante fucculenti , o (blamente le parti loro più 
iiicculenti ; fi: ne fpreme il fugo , fi laida poi ripofare per co- 
lare il liquore che ì di (opra li feccia, la quale pure fi palili per 
uno [laccio rad-i; perthè li fa, die quello fugo è molto piùdi- 

Jpollo a fermentare quando G laftia fopra la l'uà feccia , che 
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cuando è depurato. Emendo importante die quelli fughi non fer- 
mentino, ed avendo le feritane rnitcofc molta difpofizione a 
fermentare , perciò fi disfano colla calcina quelli fughi fpre- 
inuti: fi chiarificano colla chiara d'uovo, e dopo averli unpo. 
co concentrati fi mettono in un luogo frefeo per facilitare la 
(orinazione dei crillalli , c far ritardare la fermentazione . Que- 
lli fughi cosi depurati e chiarificati danno alla lunga dei cri- 
flalli , che fi radunano molte volte fotto una nelle , che fi for- 
ma alla fupetficie di quelli liquori. 

I fughi delle Piante più flemmatiche, come quello cliccava. 
fi dalla batbajovis, danno dei limili crillalli ; ma i fughi delle 
piante acidule, come l'acetofa, ne danno in piùcopìa, perchè 
le piante ecefcciui hanno meno difpolizione a corromperli . Ed 
all'incontro appena fi podono a Rran flcnto elìrarre dei falief- 
fcn/iali dalle Mìaine vegetabili , che abbondano d'olio crafio e 
di fu^Iu vilcolì , come pure da quelle che fono refinofe, dacui 
iè voglia eflrarKtK-, li iln ij.n:i cit;:.'iiliirle bene coli' acqua di calci- 
na, e colla chiara d' uno ; tori t:il diligenza ilfugo delle Pian-" 
te dolci e mucolè può dare dei crillalli ; Io zucchero ce ne 
fomminillra l'elimipio. Le Piante etcalejtcmì , per efempio , il 
cavolo, il porro , la cipolla , ce. non danno punto d'olio cf- 
fcmialc , perche hanno troppa difpofizione a fermentare , ed a 
corromperli . 

Quelli lali fi chiamano tffenziato, perchè efiendo prodotti ndf 
iddio fugo delle piante, e lenza vcrun'altra preparazione , pare, 
che fieno del tutto fornisti nei vegetabili, e per tal ragione fi hi 
creduto che .dovettero contenere quei principi che fono l' efienza 
della pianta ; egli è per altro bene il diliins-iiire tra i vari tri- 
dalli, che fi formano nei fughi depurati delle piante, quelli che 
veramente fono ("ali eflenziali delle piante, dai falimezzani che 
vi lì imvjrM melensi ; ] it;!k' \ì li ìit;s;ì,i:i> dei crillalli di ni- 
tro, c dei crillalli di lai marino ; e quantunque quelli fali real- 
mente cfillano nelle piante , non bifogna confonderli confi fali 
veramente elìtivhli : lo che dilucideremo in appretto . lo noti 
so, che fi lìcno mai diritti da quelli fughi depurati dei fali mez- 
zani virgolici , quantunque fi polla dimollrare la prefenza di 
quell'acido nei vegetabili col tartaro v i molato , che trovafi nel- 
le ceneri liiliviufe . Sarel'be forfè quello per cagione della gran- 
de attivili, che ha quell'acido colle foflatize crallè , o perchè 
mancar polla, la bafe alcalina? Tra poco ne parlerò. 

Il Giuncherò pretende , che le medefime pianrenon fommini- 
ftrino fempre .del nitro, e crede che quella d ili ;-ren za provenga, 
dalla natura del terreno , che ha dato loro il nutrimento . Al- 
cuni Autori, che hanno feri tto della Fiiìca dei vegetabili, hau- 



no 



Paritaria, la Coclearia, la E 
tra . Ritorneremo fui propoli b 
intanto diftorrcre di quei Tali 
di Tali ertenziali, 



a crarta , già. 



i Cili elldìi- 



Lo zucchero di Canna, o d'Acero, die ha urt faporedolcif- 
lirno, è il Tale elTenziale dclleCann:, o dell'Acoro (i) perche 
ellraefi dal liquore fpremuto, oche cola da quelle piante, do- 
po che i Irato chiarificato, depurato, e concentrato a un certo 
(■rado. Credo clic l'irteli» !ale cifrar li polla da molti frutti dì 
lapore zuccherato; perchè mi ricordo, che in unanno aliai cal- 
do (nel 1715 ) trovai dello zucchero criHallizzaro dentro i gra- 
nelli dell'uva mol'cadella da me fpiccati da una Pergola efpolU 
al Sole di meizo giorno. Trovanii anche dei c ri ita 1 1 ì crarti , c 
mal formati nelle uve parte, e fecche alSole, e nella fapafatta 
con uve molto inalure , e vi fi trovano anche dei crirtalli aci- 
di, che molto al tartaro crudo fi aflbmigliano . Confell'ononcf- 
fetrtli riufeito di cavar luora dello zucchero granito dal fugo 
G 1 delle 

(a) fa fa umilmente delle fperieme pirrifihiirire quelli guellione, 
che iu furi lo militi. 

(i) Vestii li prepiraiinne dello luech ero d'Acero nel noilro Tratta- 
ta d:gli liberi, e de^ii irbufU alla piroli , Astri. 
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delle Prugne delUB.esi»iCl.:ud;a; ma non bilogna forprender- 
fi del poco favorevole evento delle ime i-:|'fn:u -e latte (oliamo 
in piccolo, quando li Linimenti q.iamc chiarrticaiioni , e quan- 
te cuociture abbilbgni dare al Hi;;o delle tarme per ottenerne 
delio zucchero granito, e fpecialmeute qu. inda le canne tono col- 
te verdi (a). , , 

Per quanto dolce Isaii il lapoi-c J.i:n /n-elv.-ro, può ritrarfi da 
quello per via della dilli llazìonc e della terni inazione un aci. 
do potcntiflìniD ; risa Ikcnme i' ao : i.nid.,n/.i delia materia cralU 
impedifee l'attivila iiiiie p.-.pil!e d-lla linosa, ■j;isi .litro non là. 
feniire clie un fapor grato, e 'dolce. L'abbondanza della mate- 
ria crallk là ancora , clic lo ? nachero aUiia moka dilpoftzionea 
fermentarli, mettemi ™ in Lili'sciente muntila d'acqua , come 
Tette in otto volte più del l'uà reto . Lo kitonpt) dolce , e muci- 
do dello zucchero umida t"lia le rinc unzione un odore vinolb ; 
ed allora per via della dilli Ila zio ne può cavartene itnofpiritoar- 
dente ; e falciando continuate la fermentai ione , il liquor vino- 
fo diventa acido, e poi corrompali . 

Mi fono un poco elielò riguardo allo zucchero, perchè tutti 
i liquori mucidi, il vino dolce, il fidro, il Ingo di pera, ilfu- 
30 di eirìeida , la birra ec. provano le medelime alterazioni ; 
e non putì dubitarli, die quanto m.i leu li hi intente oirerviamo in 
quelli liquori radunati in malli, fi^ue eziandio in guiià molto 
meno fenfibile nei corpi dei vegetabili , quando fieno le mede- 
fime cìrcoftanze; lo cbe coltrine a credere, che quefte nozioni 
fjiarger poirann.i qiraklie lume Itili' alter.iiicne dei legni. 

Molli (ali ellenziali hanno un fàporc acido , quantunque tiene 
cavati da fughi non fermentati ; lo che nafte perchè non evvi 
in quelli materia traila liaihiue p;r impedire del tutto l'azio- 
ne dell' acido , che probabilmente trovali in parte unito ad un 
fole alcalino, ed in parte ad una foiianza entità, 

11 tartaro, che fi attacca alle pareti interne delle botti piene 
di vino, ha multe delle proprietà del fale cllenzìale ciò noti 
oliarne farei per aflicurare , che quello fale efifleUè nelle uve , 
tanto più, che alito egli non è che una conferenza della fer- 
mentazione , e che i crilialli da me trovati, eche formati eiav 
110 nei granelli del mofcatello , e quelli che travanfi nelle uve 
patte , tono dolci ed inzuccherati ; ed all'incontro il tartaro è 
acidulo. Mi e parfo per altro , che nella fapa vi follerò dei 

(«) Offerirò nella tniuiione delle Opere chimiche poco fi pubblicate 
dal Signore Margraf, che quel celebre chimico ha eltratrs dello zucchero 
vero dalla Bietola roifj, dai Carvi, dilla Carota ; primi col mezzo del- 
lo fpirito di vino b;n purificato , c poi col insilo che ti adopera per 
cavare lo succisero dalle cinne- . 



Diajtized by Google 



LIB. I. CAP. I. 53 
granetti tartarotì, e (penalmente quando era fatta con delle uve 
un poco verdi ; ma corifcno ancora clie non ho abbafìanza era- 
minati i detti grani pur poterne caratteri //are la loro natura. 

Cheechì ne iia , il tartaro del vino contiene molta materia 
crallà ; egli ha un iapore acido , e fi eccita una grande ellerve- 
feenza qtuii.lo fi unifee col Cale di tartaro , col Tale di foda , o col. 
le folìanzc terree die 1' aceto può fciogliere , come vedefi nel 
fare il fale vegetabile, o il fale policrcllo della Roccclla . 

A Montpellier fi arriva a cavare dal tartaro la parte più grof- 
folana di."] luo olio, e la parte colorante del vino coli' adopera- 
re una terra grati a , l'hrica , e indilìuiLi.iil; il i<;li acidi ; dal che 
nafee il cremore di tartaro . Se in vece di quella terra tè. ne ado- 
pera ogn'altra che fia dillulubik- da'j!i acidi, come perelempio 
la creta, la calcina, ovvero un fale alcalino ; l'acido del tartaro 
diHolvcnte, e che s' appropria quelle terre, t'orma un fale mezza- 



ni eficHmli te fiano umettati, e t. 
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I fòli di M. de la Garaye fono eltraiti mollo carichi del Tale 
edenziale delle piante eh' egli impiega per le fue operazioni ■ lo 
che prova che i foli ellenziali pofiono ellere portati fuori dell in- 
terior delle piante, allorché lazialmente elleno fon tenute neJl* 
acqua corrente. Pariiam ora rje'fali urinolì. 



Se invece di depurare i fughi Ti pettino bori bene [e piante , 
la loro feccia promuove fortemente la fermentazione : alcune piante 
fallano pruntiflì marne ntc pe'differemi gradi della fermentazione 
llclià, vinofo, acido, e infine putrido : altre im putridi feono a un 
tratto, e in quello cafo il volatile orinolo fi fa conofeere. 

La coelìone, oteflìtura, il colore, l'odore, e il Timore de' cor- 
pi viene dilìrutto dalla putrefazione. Le parti desili animali fo- 
no, generalmente parlando, più dìfpolica impedire, die quelle 
de' vegetabili: tutti i vegetabili ciò non periamo im putridi [cono 
più o meno prontamente: le akdcfcentì ,come fono tutte quelle 
che hanno cipolla , e le crucifere vi tendono immediatamente 
lenza pafiare pegli altri (tati di fermentazione; leare/anti poi 
padano prima peli' addila , e poi al fradiciume . Da quanto ab- 
biam detto ne fegue ,clicmoltepbntcIbmminilfrano diritramen- 
re fali volatili unitoli lenza eflcrc macerate. Il Guado verbi g ra- 
lla , e le Pianre del genere delle crucifere fpargono un odore di 
fai uri nolo quali immediatamente dopo d'edere liarepellc ; equin- 
di n'avviene, clic l'acqui ellrattane per dillillazionc fermenti eol- 
io fpirito di fale. La Coclearia, e le Piante crucifere danno per 
alambico molto alcali volatile, c unolio che n'£ carico. 

Il feme di fiaiapa fiìllato da primieramente del flemma ca- 
rico di alcali volatile , poi un liquore acido , poi dell'olio feti- 
do, e finalmente del l'ai volatile concreto . Quelli varj prodotti 
nafeono, perchi quello feme non èun corpo omogeneo : la man- 
darla non è alcalina , e la fua feorza lo ò . Per afiicurarfi, di 
quello , balla Ipargere fui feme di fenapa fpol ve rizzato- dell' 
acelo forte; ed allora vedrai!! una vìvillima etìervefeenza , limi- 
le a quella che rifulta dal mefcuglio if un acido con una fo- 
ftanza alcalina ; e ficcomc il fale alcalino del feme di fenapa è 
volatile, lo che fi prova dai prodotti della dillillazionc , quin- 
di è che fi è credulo , che l'alcali volatile fin il l'ale elfenzia- 
Ic di molte piante , ; Ipaii. ùngine dd jji-wrc l!uI^ crudt'.Te - 
Ed infatti nelle Piante '-/cani li dura gran fatica a cono- 
feervi dell'acido, e l'acido li m.mifelra coplofo nelle piante av- 
tef centi; non oliarne, ficcome sewralillima regola fiì., che le 
follati- 
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lupporre, the il tale alcalino volatile delle l'uri, 
dagli avami del fale crtrniiale, ed in tal cafo 
che le Punte, <-iie dannosi pionn fegm d'alcali 
.^..Jrtirer.rìtt, ih: I, pur.-c- 
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le cuenziale : ed in tal calo dovrebbe dirfi , che i" alcali aecop. 
piato con una follanza traila formar doveflè un fale faponaceo, 
e che quello fale sbrogliato da una porzione del fuo olio com- 
parir dovette in forma d' un alcali volatile , che some è noto , 
contiene più di materia traila di quella ne contengano t>li alca- 
li fidi : fi fublima anche talvolta nella di/filiazione un fale am- 
moniaco ( b). Quelli prodotti non fono opporli al fentimento di 
quelli che credono, the il fai volatile fia ugualmente naturale nel- 
le 

: (a) Il Sic. di Rsarour dice, che avendo fatte forcare delle lentie di vi- 
li; mi 'che avendo fitte intra di ridire , e pai leccate le deus .foglie , 
vi fpufi l'opri qutgli ecidi illcffi.i quali eccitarono una folte rflerve- 

(,6) lo non ho alcuni prova certa dell' efillenii del file ammoniaco 
nti vegetabili : il tale concilio, che a me pareva (ile ammoniaco , era 
in troppo poca quantità , per poter fare iurte quelle efpetitnie , che 
avrebbero potuto afficurarmi il Cjueft», 
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:.,.,l,derat quello Ut com; capace di contribuire alla durata. 
Arile Ibftanre vrn.cut.ili, fi Ju da temere piurtolto un principio 
ii putrefazione all'apparir dell'odore del volatile orinolo. 

: 4«i vegetMi divertì /ali 
timi fiff. csn della tetra. 
DÌ pia abbiamo detto, che i luciti depurati celle piante forn-' 
miniftrano multi U.\ meaani , len/a che v abbiiogni il fuoco- 
nulla di meno quel-o agente- , che ne diltni^e molti , ferve an- 
che utilmente P" attillarne Het;li altri . Egli è vero, che allo- 
M non foniti licur. the c-.ieili (ah elidano nelle piante , e che 
può lofprturr. the fieno il ««aitato di quelle nuove combina, 
noni formateli nel morremo tirila combuflione ; quindi e che 
non avremo il coraggio u' ali! cu rare , che i laii , ili cui ora fi 
tratta, elimino tutti comporti nei vegetabili, come fembra che 
lo fano i foli eden da H , di cui abbiamo parlato in primo luogo • 
come pure lo fo.io il O marino, ed il nitro , che talvolta ft cri- 
fììhinnn dm li (ali iPrunli : ciò fuppolio , eliminiamo cola 
nafea nelle Pùnte, che li abbruciano. 

nollo fumo dai legni clic bruci nfi nei cammini : quan- 



alo appena, 
quello 
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L I B. L CAP. L ì7 
quello primo fumo , fanr.ofi fentire più cocenti al peno ci a- 
gii ocelli alcuni vapori più f;uri , .c meno denfi , perchè con- 
tengono molto (ale volatile, e molto olio empirei! matico . Vie- 
ne Analmente il vapore di Carbone , clic non È altro che ma- 
leria ttog.ltica, e molto fwnocante. 

E liccome una parte del lumo Ti attacca a!le interne pare» 
dei tubi del (animino, ove depone la filitene , co<.i coll'elame 
di quella follanza porremo conofeere ciò <h; »kiì fuora da quei 
vegetabiU, che noi bruciarti... Diftillando la filarne colla (tor- 
ta, fi vede eh' ella è formata ; i. dall' umido dei legno; i. da 
una porzione «affa, oleofa, ed anche accenfibile , che è molto 
abbondante; ;. da un fai volatile, parte liquido, parte concre- 
to, ed in certi cafi parte ammoniaco; -j.da una piccola dofedi 
terra fina , alzata dalle foltanze volatili. Ecco un' idea del dif- 
facìmento, che fi fa del legno per via della combultione . Ma 
ciò non balta: l' efame della filiggine non ci prefenta (e non le 
parti più graffe , e le meno diftruttibili ; le più fonili fi diiTipa- 
no, fenza che alcuna ne rimanga nella fileggine; una porzione 
produce dell'aria elallica, e fi mefcola con quella dell'atmosfe- 
ra; il flogiltico, che trovafi sbarazzato dall'altre foltanze , fi dif- 
fipa affatto, e feco porta molte foltanze : poniamone un efem- 

Se fi abbruciano attentamente certe piante fecche, un ramo, 
per efempio , di lavanda , fi fente fubito lo feoppiettio del ni- 
tro, che fi fonde, e li fida per mezzo della parte carbonnfa del- 
la pianta che brucia. Il nitro dunque fi difeompone nella com- 
bultione; fi dillntgge il fuo acido, e manda una quantitì d'a- 
ria elallica : non bilògna dunque lufmgarfi di trovarlo nelle ce- 
neri delle piante , quantunque quello fale fia compirlo nel fu- 
go depurato d'alcune piante; ma deve rifultare dalla difeompo- 
lizione dì quello fale un l'ale alcalino fìlli* che fi troverà nelle 
ceneri, come appunto rifilila un vero alcali fido dei nitro , che 
fi fa feoppiettarc filali accelì carboni. 

Ben gii fi vede , che nella -combultione dei vegetabili le fo- 
ltanze uutuofe, oieofe, e cralfe fi dtflipano nel!' iltelTa guilàdei 
fali volatili ; la parte cralla dei fali clfenziali , l'acido del nitro, 
ed il flemma fi diflipano, di modo che nelle ceneri dei vegeta- 
bili noli" altro deve reftare , che le follanze fiffe per icfiilere all' 
azione del fuoco, le quali folti nz* tanto più facilmente debbon- 
fi manifestare , quanto che i! fuoco le Tia distrigate dallo feirop- 
pofo, dal mucofo , dall' oleofo , che malamente feorgere le Ia- 
cea nei fughi depurati . 

Allorché dunque lì ha bruciato a fuoco aperto un gran nu- 
mero di certe fpecie di piante , c che fi ha calcinate le ceneri 
ti den- 
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5 8 DEL GOVERNO DEI BOSCHI, 
dentro un vafo aperto, fpargafi in più volle dell'acqua «Ida in 
in quelle ceneri per bene addolcirle , e difeiogliere tutti i fali , Si 
filtri poi la lil'eiva, e lentamente fi laici (Vaporare . Tolto che 
vedefi formare una pellicula , fi rrafporti il vafo in un luogo 
fi-eleo , per facilitare la formazione dei Crifrallì ; ed a mifura che 
elfi fi formano, fi travati il liquore per avere ("^paratamente i di- 
verfi fall. In tal guifà. cavafi dalle ceneri di varie piante , ora 
il tartaro vitriolato, ora il fai marino , e credo che anche tal- 
volta caviti il Tale del Globero [a] ; ma dopo tutte quelle cri- 
ftallìzz azioni , quel liquore che rclia dopo ellcrti fvaporato fino 
alla liceità, dà del tali: alcali li!Tb . 

Non i meraviglia che in quelle ceneri non trovili niente di 
nitro ; abbiamo detto che l' acido nitrato dilMpavafi mediante la 
combullione . Nè far deve neppur maraviglia di trovare nelle 
detre ceneri del tal marino , mentre quello tale che fi é mani- 
fetlaio nei fughi depurati dì molle piarne, non può , come il ni- 
tro, ellere distatto dall'azione del fuoco: potrebbe darti bensì, 
che una porzione di quel tale , che ti trovarle faponaceo e «af- 
fo, lafciaffe frappare il fuo acido; ma il fai marino ben forma- 
to refille a due violenrilfimt fuochi lenza feomporfi , e quello 
forfè farà quello che cavafi dalle ceneri. 

Ella è cola più (involare, che dalle dette ceneri caviti del tar- 
taro vitriolato, e del tale dclGlobtro; i. perchè, come abbiam 
detto, non te ne feorge alcun velligìo nei fughi depurati (à) ; 2. 
perchè i fali vitriolici ti difeompongono col farli calcinare con 
delle lòllanze crafle ; ed in tal cafo formano coi flogiltico un 
hit ' futpharii , il di cui minimo acido fa precipitare lo iolfo ; 
ti in fatti li tono alcune ceneri, le quali dopo cffeie llatc ba- 
gnate fpsrj;uno unodnre di l;nh3i.;iliino ; ina liccome noti 
vi fi aggiunge niente d'acido per lai che lo zolfo vada abbaf- 
Jb , coìl il fiosiHico deve diffiparfi nella calcinatone , e lafcia- 
re il tartaro vitrioiato lolo. 

Retta dunque a klirarlre una queltione, che lì riduce a tape- 
re fe i fali vitriolici dittano nehc piante belìi e fermati : in 
tal calo d'uopo farebbe che la marcila cialla, in cui trovanti in- 
trigati ) iirpeuille il diltingueili . L'altro membro della queflio- 
ne 

(i) Credo d' avere altre volle «Tito di alcune piante il tale del glo- 
bero particolarmente di quello del genere dei (Cali ; mi fircome i /cor- 
to iffai tempo, di che ho Fitte quelle anali ti , cesi Don ho coraggio d" 
afficurarne i fatti, 
(i) Non mi for prenderebbe il tentile, che qualche Chimico ivefle tro- 
vato Jel tartaro vìtnolico nel fugo depurato d'alcune Piante; mi io 
non I' ho mai vili», quantunque quello file menino li trovi io ib- 
bondinza nelle ceneri di molte Filare. 
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ne condite nel fapere, fe quelli fòli fi fieno comporti nel tem- 
po della combustione, lo che potrebbe darli, quando fi fuppon- 
ga che l'acido vìtriotieo Itaffè nella pianta unico con ima [Dilan- 
ia oleofa, e che formane infierne con lei qualche cofa di limi- 
le alla Gomma, o alla Ragia; perchè efl'endo l'acido abbando- 
nato dalia foltanza oleofa , li farebbe gettato fui fale alcalino fif- 
fo che avelie trovato nelle ceneri; e ciò che render potrebbe un 
poco probabile una tale congettura , li i , che ho cavato fuori 
dalla cenere del Ginepro, che è una pianta refinofa, molto tar- 
lato vitriolato, e pochi Aimo fale alcalino fifio. 

Accordano tutti i Chimici, che il file alcalino (ìlio, che ca- 
vali dalle ceneri dei Vegetabili, fia lavoro del fuoco ; ma cre- 
dono alcuni , eh' egli non efilleue nelle piante prima che fode- 
ro abbruciate, e che contengano Gaiamente i materiali attiafor- 
marlo, e che prodotto egli venga dalla co in binai io ne d'una do- 
li; d' acido con una cena quantità di terra , e che il tutto fi 
leghi con un poco di iiogiliico . Altri credono , die il fale al- 
cali fifio rifiliti dagli avanzi dei fali eileuziali , o dei fali mez, 
zani, che efillevano nelle piante, e che poterono dlcre difeotn- 
pofti dal fuoco . 

Per illabilir con chiarezza lalìeve differenza che palla tra que- 
lle due opinioni, gettiamo uno Iguardo fililo [componimento che 
fallì del nitro col mezzo del carbone, lo che vien chiamato dai 
Chimici la filiazione di quello Cile . Se fi confiderà il nitro , 
come un tutto d' un acido, di materia flogiftica. , e d' una ter- 
ra, fi dovrà dire, che udì' abbruciamene del nitro colle follan- 
te carbonai la maggior parte della materia flogiftica , e dell' 
acido fi È diftinara, e che intanto col mezzo del movimento i- 
gneo, avendo una piccola porzione di quello meddimo acido , 
e dalla materia flogiltka intimamente penetrata la foltanza tcr- 
rof» , fi lìa formato il fale alcalino , o il nitro (ilio. Ma fe fi 
confiderà U nitro come un fale mezzano compollo d' un acido v 
e d' un fale alcalino filTo, fi dovrl dire allora , che il fale alca- 
lino fi ilo elille bello e formato nel nitro, e che l' abbruci amen- 
to col carbone , col portar via 1' acido che fervi va di bafe al- 
calina, lo fa parere un fale mezzano . Egli e vero, che può por- 
tarfi più oltre la difcompolizione , poiché a ("orza di calcinazio- 
ni, e di filtrazioni può convertirfi il fale alcalino in terra, col 
levarli quella unione d' acido e di materia Graffa > che lo colli- 
tuiva fale. 

Si vede, che tanto in una , quanto nelL' altra ipotefi, acqui- 
llano i fali alcalini la loro formazione dal fuoco, o fia che ciò 
rifilili da una nuova combinazione della terra con un poco d'a- 
cido, c di materia Hogiltica ; o fia che il fuoco abbia operato. 
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do DEL GOVERNO DEI BOSCHI, 
uno fcomponi mento tale , che abbia fallo frappar fuori il fate- 
alcalino otturalo e confutò per lo avanti dalle'varìe (bilame .- 
e tanto nell'uno, quanto nell' altro cafo fi conofee , che i làli 
ricevono dalla violenza del fuoco le loro alcaline proprietà. 

Tra i celebri Chimici, che hanno folrcmtlo, che i fali alca- 
li filli fi formano nella coni bini ione , a^imi (unno detto , che 
togliendo collo fpirito di vino J.iì Vietabili la parte cralfa 
non fi farebbero cavali altrimenti i ('.ili .ìIl^Iìhì ; e;ì altri lutino 
allictitato, che accade lo Hello col togliere per via dì replicate- 
decozioni tutto ciò chi colf acqua fi può dìfciogliere. Quel -poco- 
di fa!e, che trovafi nella cenere dei legni navigati, è una pro- 
va della verità di quell'ultima allerzione ; ma può fubito l'acqua 
fciogliere tutto ciò che le piante hanno di fallito, e di fapona- 
ceo : lo fpirito di vino difcioglie perfettamente le folianze fapo- 
nacee, ed anche una parte dei làli, quando fieno molto crafli . 
E quindi coloro che atttibutfeono l'origine dei fall alcalini allo 
feomponimento delle folianze faline, dicono non eliere maravi- 
glia, che i Vegetabili non fomminiltrino i fall alcalini, qualora 
rjuellì privati fieno dalle fouanze che in loro avevano , o che 
almeno erano uccellane per fare che quelli fi man ifeftaifero . Ma. 
di più, il Sig. Bourdelin dopo aver per più volte gettato dello 
fpirito di vino fopra la fegatura del legno, ha raccolto del falc 
alcalino ■ 

Urta delle più forti prove che Ila (lata addotta per determi- 
nare , che il fa!e alcalino fia tutto formato nel nitro, fi è quel- 
la , che col verfare dell'acido nitrofo fui nitro tino fi rigenera 
nn vero nitro fimiìe a quello, clic avevafi difeompofto; e que- 
llo nitro rigenerato, che in nulla dìfiérifee dal primo, ha certa- 
mente per bafe un fale alcalino fino . S' aggiunga a quello, che 
fé fi verfa dell'acido nitrolb liti file di Sod;i , fe ne cava lin ni- 
tro cubico , che può farli feoppiettar fui carboni, e filfarlo. Quin- 
di l'alcali, che fi cava dalla cenere di Soda, non e della natu- 
ra medefima del nirro fino , ma conferva i caratteri del fale al- 
calino di quella pianta ; ecco adunque , che non fu la combu- 
lìione quella che ha formato un fale alcalino , ma ha ella fol- 
tanto levato l'acido nitrofo, che formava i fali mezzani : un ni- 
tro a punta d'aghi, fè la bafe era della natura del fai di tarta- 
ro, ed un nitro quadrangolare , le la bafe era della natura del; 

Checché ne fia, l'efempio dello feomponimento del nitroper 
via delle folianze carbonofe Ira fatto credere a molti Chimici , 
che tutto il (ale alcalino , che novali nella lilciva della cenere, 
venga dallo feomponimento, e dalla orazione del nitro, che a- 
vevano in loro. Ma molte ragioni potrebbero far dubitare, che 
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tutto quel fale alcalino fino che trovaci nelle ceneri dei Vege. 
ubili, fia cagionato dallo feomponimcnto dì quelto unico Tale, 
libbene non Via dubitabile da veruno, che il nitro che fi è ve- 
duto nei fughi depurali , e che fi è fiifato nella combullione , 
fomroiniftrar non debba una porzione di quello fale alcalino ; 
ma mentre fappiamo, cheifali alcalini unir fi pofiono con del. 
le follarne cralle per fabbricare il fapone, perchè dunque i fali 
eflenziali faponacei , che non fono in verun conio della natura 
del nitro, noi potranno eglino contribuire colla loro feompofi- 
zione alla produzione del fale alcalino ! Su di clic ora faremo 
alcune offervaziom . 

i Si fa, chequattordici oncie di fjlnitro tKIite con fette inot- 
to onde all' incirca di carbone non danno altro che due oncie 
di fale alcalino fiifo; lo che fa conofeere , che d'uopo farebbe- 
il fiipporre, che nelle piante fi trovi una quantità, grande di ni- 
tro per ottenere da quelìo folo fale la quantità dei fali alcalini 
finì, che fomminilìra la loro cenere. 

i. Vi fono alcune Piante , che non tnofìrano punto di nitro 
nei loro fughi depurati , che non danno verun fegno di feop- 
piettio nel bruciarle , e non oliarne la loro cenere rinferra del 
là le alcalino. 

3. Quando fi abbrucia il tartaro crudo, non fi di (lingue alcun 
fcoppiettio ; ma fc pure dentro di quel fale vi ì del falnitro , 
egli è In pochi (lima quantità; e non oliarne la cenere di tarta- 
ro fomminilìra molto fale alcalino fiflb, e pochiffimo, anzi pun- 
to di fale mezzano-. L'Alcali del fai di tartaro, non folo non fi 
crifhllizza , ma anzi difeccato fui fuoco , appena fredda s' im- 
pegna dell'umido dell'aria , e !i converte in liquore; ovvero , 
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fe, ed all'aciJ'j vegetabile, egli pure crilfiflìmo 
il fuoco ha tolto a quell'i fale litponacco e il 1 
labile, e tutta la liia crallà folìanza , altro non 
fak alcalino fiflo . E quanto fi dice del tartaro 
ad altri fali faponacei . 

4-Ciò che ancora potrebbe far credere, che u 
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le alcalino, die cavali dalle ceneri lifciviali, venga dallo fcom- 
punimento tifi fa.i f»po«acet, fi e, che da molte piante, come 
dalKafi, fi <ìv* trullo di un tato file akjl.no fi Ilo , che non 
e della natura ddla baie dd ritiro , ma della natura ddla bafe 
del fai marma, o d;l amram dedi Antichi , o di quella mate- 
ria che fucina la maggior pane del borace ; ouefto l'ale laul- 



he il nitro di quelle piai 
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mollo laie fiutino, e p-;o (ale a'ci.ino, t: ine la S'xla di Va- 
ree, che e una pianta aliai prefina di materia enfia, non è qua- 
li altro clic falc marino; eia Ina ncqu.i >*.Ltlre , eli' è fcarliffima , 
di, coli' acido vetrioli™, del falc delGlobero. Quelli fatti pro- 
vano , che nel( abbrucia mento , e nella calcinazione di quelle 
due piante fi è fcompollo poco fale marino . D' onde nafte a- 
dunque quella riuntiti di idi- alcalino filli) , die fi cava dalla 
buona Som dclKaii? lo credo, eh' ella rifiliti dal (àie dlenzia- 
le faponaceo di qudli pianta, ccnie pure dalla diffrazione delle 
foftanze , tanni mucofe , quanto yommofe, o rdìnofe (a). Ve- 
ro (i C, die moire di quelli.' i .(Lin/e mandano poca quantità di 
fale alcalino Itilo, celie quelle die mandano dei fati alcalini vo- 
latili , danno poco, o nieme di ih!i alcalini filli; mainfomma, 
un poco da una parte, un poco dall'altra , quelle varie foitan- 
ze iomrn in libano probabilmente la quantità dei l'ali Mi, cheli, 
cavano dalle lifeive. 

Se nelle foiìaii/c «strabili il novalTero i fali in troppa co- 
pia , potrebbero certamente effere d' ollacolo alla putrefazione ; 

( a ) Parlersi con pi" fermezza , fs avtffi potuto avere del Kali d' A- 
licante fteltn , fri Urne da me firffo L' «flint. 
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ma fieno di qualunque natura lì vogliano, o effenziali, o mez- 
zani alcalini , o volatili , o fidi, i' acqua fempre gli (cioglierl ; 
e quindi non fi poflbno confiderare come Iattanze capaci di pro- 
lungare la durata dei legni . Ricapitoliamo quanto ora abbiain 
detto in quello primo Capitolo, elponendo a un di prelio l'or- 
dine dei prodotti dell' anali lì dei Vegetabili. 

5.4. Ricapitolazione di quanta i fiato ditto di fopra. 

1. E' tal volta il primo a manifeliarfì uno fpirito volatile , 
orinolo , ed agrilfimo; ma il più delle volte elee prima un {lem- 
ma puro, che predo impregnali d'olio effe n zi a le , 0 di fale vo- 
litile orinolo; ;- quello Bernina ippcco appoco diventa acidulo, 
e più, o meno carico d' olio rrr. pneumatico ; J. l'olio empinu- 
malico diventa più filTo; 4. quello , che ino.re volte preiede 1' 
i>:io empireumatico, pare un tal volar. le concreto, •;, li cjvano 
d ille ceneri dei (ali filli ; 6. refla finalmente della terra , o un 

Si ha ben ragione di dubitare , che [e materie, ìn cui vien ri- 
dotto d il fuoco un petio di legno , ef ll.no veramente n<rl mi- 
Ilo, quando egli e nel Tuo flato naturale ; non farebbe per al- 
tro una ragione per fofìeneie quefla opinione , quella di dire , 
che non fi può ricomporre una pianta col combinare infierite 
i principi Sparati uria volta * perchè nell" efeguire le varie o- 
peranoni frappano fempie del. e particelle , ihe non 11 pofiono 
trattenere, ne abbiamo dato ni tiempio nella rilutone del ni- 
tro coi carboni , e nella diflillarinne d'un pezro di legno ; quin- 
di è, che non è poifibilc di giungercarkomporre una organizza- 
zione una volta diftruita. 

Ma ciò che prova chiaramente, che fi fanno delle nuove com- 
binazioni, fi è, che fi vede dalle analilì riportate nelle Memorie 
dell'Accademia Reale delle- Scienze , che lo /trama/tinnì , il quale è 
una pianta velinola , ed il Cavolo, che è una pianta, lana danno 
ambedue ugualmente dei principi limili in fpecie , ed in quan- 
tità, quantunque dìverlifiimi fieno il loro fapore , e l'odore ; e 
facendo alcune riHeffioni fu di quel poco, che detto abbiamore- 
lativamcnte allo I componimento de' vegetabili , comprenderemo 
■eHervì delle foftanze atte a fcom porli , pofeìa ad agire le une 
fulle altre, e produrre dei nuovi rifultati . 

Non ci sfionderemo più oltre intorno alle chimiche feompo- 
fizioni ,- quanto abbiam detto i ballante , per quanto mi fem- 
bra , per porgere qualche iume a quelli che non hanno notìzia 
alcuna dell'Arte chimica , riguardo a molti punti che nel pre- 
dente Trattato difeuteremo in appretto . Prepariamoci intanto a 
fegui- 
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fcguitare più dirittamente 1' oggetto noftro, coli' e familiare paf- 
fo palio ciò che cagiona la diftruzione dei legni. 

CAPITOLO II. 

Del dìifitcimento naturale dei Legni. 

QUando voglia ciàminarli , dopo ciò che abbiam detto nella 
Tifica dèlie Piante, la formazione del legno , noi vedre- 
'mo, che quello corpo acquida appoco appoco la fna du- 
rezza, e che nella parie, in cui l'urinali attualmente uno virato 
di legno, altro non fcorgefi , che una follanza gettinola , op- 
pure un Cambìum. Siccome ora non dobbiamo avere alcuna mi- 
ra a ciò che riguarda l'organizzazione, non coniiJerciemo dun- 
que quefla fodanza , le non come un glutine , atto ad cllere 
lcioìio dall'acqua , fatile a (cimentare, e palcolo finalmente de- 
ci' Infetti . Quella follatila a poco a poco (i mauifella lòtto la 
forma di una telTiiura fibrofa , ed erbacea : tali appunto fo- 
no le gemme novelli: , che poil'oiio t ir t J i nell'acqua , dilpoltc 
molro a imputridir!! . e a furi: cibo de!;!' imeni . Quella iòltanza 
medefima acquilla in apprettò una foli diti maggiore; divenra fu- 
tnia o alburno ; ma fjppiaum , che quella l'ugna è di poca durata , 
the predo infracidifee , qualora lia in luor;o umido; o che pre- 
Ho s'inverminifee , qualora pongali in luogo alciutto . 

Faremo vedere nel Capitolo, ove difeorreremo dell'eli degli Al- 
beri , che gli (lati legnofi non giungono a tutta quella durezza, di 
cui fon fulcettìbili, le non col tempo; di maniera che il legnodel 
centro d'un albero in crefeerc è molto più compatto, più pefanlc, 
più forte, e meno alterabile del legno della circonferenza. 

Torna ora in acconcio l' enervare, che acciò gli tirati già con- 
velliti in legno acquillino denlìtà, èd' uopo, che lì deponga nei 
pori del legno un fugo nutritivo, ilic lui principio altro non è 
che un glutine, ma che acquilìa durezza col panare per tutti i 
gradi da noi indicati , quando abbiamo parlato della formazione 
tieiji (irati legnofi. 

Ne viéned.tauelta confiderazione ; i. che il legno novellamen- 
te formato è più alterabile del legno pi Ci vecchio ; dunque nel!' 
albero ideilo gli ftrati della circonfetenza fono più alterabili de- 
gli tirati del cuore; i.Che negli (Irati del cuore , ove il legno è 
più formato, vi fono delle parti imi uri te di nuovo , che per ciò 
fono più tenere, e più alterabili dell'altre. 

Con tali princìpi vedelì , che l'ordine della diflrurione delle 
parti , che coftiwifcono iln pezzo di legno , deve edere inverici 
di quello della loro formazione; cioè , che le parti , che furono 
le ul- 



Digitizod by Google 



LI B. I. C A P. II. jr 5 
le ultime a formarfi, devino diltru^trfi prima di quelle che fo- 
no più vecchie. Quella dilfruzioiic li fa : 

i.Col molo delle pani del legno, che fi slargano, quando fa 
■umido, e fi ri lì ringoilo ai tempi afeiutti , fi gonfiano al caldo, 
li ritirano al freddo; quclti mori per piccoli che fieno, adu- 
lto fempre falla tenitura del legno, che ne rifente qualche alte- 
razione . 

i. Coli' acqua abbondarne , e fpecialmente colf acqua corren- 
te, che Icioglie prima le parli meno lille, e che poi attacca le 
altre , ho meno in molle un legno neh' acqua chiara ; in capo 
a qualche giorno tutta la di lui fuperfìcie era coperta da una 
fpecìe dì gelatina. Quando tratteremo dei legni navigati pei fiu- 
mi , parleremo più a lungo dell'alterazione che foHinno i legni 
nell'acqua. Sari (lato facilmente offeivato, che una Pallata e- 
fpofta alla corrente dell' acqua vieti con (innata da quel liquido, 
■come fe foffe fregata da un corpo folido. 

j. palla fermentazione, che fi fa nei legni, principalmente le- 
vi fono dei legni , che per natura loro fono più d' alcuni altri 
fufcettihili di fermentazione, e di putrefazione. 

7. Dagl' Infetti , che bucano i legni , e gli riducono in pol- 
vere . Ella è cofa molto fin gol are , che di due tavoloni di ouer- 

bucato dai vermi, e l'altro làniflìmo . 

;. Servendomi della pentola del Sig. Papìn ho fatta una pron- 
ta, e aflóluta fcompofizlonc del legno . Ho meflo dentro di quel- 
la un pezzo di buon legno di quercia con dell' acqua ; dopo di 
averla fatta bollire ho trovato quel pezzo di legno ridotto in 
terra friabile, che li sfarinava tra le dita , come il legno marci- 
to; ed eravi in fondo al vaio una foftanza gelatinosa fimilc al- 
ia gomma refina . Ciù che può fare una lemplice decozione fui 
legno ancora erbaceo , Io fa Iti! legno duriflinio la pentola del 
Papiri - Sembra , che quella efperienza provi , che il legno fia for- 
mato d' una terra lottile e leggiera , le di cui particelle unite 
fieno da una follanza reftnofa , gomnmfa , che come abbiamo 
detto di fopra, è formata d'olio, di dillercnti (ali ec. 

Siccome faremo obbligati a fermarci (peflò filile caute profil- 
ine della diflruzione del legno , noi intanto ci fiuererno fu dì 
quelle cofe generali, per difeutere certi punti di Filica , direi, 
tameute applicabili a quanto dovremo dire in apprettò. 
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CAPITOLO III. 

Se nelle /celta, che fi fa Jet Usuami per IcQofiruxkni , per le 
fabbriche, e per qualunque /crvizio , debbafi aver riguar- 
do alla qualità del terreno, m cui gl'Alien /mio allevati. 
In qud terreno i legni fieno riputati i migliori? 

AVendo noi nel Trattato dei Semenza/, e delle Piantagioni 
abbafianza parlato dille diverfe fpecie di terra, della loro 
qnalirà, e dei caratteri, che le dilìinguono tanto che bafli per 
poter conoscere quelle che fono le più favorevoli per I" accrefei- 
mento degli alberi, ci riltringeremo nel preferite Capitolo ad e- 
faminare ciò che pioòur pi:Ha 'a qualità dei diverfi terreni per 
contribuire alla homi dei Irgnanii da ufo - 

'funi conve^"""> the ia f-" 1 " 1 d el terreno, o del foolo del. 
le lìofcaglie muirn infiuifea lolla qualiri df: legnami. Timi ac- 
cordami, che le Querce, gli Olmi ce. crckiuii nei fondi paludo- 
fi fieno teneri ór le^u , e foitonolìi a laci linai te infracidirfi . 
Seno perù varie le of inioni fu di quella (pecie di terra che più 
eoruenm al'e i'i^ne , rc"4ii^!«i"Hc a. la 'pjaUij del luro !e\po . 

Alcuni contrari cilcnio alle tette palu.iofe , che le confiderà, 
no generalmente come prof:rirre, preterirono i terreni aridi ed 
afeiurti ; prefi.clf.-nno aitri le terre lulianiiule e fertili . Quelle, due 
opinioni, che fembiano a iTnn.i urta ira di lyrotontraric, fa- 
ut...-- it.rwe . ■ -i .i. ■ i | ■ i Oiair -i- Hi [«'«no! 

queflione. Ma per ft-guir con metodo quello efame medi-fimo, 
credo opportuno di dif|ujrre rutte le fpecie delle Terre fono 
quattro dalli feparate , cioè: i.le terre aquatiche, e paludolèji. 
i terreni magri, fece hi , ed aridi; 3. le terre argillofe; 4. quelle 
che fono foltanziofe, e fertili - Sembrami , che quella divisone 
generale polla in fe comprendere tutte lenature delle terre, che 
compongono i fondi delle noltre Bolcaglie , lùpponendo ch'el- 
leno a bb Uno una certa profondità; perchè egliècerco, che uno 
flratodi tcrradidieci , ododici pollici non può efler ballante ad 
alimentare degli alberi grandi ; come pure quando lo ftrato di ter- 
ra è fottile e fiacco , non può valutarti niente , nè può confi- 
derarfi fe non la terra che è di folto. 

Articolo I. Delle Terre aquatiche , e paliidofe. 

E'facile ad intenderli, che qui fi tratta d'una terra moltilfì- 
mo inzuppata, e dove foggiorna l'acqua per lungo tempo dell' 
anno. Le vere Paludi fono inondate dalle acque delle forbenti • 
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il loro fondo i di (orba , quale è un impatto di Tango , e di pian- 
te marcite . Difcccando a forza di folle quelle paludi re fra il 
loro fondo , e può col tempo ridurfi a pafcolo eccellente ; ma 
per lo più non fi può fperare dì cavar frutto, fe non dalla fu- 
perficie di una tal forra di terreno, perchè fcavandolo anche un 
poco , vi fi trovano delle piante mene marcite, ed «quella fer- 
ia di tetra convenevole follmente agli alberi aquatici , come 1' 
Ontano, il Pioppo, il Tiglio, il di cui legno però non i mai 
co-.! buiiiio, come li è quello di quelli alberi illefli crefeiuti in 
k i.<i migliore , come farebbe un tondo di buona terra , in cui 
" qua dai declivi dei campi vicini. 

conentee viva fradici gli alberi, edemanco oppnr- 
egetazione di quello fia I' acqua Magnante , la qaile 
Ì impregnata dei fughi dei terreni, per cui ella ferpegsia . 

E' noto abballatila, che non fi trovano alberi in quegli ilagni, 
ove foggioma 1' acqua ad una data altezza per rutto F anno : qui- 
vi non trattali fe non di quelli ftagni, ove l'acqua radunali nell' 
inverno, e che fidamente relìano molto umidi nel relhnte dell' 
anno . Sono dunque molte ie circolile , che formano delle dif- 
ferenze confiderabili tri la qualità del legno degli alberi, che ivi 
fono cresciuti ,* mi quelle ditìerenie riguardano folamente i le- 
gni bianchi chiamiti aquatici , perchè fono quefti quafi 1 foli , 
che vivano nell'acqua . E' cola per altro alquanto rara , che un 
Pioppo, per efempio, atterrato in una palude quali femore alla- 
a , fiad'un legno cosi confidente, come lo fari quell'albero int- 
imo crefeiuto in buona terra , la quale febbene vicina all'acqui , 
non fari Irata efpofta a lunghi allagamenti . Cosi e pure del Ti- 
glio comune , che in un terreno aliai bagnato da un legno de- 
bole , e tenero ; il quale per altro fe venuto folle in buon fuolo , 
il' un fondo ballante , e più afeiutto , che umido , darebbe ddle 
buone travi capaci di lungi durati : ho veduto un Cartello ami- 
chiflimo, la di cui travatura e fatta tutta di un fimile legno. E- 
gli i certo, che mia Quercia, un Carpine, un Olmo, un Frani- 
no, crefeiuti in un terreno molto umido, làranno di un legno 
più pefante, e più forte dì quello di un Salcio crefeiuto anch' e- 
gli nel luogo iHeiTb ; ma quella diltèrenia dipende dalla fpecie: 
c parimente un Marrone d' India crefeiuto in un terreno afeiutto 
noli lari d'un legno cosi duro, come lo fari un'Olmo allevato 
pure in umido terreno . Non faccio ad altro line quelle riflef- 
liorti , fe non per far comprendere, eh' io non pretendo di far 
confronti tra un albero d'una fpecie con un albero d' un' altra 
fpecie ; ma intendo di confrontare due alberi dell' ifteffa fpecie , e 
che non per aitra caufi dilìerifcono tra di loro, fe non perchè I' 
uno fari crefeiuto in un terreno afeiutto, in terra umida l'altro. 

I » Quia- 



san 
delli 



Digiiizcd by Google 



d8 DEL GOVERNO DEI BOSCHI; 
Quindi eliminando la cofa fotto un lai punto di villa , egli è 
indubitabile, che la natura de! terreno molto influifce filila qua, 
lità dei bofehi; e che una Quercia, o un Olmo crefeiuti in ti- 
mido Cuoio faranno meno duri , e meno denfì di quelli venuti 
in alciuttu terreno. 

Mi ha fembrato anche di vedere, che certe terre comunicano 
ai le^ni crefeiatti in quelle molta difp-ilizione a fermentare , a 
a divenir preda desi' Itile"! - P" 0 forìe eliere la grande abbnn- 
danza d'umido quella, che a fermentar gli dil ponga , echepre- 
leciti fieno d'agi' Infitti , perche le fibre loro legnofe fieno più 
tener;. Qualunque l'ufi Li ragione, bifogna ammettere come prin- 
cipio generalmente abbracciata , e di cui fiamo convinti anche 
per le proprie olfervazioni , che i legni fituati nei paludofi ier- 
reni , o umidi fellamente-, fono di qualità cattiva , per quei la- 
vari almeno che eligono robufiezza , o che devono (tare efpofii 
alle ingiurie: dell' aria . Dall' eflcre copiofo il fugo di quelli al- 
beri ne nalce il IbLIecito loro acc refe i mento , e la loro follecita 
altezza; ma quello fugo è anche molto sfibrato, e fiacco' ed è 
quali la fola acqua quella, che tiene i pori del legno larghtflimi , 
e dilatali ; la maitima parte di quello fugo Iparifce per trafpi- 
razione, e depoftta nei pori del legno una piccoliffima porzione 
di particelle fine, e untuofe , le quali fono le Iole, che pollano 
aumentare la denfità. Quindi i, che quelli legni fono fpecifica- 
mente più leggieri degli altri : del che ci fumo pienamente cer- 
tificati col pelar prima neh' aria , e poi nelf acqua quelle qua- 
lità di legni, lei mefi dopo di averli atterrati; e col confronta- 
re quelle efperienze con allrc fintili da noi fatte su dea legni 
cavati da buone terre. 

Noi crediamo , che quella fia la forbente principale di que- 
bV infiniti difetti, a cui fi ig giacciono i legni m terreni umidir- 
fimi allevati ; del clic potremo eller* abballatila convinti , col 
fare una rillretta enumerazione di quei difetti., che fono i più 
confiderahili, ed i più verificati. 

i. Quantunque gli alberi di fondo paludofo allorché li atter- 
rano fieno molto pregni d'umori, ciò non oliarne fono più leg- 
gieri dei buoni legni, e col feccarfi , anche più leggieri fi fan- 
no. Ed è probabile , che colla mira di fgravare i legnami di que- 
lli umori , i Romani , al dir di Vitruvio ( L. i.) fcaliafléro il 
pedale degli- alberi fei mefi, o un anno prima di atterrarli. Ri- 
porteremo altrove le efperienze da noi fatte au di ciò, ed i lu- 
mi, che ci hanno efle fbmminilirati. 

-.. Quando rjucili libili i->no IllcIiì, i loro pori fono larghi, 
ed aperti : gli Artefici gli chiamano Ugni fdfi, e graffi ; enon 
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fon buirn fe noi perii livori follili , che non Manno /coperti al> 
la pioggia- 

j. Mon fi fcnrge nei pori di quelli legni una foecie di verni- 
ce, che ribelle i pori internamente ilei buoni legni; e dò na- 
fte , pen.hè il Ingo loro è privo di quelli parte gelafinofa , die 
deve rea sformai fi in tifare legnole ; poiché prima eh; quella fo- 
ftanza li converrà In legno , ei.'a contribuilcc alla laidezza , ed 
alla fleflitiiitì delle lidie : divenuta poi legnofa , deve quella 
follanti impedir* che le fbre non !:cno troppo lacilmcnte pe- 
netrali.' dall'acqua , e difenderle dagl'intuiti àtei 'Inietti . 

Dall'elitre la teiTìmra l;.;n:>:a dei i;- -ni cieiiiuii interrenopa- 
kidofo poco compatta , e d-iila it-irmì delia 1ollan<a ({datino- 
fa, ne viene, che le fbre njn lono bene attaccale tra loro; ed 
m confeguenza , in vece che le Icheggie cacate colia feure de- 
llo d'un uetm lulo, come (uccede ne. lavorare i legni di butna 
qualità , li dividono in piccole parti , che pijotiu Zolfanelli ; ed 
in vece di t'ormare icme una Ipecie di nallri , o delle lunghe 
fchsggie fono la pialla, quelle IcheggcttG facilmente fi sfarina- 
no tra le dita - 

j- I bofehi allevati nei terreni paludoli hanno la fogna mol- 
to riffa in paragone del reflo ; e la f;orza luro fool eileic per lo- 
più ruvida , e molto rilTa : farÙ vedere in appesilo , che la defili- 
la degli ititi legnoli non è Tempre un itgno di cattivo legname, 
e che aozi talvolta è bene the quelli itrari lieno filli . Ma laden- 
lìti degli Orati legnosi, tanto buona in alcuni cali, non lo è per 
altro negli alberi crc&mri- in luoghi mollo umidi ; perche una 
tal denfiti proviene da un fugo troppo abbondante , e flemma- 
lieo, il quale (provvido ellendo delle partì nutritive lì dillipa in 
gran parte, come abbìam detto, per tra (pi razione , nè può pro- 
durre altro che un legno leggiero, e porofo. 

Ellendo quelle forte di legni molto fragili, e facilmente fenj 
dibili , non poffono fenza fquarciarfi foflrire il chiodo, riè fonn 
agevolmente adattabili a quelle centrature , che noi vorrem- 
mo, o (ia per la collruzione dei vaiceli! , 0 per le botti , che 
debbono elle re molto arcate , ec. Ho veduti dei travi bellilìimi 
crefeiuti in terreno umido e fabbionofo romperli folto un me- 
diocre pelo. 

Quelli legni li foaccano benidimo quando fono atterrati di 
frefeo; ma 1 lavori, acni b' impiegano , non fono di molta du- 
rata. Le doglie fatte di quelli legni , ficcome lòno permeabili 
ni liquori che chiudonfi in quelle, coni umano perciò molto vino, 
e fpec talmente molta acquavite. 

Molto legname di Quercia , che a Parigi chiamali legno d' 
.Olanda , viene allettata ritìf Alfwia in terreni umidi , e grafli , 
a nel!' 
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o nell'I fole del Reno. Si sa , clic quelli legni non fon buoni da 
niente per lì lavori da falegname, ni per li lavori cfpofli all'a- 
ria ; ma fc ne fanno dei belliflimi lavori fonili , a cui fono mol- 
to adattati , perchè non fi ritirano, non s'imbarcano, e non ere- 
pano : la ragione di ciò fari detta in apprcllò . 

7. Quelli legni teneri, e poroli fono foggetti ad eflere attacca- 
ti dai vermi , ed anche nei Solchi medefimi fi veggono fpdie 
volte traforati da graffi, ebianchi vermi, i quali pei trafinutanfi 
in una ipecie di fcarabeo, chiamato Capricorno . 

8 Siccome il l'ugn defili alberi J.e I; terre u ni. è abbondante, 
e flemmatico, e per cc.v^jen,.! molto !■.;!,„«-. alia fermenta- 
aione, coti quelli alberi generane i funghi , e prcrto marcifeo- 
no, fpfzialmente quando u poi 1 e ili' umido il loto leqno, oppu- 
re quando dopo di an-tln inviato pe: le fabbriche, fi cuopre 
di ma ta , o con altri peaai di icimo , che gì' impedivano di 



fiatinola, la quale, ficcoi 
Jci legnanti di burina qual 
1-.. Sebbene quelli legni 



lume . Egli e vero , che palla I" acqua per li grandi dei 
legni tenen ; ma nei legni duri I 1 acqua viene gigliardamenre 
a::r. tu -ahi I ■> mi- , .tu: pi , .aq la.. ■ 1. , : jeaelit 
labilmente il volume del legno. 

Prima di terminar qutflo articolo , opportuno fi è I" «llerva- 
ihe quando 11 l'u-.u d ell.ite fi afciuf^ino 1 pantani n?i 
bofchi, fi pollono conolcere 1 luoghi aquatici dalle fpecic delle 
piante, che vi eiffiuto : per efempro , fe {: nova la menta A- 
quatica, la IVtlicaria , il Crefcon- , o Nafiurcio acquatico , il 
Giunco, ed altre piante ine ventuno nel.' a.qua , fi può eiTer 
«erti , che I' acqua vi ha molto fogr.ioinato . Se all' incontro noi 
vi fi vede la Filofella , la verga d* 
Cardo, il Sermollino, allora il ti 

Abticolo II. DtHc terre leggiere, magre, afcìutie, ed a'ide . 

Le Terre arenofe, o fabbionofe fono del genere delle terre ma- 
gre , e leggiere : t> 1' acqua palla tta le loro particelle fenia 
penetrarle: 2. quelle particelle non fono impafiabili ; 3. quantun- 
que bagnate non fi attaccano alle inani .-. 4. quando fi bagnano , 
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non fanno già come le terre graffe, che crefcono di volume, an- 
zi diminuirono: s- hanno con ragione gli Antichi dato per ca- 
rattere diltintivo delle terre magre , che fe dopo avere Icavato un 
folio, tutta la terra cavata può Ilare nella buca medefima, que- 
llo È legno manifefto, che quella terra è magra ; ed al contra- 
rlo, per quanto fi calchi, e li pigi la terra graffa, ve ne rene- 
rà fempre una porzione , che non porrà rientrare nella medeiìma 

tì.E' dunque la fabbia una materia effenz talmente divetfa dal- 
la terra : ella i compolla dei frammenti di pietra calcarla , o 
di pietra vetrificabile ; lo che forma due fpecie di fabbia molto' 
tra di loro differenti, effendo l'ultima ordinariamente più arida 
della piclra calcarla . 

7. Vi fono delle fabbie di più colori, e di grani diverti. Al- 
cune fon bianche, altre gialle, altre rofle, altre bigie, altre ne- 
re , altre cenerognole ec. Alcune lon rozze al tatto, altre fon li- 
lire: ve n'ha delle grolle, e ve n'ha delle follili quanto la pol- 
vere , e che non oliarne differifeono eiìenzial mente dalla terra 
fpol veri zza ta , da cui lì polTono diftinguere coli' efame dei carat- 
teri ora indicati . 

8. Siccome la fabbia non ritiene l'acqua, facilmente lì fecca, 
c molto lì fcalda al Sole. E' perciò può dirli, che gli alberinoli 
polTono crefeere nella pura fabbia, quando ella non lìa continua- 
mente bagnata ; ed allora hanno gli alberi tutti quei difetti da 
noi dettagliati nel precedente Artìcolo, ove parlammo delleter- 

Mj fono le fabbic quaft fempre legate con altre terre , □ di 
argilla , o di terra fciolta e foltanziolà ; ed in tal cafo tanto 
più fi difcolta ìi fuoio dalla natura delle terre magre e leggie- 
re , quanto più egli abbondi dì terre grafie e folìanziofe . Quan- 
do la labbia farà legata colf argilla , avrà belli, e groRi alberi; 
ma il loro legno farà gralTb e tenero . Se poi farà legata la (ab- 
bia con terra Icioha , e che troppo umido non lìa quel fuolo, 
avranno gli alberi un legno forte, e di buona qualità. 

Per quanto rifguarda il tufo, la creta, la marna, mi rimetto 
a quanto già dilfi nel Trattato dei Semenza; , e delie Pianta- 
gioni . E ficconie nei terreni di tal fatta non fi trovano mai gli 
alberi belli, coi) nulla dirò della qualità del loro legname. 

La Ghiaja e una fabbia grolla , come pure le pietre fono una 
graffa ghia|a : mi balla l'avvertire, che ve ne fono di varie natu- 
re; e (aggiungo, che non polendo quelle forte di fabbie , e di 
ghiaje forn min ili rare da per loro il nutrimento agli alberi , così 
bifogna, come ho detto, che legate fieno con qualche altra tet- 
ta per produrre qualche cola ; e fe fi vedono nei terreni pie- 
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trolì , o ghiìjofi degli alberi buoni e belli , ciò nafte , perchè 
la pietra, o la gl"aja fono trjefcolnte con buona terra , fatile , 
e follanziofa . 

Vi fono delle terre leggiere, alcune nerìccie, altre rode, che 
non fono ni fabbionolc , ni cretacee, ni troppo cariche di pie- 
tre . Dico, ch'elleno fono Ics^ietc , yachi- \>cr poco che fi afeiu- 
ghìno, vi s'affonda il piede, come appunto nelle sinolìe fibbie: 
eppure non fono pure lal.bic; perchè quando fono bagnate dalla 
pioggia fi fanno tenaciflime , e quando la pÌo£t;ia ò gagliarda fi 
fanno fango , e belletta . L' vero . che le terre di tal natura , da 
me efaminate , avevano poco fondo , ed erano talmente Iterili, 
che abbi fognavano di molla grafia, e di piogge continue per al- 
levar le piante meno delicate: e non avendo nei (ondi di terra 
di quella fpecie imi ;liì mai dei Ut.li billeri , non potrò dir nien- 
te fulla-qualitil dei Bofchi , che potrebbero crel'ccre in quelle, quan- 
tunque talvolta vi li t mi- in.) dei inulta buoni a'herttti da taglio. 

Nei terreni magri , e che ncll'eliate rimangono afeiutti , gli 
alberi fono foggetti a patire .di certi .cancheri , che gli Guadano 
alle volte fino al centro. . 

Succede molto fpilìò, che nelle terre leggiere che facilmente fi 
lilcaldanoa Primavera , gli alberi allora fpunrino con vigoria ; ma 
trovandoli predo il loro Ingo fermato dal lecco , che fopraggiun- 
ge, nerifultariO quei difetti, chechiiimanfj doppio ni bui no, c diac- 
ciola.' diremo in appretto in che confutano quelli difetti. 

Sebbene un terreno, fondo di fibbia, Ha magro, e leggiero; 
tuttavia quando abbia molta profonditi, cioè quando (cavando 
.quella terra fi vci^a. , che feguita I' iftefTa tenia cambiar natu- 
ri; ino .1:1 una c. .[if'ilcrabrle profondila ; equand' anche la fuper- 
ficie cumparifte aridi ili m a , n.olre iya.k ci al! cri potrebbero per- 
lettamente crel'ccre in quel t'ondo; come i Caltagnr , Ì Fasgi , i 
Vifcioli, i Pini, ce. vi fi trovano anche talvolta delle buoniiTime 

L' Acqua piovana , per dire il vero , pana velocemente per quei 
terreni, le di cui particelle atte non fono ad elier da quella pe- 
netrate intimamente, ne capaci di ritenerla; lo che tà, che le 
dette particelle prii l- limo di Manza . D'onde nalce adunque il 
figure degli alberi erclcniri in cp.;eìli;? Due fono le ragioni, che 

Quella, clìef;mbra più naturale, iiè, che le radici trovanoun 
morbido letto da Derider fi a^etofmcnte , e che penetrano a lor ta- 
lento quella facile labbia; in che fa, che rum freno feccatc dal 
Sole ; e ficcotne s' impadronifeouo di una vafta efienfione , cosi 
anche incontrano una iiiiisisììit i|U.»i:lt;i di u.oìc.nle terrolè , da 
cui fucciano quella poca loltanza che vi ritrovano; ed ilSig. Ha- 
Ics 
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Ics e' intigna, che più che li Icava un terreno di tal natura, più 
umido tempre fi trova : non redii dunque maraviglia , fe vi fi 
vedono moki allieti grandi. 

Egli è a propolito il ratr. min tare ,che abbiamo, tauro nella Fi- 
fiea dc?Jì alberi -, quanto nel Trattato dei S emensa j ; c delle 
Pian/igieni , avvertito, che gli alberi burlano nelle terre leggie- 
re una moltitudine di radici , minute per vero dite , e che non 
equivagliono a! pìccolo numero delle vigorofe radici, che gli al- 
beri ifteffi producono nei buo:ii f-i:.ii; nu :;.i.tlo è per altroun 
tal numero di fucchiatoj , qi:a]e il (-.'.n'-.m moltiplicarli apporta per 
femminili rare più copiofamentc il nutrimento all' albero , che de- 
ve allevate. 

L'ideila ollervazione puù anche farli su di quegli alberi pian- 
tati nelle terre piene di rottami ; come per efempio fiigli argi- 
ni dei muri rovinìi vicini .1 l'.irigi : i quali alberi fpuntano a 
principio con fona, ma pretto vesjqotiii d„r indiare. 

La feconda cola , che a parer noliro favorifee la vegetazio- 
ne nelle fabbie di molto fondo, fio, che le terre noti arrecando 
veruno oliacolo alla follcvazione delle dilazioni infcnlibiii che 
forgono dalle vifeere della terra , polTono in tal guilà le radici 
impregnarli di quell' umore , che giova tanto più agli alberi , 
quanto più fi cangia in tenuiilimo vapore. 

Non può dubitarli dell' efillenia dei detti vapori in quei ter- 
reni che loro concedono un libero pallaggio , com2 fegue nelle 
fabbie , che arrivano fino alla protenditi dell' acqua fenza che 
cambino natura. Il Signor Halcs /eguendo le tracce di molti Fi- 
lici , che hanno conliderati i vapori come capaci dì formare del- 
le forgenti , ha calcolata 1' umidità, che può eiler prodotta da que- 
lli vapori . 

Ci contenteremo foltanto di attribuire a quelli vapori quel vi- 
gore, che fi olierva in certi alberi crefeiuti nella fabbia, ed in 
quelli pure che fpandono tra i falli le loro radici. PofTono quel- 
le fèlfure efl'cr con li derate come tanti fpiragli, per cui efalano i 
vapori , che tanto più fono copiofi , quanto che quelle felTure 
fono i foli panagli , per cui detti vapori poilbno sbucare . Ho 
veduta una montagna d'atida fabbia, fu! di cui pendio trovati tra 
i maffi il Ru-folh, la quale è una pianta acquatica. 

Ecco un'altra prova ignito (igniiitante dell' clìllenza di quelle 
efalaiioni. Ho veduta finirà di una pianura d' aridiffima fabbia, 
ed in lungo alquanto elevato una bella Caretta , il di cui pian 
terreno, benché alto egli folle fei , o fette fcalini , era umidim- 
mo , e quali inabitabile a caufa delle efalazioni che venivano di 
fottoterra . Eranvi belliflimi alberi grandi, ma gli alberi frutti- 
feri, che dalla fola fuperficie traevano alimento, etano languidi, 
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e macilenti. Mi e anche nota un'altra fruizione, ove fotto rat- 
tezza d' un piede di buona tetra un poco fabbionofa e gradi 



ilante gli appartamenti terreni inno afciuttifhmt. 

Vi fono dunque , per dir coli , due fpecie d' umidità che fervir 
pollano alla vegetazione: 1' una che proviene dall'acque piova- 
ne trattenute dall' afilla , e che gli alberi alimenta : 1' altra che 
rii 'ln di iicdh i:i j i : i; L le rf j:ii;rai:uii.- . che i fabbionofi fondi 
liOiann meramente giungere lino alle radici degli alberi. Que- 
niditi poflbno riunirli |ier far crefeere vigo- 

irifcono inariditi; 

lìanza , quindi i 
Tiile a quello degli 
alberi crefeiutì negli umidi terreni . Abbiamo veduti nelle fab- 
bieciic l"o:!n r.d'.s viciiUiive lì' Llhrr: i^ì . drdi Olmi cheli fpac 
cavano come le Querele, e dei quali li licevano delleAfficelIe, 
e dei Cerchi da tino, quando quella fpecie di legno fuole comu- 



adoperarli per far di;i mozzi, e dei quarti da n ._, .... 

vogliono un legno aliai compatto, e poco adattato ai lavori 'da 
Fenditura . 

Articolo 111. Dei Fendi di ferra graffa, e forre. 
L'Argilla e certamente la più forte tra tutte le (erte; ellai, 
per cosi dire, troppo terra : t.Non ve n'ha vcrun' altra , che co- 
me quella s' impregni d' umido , anzi ve ne fono motte che per- 
dono col difeccarfi un terzo del loro volume, e quella bagnan- 
dola crelce moltiffinvi dì volume: 1.E1U ritiene tenacemente 1' 
acqua, da cui è penetrata; ed ì difficile dì levargliela: puòfar- 
iene fàcilmente una tenera palla , ma può diliicilmente efier ri- 
dotta a fango liquido; qu,n:d : ii.i in; Lupaia ti' .:r<pa , ella 
la ritiene; ed allora non è più permeabile, non lal'ciando feor- 
rere quell acqua, che vi cade di l'opra : j. Le lite patticene efien- 
ziali fono fottililìlir.ì:, emulili [illie : i itiiiii :ìl Ulto, ed è roz- 

a.Le parti clfenziali dell'Argilla fono molto aderenti tra loro ; 
e per quello, quando ellaèfecca, o penetrata dall'acqua, fi (iac- 
ea fempre in grolle zolle.- 5. Si fecca diliicilmente , non fi ri- 
duce in polvere, ma fi ("crepola , e s'indurìfee quali come la pie- 
tra . 

tf.Vi fono delle Argille di molte fpecie : alcune turchine , al- 
tre bianche, rolie, e gialle. Ve n'ha di quelle che contengono 
dei granelli metallici, o marcaflttici . Le Argille vhrioliche fono 
1j meno buone per la vegetazione. 

7. Le 
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7 . Le ar G Ìl!c mollo lì gonfiano al fredda; e quella circollan- 
a n.v.i.: .il ..i Inni lievità fa sì , che II- reiti-jnze vengono in quel- 
le con minore felicita di quella vendano nelle terre ami forti 
S. [ ietti d* argilla fono comunemente molto fondi . Abbia- 
mo nrovato a (cavarli per più di ditti piedi di profonditi, fert- 
: il fondo. Scavata la profondità d" un piede, 



i ferri potremo appena fpezzar 
falcia diffidili 



o. Si falcia dlllì.!:i:;j.ii.- m-ne;rare dai ragni delSoIe; dal clic 
naiée una Irrita ve- - ;/.ione : le radici n->i< riami,) tt.m di tra- 
panarla, e |>;r quello raramente fi trovano alberi in un terreno 
di pura afilla. 

10. Quando l'argilla è coperta da un letto di rabbi» , o di 
altra terra facilmente penetrabile dalle radici , ficcarne ella ritie- 
ne l'acqua niovana , così le radici che Hanno di Copra troviti- 
dofi lèmpre nell'umida, Clima, clic -li alberi co :r. patinano vi- 
gornli ; ma il loro le-tio i tenero a Un di prtTo come quello 
degli alberi delle paludi, e l]i(:-;i.i!:iie:it.- di tp^li alberi, clic fo- 
no nei fiti, in cui l'acqua lì raduna lòtto terra ; poiché quan- 
tunque la fupsrficìe coniparifta lenz' atqaa , in. ri '.il., ri tè quando 
leradici fon i«:cdie dal.' acqui , e'.'li è qu.i.i lilLli,,, tefe,!- 
fero in un iu.iio paludoso. 

11. Non è però così , quando 1' argilla è mefcolat: 



toppi 



ahbon 



modo che 1 



;ìtì , acciò 1' acqua 
nudamente , acciò polTa pe- 
lo le radici diltenderfi agevol- 
ali terreni gli alberi vengono bellillimi , ed il legno 
i buona qualità . 

.IV. Delle Terre fijlattzìofi e fertili , eie 6 chiamano 

Ter, e facile, o f.,n £ oje. 
ralmente quelle terre non ritengono l'acqua, come le 



angendov 



4. Vi fono delle terre fertili di diverfi colori, buone quali tut- 
te egualmente, almeno per gli alberi . 

5. Quando il letto di quelle buone terre va a fondo permol- 
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ti piedi » gli aLbu-ri _vi wmu.i;) :.r.-.i,:;i , t.i il k^no è di perfet- 

noiiVi potrà giudicare lltI: ' i ''i'i'i-'- ' H --i '■'■■ii'i'f luptrfide del 

terreno, ma dall' interno ìxl iv.=„-iìmo , il qmle lari o d' argil- 
la, o di labbia, o di ghiaia , o di tufo, o ili pietra. 

6.M1 ciò non balìa: la'buoua terra, di cui li tratta, può ari- 
die trovarti in mi fiud», ove (i.ivi mali acqua , ce ori tuttoché 

d.'lf acqua farà, die il legno lari telici. Se quella buona terra 
farà limata al piano , flicorno in tal Umazione dia non laii.ii 



» P S I SSSte B d k ri» materie" et devo", et 
io , die fulla 

cima dei monti i-ljiuiii al uie/.vo-iomo fi trovano pochi alberi 
grandi, anche negli ottimi terreni ; ma è anche vero, che il legno 
i;i quiriti liberi è duriflitr.o , e p.'r tutte le ragioni , della, mi- 
glior qualità. RialTumiatiio tutto quello, e portiamo alcuni fat- 
ti, che non potranno ciL-re n-^aii da chi Ita fatti governare i 
Boldii in quei terreni, di cui abbiamo parlato. 

Articolo V. Rìfulmla delle Offtrvanimii precedenti. 

Ella è cofa di fatto , die le Querele, gli Olmi , ed altri albe- 
ri grandi crefriuti nelle buone terre più a frinite , che umide , i. 
hanno una feorza fina, e chiara , e die la loro fu.qna è più folli- 
le proporzioni! tamc;i te al k^no , di quella deyli alberi crefriuti 
nei luoghi umidi : gii llraii lugnoii (ino meno i-rolli ; ma fono 
molto tra di loro attaccati, e fono tutti di telìitura uniforme. 

i. La grana d' un tal legno £ fina e ferrata , cioè ha i pori 
piccolittimi ; e per lo più ( fpecialmc-nre quando fono afeintti ) ve- 
defi con una lente, che quefti puri fono internamente intonacati 
di vernice, o di una matei'i.i :.e:..tlii,)l"i molto foda . 

j. Quelli legni hanno ordinariamente un color giallo pallido, 
ed una gemma v-j vittima ; il che deve attribuirli all' abbondanza 
della materia gelatinofa , ed all'edere la' tenitura Icgnoia molto 

4. Quando i pori di quelli legni fono molto ferrati, ne viene 
in coniéguenza , die devono eller pefanti , anche quando fono fcc- 
chi, 
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lo die molto contribuite a difen- 
i diflérenza della gravità dei legni 
l. m pallido!'! , da quella dei legni cresciuti in buona 

, ed un poco afeiutto , ella ò alle volte come 5. a 7. 
5. Per quella ideili ragione tali leijni fono forti , e poflnno 
fopportare un grave pefo lenza die fi rompano; ma quando fono 
lecchi , poco li piegano fntto il carico , e le vengono enricati oltre 
mifura , fi rompono , facendo molte feheggie ; al contrario dei le- 
gni graffi, i quali fi rompr.no netto nello, e (citta fcheggilre , 

Quanto diciamo è appoggiato all' efperieuze da noi fatte su 
dei travicelli di QiL.-rda'ci'i qualità di:ier^: ì . da noi carienti 
fino a! S rado di farli rompere. In quefte cfpericnze i travied- 
inno (ottenuto quali un quui- 
tiva qualità di legname, con 
j gli uni, clic yli altri ben fcc- 
chi, faniffinii nella lar-.> lp':c;e, lenza alcuna tarlatura, c fenza 
alcun taglio. Quando diciamo, che il bum legno ha l'ottenuto 
un quinto di pelo all' incirca ili piil del Ifpjiso graffo , intendia- 
mo, che ciò lia dopa ave; p:-la la foniina media diquattro, o 
cinque (ranghini di ciilchediina fpjcic , e rotiti da noi. Abbiamo 
fané in apprelfo molte altre tfperienze fulla forza del legno, che 

si gran numero, che dobbiamo loro un capitolo particolare. 

difeccarlTà t ' 1 '1 parer nXo' di- 

pende dall'abbondanza della materia :,.-! alinola , ch'elfi- contengo- 
no , laquale, fccmatido molto di v.-l :-n.' allorché perde l'umidi- 
ti, liraafe le libre legnote , acuì ella vie pììl s'attacca, quan- 
to più col dilccir.rii s' inlilil Ice ; \,i che noi crediamo paragona- 
bili all' effetto della colla forte , che col difeccarfi ffacca mol- 
te volle una parte d.'ll.i linguetta in una commettitura , che non 
efattamente combacia . 

7. 11 legno di quelli alberi ha a;q;iiftal.i una confidcra- 
bile durezza prima clu giunti cilì !;-.:i i aila [oro grolfczza . C* 
inganneremo di adduriie la ragione hlica , quando occorrerà di 
traitarc- ddi'cià d-!i alberi. 



i). Quelli le^ni fono i migliori per far dei pezzi s 
fletè alle confricazioni ; cpolloiio etTere adoperati fera 
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clic fi (pezzino, come fuccedea molti legni di quercia, c 
atbiiiio l: i!r,n ìcl,o„I; ben uniti tra di laro: eper elfer: 



Da quello dunque deducefi , 



reni afeiutri , di ciii li parla , 411.111 Jo vie:i detto, che le querce 
cresciute nei terrtni ai". liuti , i;ii>!;n.'Ji , pietrofi , »« l'acquano!) 

(o^ioirii.rc, l;:iu> le im-zion :;i tutto ; poiché io non cre- 
do clie voglia intenderli d'una terra realmente magra , ni d' una 
ikbbiofa, o d'una ghi.ija arida, e fpogliata di buona terra ; mi- 
tili, comedi (òpra abbiain detto, in quelle non verrebbero mai 
gli alberi abballarla grandi per poter Ibmmìnillrjrc buoni pez- 
d, n». ni .i.ra i.rèlMfcil.-iifsiti: vnl.trc ;, i: e:kicTe d'una uhiaji 
legata con buona terra. Ma noi riti rughiamo anche di più que- 
lia proporzione ; poiché' abbini ditto, che nei (iti di buonlon- 
do, erti, e molto alciutti , gli alberi di perfetta qualità non vi 
prendono una bella quadratura , e non ri e! cono di molta altez- 
za . Quelli dunque non faranno molto buoni per la colìruzione 
de' Vaiceli! , e per li tjrolTi lavori da falegname, per li quali ri- 
cc-rcjnfì grotti, e lunghi pezzi di legno: laonde per tali lavori d" 
uopo farà il ricorrere ,1 qi:.-i ISolel.i, elle piantati fieno in buo- 



; poiché nitri; 



feguenza che le fibre tegaofe eller devono ben falde , folide , e 
ben condizionale ; e dall' edere il fu;;o abbondante ne rifulta : 
1. che gli alberi crederanno molto predo; e che adonta di un 
rapido accrefeimento non la le e ranno di elfere buoni (M mi , poi- 
ché la quantità del fugo non pregiudica mai alla qualità del le- 
gno, fe non quando egli lia 0 troppo acquolò , o troppo man- 
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e della gelatitioó foflanza : z. Che polTono arrivare a fom- 
altezza, ediventar mdt.j grr.fli : -.Che i pori faranno fem- 
aperti tanto che balli, perdi; polla lur lurido "-ito '-ili 
in quelli il fior del fugo , di modo elio tagliando due al- 
ddì' ideila i,~d:e?.?i , pie/id.Tul.ine uno da buona terra , e 

0 alcimta, e l'altro da una limile terra, ma umida alquan- 

1 pori del legno della feconda qualità di terreno iatannopiù 
di , e più aperti dei pori del ledilo della prima terra • ed 
^i^ieii.-a e-li noi, lari n;.;i „e/ pdauie , nè cosi tor- 
ni cosi duro : ma farà per altro un tal albero per lo più 

0 più giovane dell'altro, ed avrà una quantità minore di 
k:;iin;i ne! uieddìmn fj.-.i.-ij ; e quindi riacqui lìa in tal 

1 ciò di'e^li perde per cagion della grandezza dei (u.d ,, ,. 
Smungili anche che l'altro fari già per andare alia liu . ie- 
na, mentre che quello fari nel uo vero punto, e in irta- 

avvantaggiarli tanto in dimenìi, v , che in defiliti. Non 
:fto adunque il momento di prendere quelli alberi per tare 
iullo contralto delle qualità del loro legno ; ma convien 
a quello crel'eiuto in buona terra inedmcretiicrifc; [venata 
npo per giungere al più alto punto del di lui accveldmeu- 
i;cioccliè il iugo pattando, e ripagando pei corpi di quelli 
;, vi deponga fempre quelle particelle, die atte fieno a di- 
r Idilli?-; le quali att.v..t.;ii(i.> ; leu;;-re pi il alle interno pa- 
lei invi pollano diminuirne i loro diametri , lo che fa un 
"?io r.i:i:nio alla qnaliti dei legnami. Co;.ì pur- 
ché nella feconda pofiz-ione abbiano ~ ,! - ; 
■> per la forza, eia dure?/.! de! le- 
Ibeti, che fi troveranno nella terza I 



Potrebbe anche darfi , che nelle Provincie, ove regna raolro il 
caldo, come in Linguadoca, in Provenza, ec. l'umido del ter- 
reno non fotte tanto nocivo , come lo è nelle Occidentali Pro- 
vincie. Ma pure ho veduti adoprare nei notiti Porti dei legni 
d' Italia crefeiuti in umiditimi terreni , e novali anche di pef- 
iima riufeita. 

Dopo di avere (labili co, che i buoni legni fi trovano nei buo- 
ni terreni , cade in acconcio l'olTervare, che nei Paefi, che fono 
flati coltivati da molto tempo , come i appunto la Francia , i 
Bofchi fono flati piantati in cattivi terreni. 11 terreno dei paefi 
bofeati é per lo più men che mediocre ; ina da poco in qua e 
fiata lavorata una parte di quelli terreni per il genio nuovamen- 
te introdotto della cultura delle vigne, che fono certamente più 
van- 
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vantaggiare ai Proprietari . Le aride colline piene un giorno di 

Vigne Quella frazione pe fiiggailce anche un'altra; cioè, 
che non bilogna cfier tanto fcrupulofi intorno alla qualità del 
terreno- né riltringerfi a rigettar tutti gli alberi crefeiurt in i:ti 
paludofi , o molti) imii.ìi . N;>n parlo «il dei magri ed aridi 
terreni, perchè fili aili;ri vi talmente piccoli e brutti, 

die al Colo vederli ributtano . Così pure conferiamo Aipcrfluo 
l'avvertire, che non bilogna far la (celta dei legnami nei terreni 
troppo lecchi e troppo magri , perche non È poffibile di ritro- 
vare in entelli degli jiL.ri abt:.:'..-.: :<\ p-.-.roi, ui abballatila fòr- 
ti, perche posano fomminiftrare i pezzi capaci all'opere di una 
certa importatila. 

CAPITOLO QUARTO. 

Ile diverfe fpceie d* atteri 

NEL precedente Capitolo non abbiamo quali parlato d'altro, 
che della Quercia, e dell'Orno , perche quelli fono que- 
gli alberi , che in Francia adopranfi ai più grandi ufi . Nulla dì 
meno non crediamo inutile di qui brevemente (familiare, quali 
fieno le terre che più convengano ad 'ogni fpecie d' alberi bo- 
lll-.ereijq. t: j-rincljulinsme le più capaci per la perfetta qualità 
dei legnami , giacché nel Trattato de, Sementi , c delle Pian, 
t/tqhai abbiamo parlato tbltanto di quei terreni , che più con- 
vengano agli alberi relativamente alla loro vegetatone, 
j. I. Dell' Ontano. 
L'Ontano c l'albero più acquatico, cheli conofea : vedefi cre- 
fccre nelle Paludi , ove l'acqua per anni intieri foggtoma; ed an- 
che in certe rcrre che partecipano della torba, e duve non alli- 
gna, altra fona di alberi, (uh; almeno altro ritiri produconoebe 
ccl"(jii;;li , «liiaj-!;ii!c>li ce. Per altro il leciti dell' Ontano è di mol- 
to miglior qualità n-'ile terre prative, die 0 non mai, odi rado 
fono fon' acqua, purché l'acqua per altro fia fotto per l'altezza 
d'un piedeodue ,ìcli.i imvidde della terra; ma ho provato , che 
riufeiva male nei terreni umidi ed argillofi , cHendo a lui più 
gradita la terra leggiera. 

§. IL Del Salcio , e del Finca. 
II Salcio comune, quello cioè che iCeftaroli chiamano Vinco 
giallo , e il Salcio-Vinco non amano quei luoghi , ove 1' acqua 
feg- 
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foggiarla pei molto tempo dell'anno : il loro legno è migliore 
filile gingive dei folli , che in ibndn abbiano l' sequa, efpecial- 
tnenie quando quelle pingue f.amdi buona terra; perche i Viri- 
ch| gradiftono queue di e, the fono alle u:io, o due piedi dal 
livello dell'acqui , m qatffci lunazione il Ito legnoedr mielinr 
qualità dì queUo crrlciurr. Dell'acqua- ^ 6 

. »). J. Del Marfalto. 
l'I Marlalto , e il Vinco rorTo aT.ano aneli' efli una fìmile fi- 
timione , ma pjlTono più facrlmeme far di meno dell' acqui , 
e crefeono ugualmente bene nell'alture , purché la terra (la un 
poco freléa , ed aigillofa . Per alno questi alberi non erelcon.i 
mal tarilo da futnmjnilhar perii capaci perii lavori da falegna- 

4. Dtt Pappi . 
Il Pioppo bianco, il Pioppo neri di Francia, di Lombardia , 
e della Virginia , e il Pioppo Libico , o Tremulo bramano le 
«erre umide, e con vengono mai co-l bene, quanto nelle fabbie 
grafie altre tre, r> quinta piedi dal livello deil' acqua . 11 'Ire- 
mulo, e il l'ioppo bianco fono manco delicati, e vengono qua- 
li da per tutto; ma tutte quelle fpecie di legni lotta lempredi 
miglior qualità nei teneri: ir:cd:jcir:i.e:iii; bagnati, diqueJlofie- 
Uu nei terreni paludoli. 

3. Dell* Urtila. 
Con tutto che la Betula viva nei terreni flcrili , tabbìonofì , 
«fafWi, vien per a.'rtu iempte più grolTa oei luoghi acquatici; 
ma eli' e, per altro di Ir ;no nuijiiure nelle labbie umide , 
c graffe : negli ari.-ii terreni il legno è quali tempre (cabro , e 
nocchiuto; e nei -climi freddi egli e fempre migliore di quello 
fia nei climi temperati - 

6. Ve! Fiatino . 

Il IraHino ama molto la terra umida, ellperialmente le gin- 
givedei Codi , ove l'acqua lenirà ; ma pure pub dilli , eh' et ven- 
ga in o;;-.ii leirenn , fuur.bè nei fondi iroppo creroli : egli non 
cerva i;,a jii r,'.."-:c prc luna ita :i terra buena , an?j vive nei 
più mediocri terreni , e ^a prevalerli degl' interfli'i dei rottami 
per dilatar le lue radici. Quando vuoifi ch'ei vada in alto per 
farne pertiche, convien piantarla in un terreno umido, acciocché 
buttar polla 1 polk-ni dritti ; quando egli e piantato in troppo 
arido fuohi, e frani:: di legname. ! minori Kraffini per li la- 
vori delle entrature , fon quelli eoe ctefeono in ' ... terra ne 
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troppo fecca, ni troppo paludofa, e che fono piantati a mazzi, 
e non telati gli " nì alcri - ' " : 

§. 7. Del Caftagna d'India. 

II Matrone o Caftagno d' India viene beniffimo full' alture , 
quando pero la terra abbia del fondo ; una fabbia mefcolata d' 
argilla , o una terra poco bagnata è più da quello gradita . E- 

£i è per altro un albero buono (blamente per adornare i giar- 
ni; perchè il iuo legno e di pochiflìmo conto. Scnepuùnon 
«dante trar vantaggio, come faremo vedere in appretto. 
§. 8. Del Tiglio. 
31 Tiglio viene di fmifurata grandezza nelle terre argjllofe le- 
gate colla fabbia: ne ho veduto uno, che quattr' Uomini pote- 
vano appena abbracciare . Egli non viene mai graffo nei terre- 
ni fecchi, arìdi , e faifofi ; gradifee aliai più i terreni aliai ba- 
gnati; ma il fuo legno non èdi |tan lunga cqsl buono, quan- 
to quello delle fabbie grafie, odei fondi dì buona terra fciolta; 
e quello pub adoperarli per li foffilti , per tavolati , ed anche 
per appuntellare; c dura molto tempo lenza eflcr tarlato. 

g.. Del? olmo, e della fdfa Acacie. 
Gli Olmi, e le falle Acacie perfettamente riefeono nelle terre 
più fecchc, che umide; e non importa che il terreno fia di buo- 
na terra, perchè allora le radici più agevolmente ferpepgiano, e 
buttano più polloni. Nelle terre argillofe, e nelle graffe fabbie, 
che hanno molto fondo , quelli légni fono foggetti a delle ma- 
lattie che gli fanno perire , e fono in quelle per molto più te- 
neri di quello fieno nelle terre fciolte, e alquanto feeche. 

§. io. Del Caflagna. . * 

I Caltagni non vengono mai in quelle terre fcarfe di fondo: 
amano fpecialmente le fabbie , e foprattutto quando fieno legata 
con un poco d'argilla , o terra fciolta . Qualora vogliano dsfti- 
narii iCallagni ad edere allevati da taglio per farneCcrchj, va 
bene che il terreno fia alquanto bagnato ; allora produce belle 
pertiche : ma quando il terreno non fia troppo umido , quello 
legno i più adattato per li lavori da falegname, eper le fabbri- 
che.' ^ Del F ' 

Amano i Faggi ì terreni caldi, e cretacei; e vengono anche 
bene nei fccchi e magri terreni , ed anche nelle terre più fo- 
ie, e di poco fondo: tutto accomoda loro, fino le pietre , e i 
rottami, tra cui fanno aprirli. la ftrada per dilatar le radici. U 
Faggio odia fellamente il tufo. Ed in qualunque terra egli fiali 
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è più adattato ai lavori da fenditura, che ad altro. I Fagg.™ 
Bofco di Viilsrs-Couerets fono molto migliori di quelli del Bo- 
fco di Fontaineblcau. Quando vaglia fartene dei remi da galera, 
ed altri lavori, che efigano un legno robufto, è fempre meglio 
che il Faggio crefciuto fia nel folto bofco in una terra leggie- 
ra, di molto fondo, e che non (la uè troppo lecca, ni troppo 
umida, perchè allora pullula vigorofo, e vien dritto di furto. 

§. ri. Dell'Abete. <■ 
■ L'Abete generalmente crefee iti quei terreni iftefli, ove crefee 
il Faggio; equefta forfè fari la ragione, perchè ilprimo di que- 
lli, che fupera l'altro in altezza, lo foffrjga, e lo fa perire. Se 
ne veggono dei buoniflìmi , e bel litli m i sù di certe montagne 
teffute ovunque di pietre, e quelli appunto fono i migliori, ed 
t più relìnoli di quelli che crefeono nelle umide terre . 
§. ij. Di molti claerì falunthbi . 

Il Melo falvatico, il Sorbo, ilComiolo, i'Alifo, ilLazieruo- 
lo, e'Ia Spìnalba vogliono un terreno forte; 
" IL -Mèlo fàlvaiico viene nelle Terre molto leggiere: il Vifcio- 
[□ quando è in terra foftanziofa è molto l'oggetto alla gomma . 
§. 14. Del Carpii:?. 

II. Carpine vien bene in qualunque terra , pur: hi ella abbia 
un fondo fnflicicnte. Vive lulle Iterili colle, ove gli aliti albe- 
ri morirebbero ■ ma non acrjuìlta groffezza ballante per lame 
pezzi da ufo, fe non nei buoni fondi di terra. 

§. 15. Delf Accra. 

Varie fpecie d'Acero, come quello che chiamafiJ/renioro, qua- 
f] fempre r ideo no in ogni terreno ; crefeano anche (òtto 1' om- 
bra, degli altri alberi, ma temono l'argilla troppo tenace, e vo- 
gliono un terreno che abbia fondo : l' Acero con le foglie di 
Fraflìno vuole un fuolo umido. Ma quelli fono alberi, che non 
danno quali mai dei pezzi per lì lavori da fa legname . Allorché 
fono ftentari nella loro gioventù, e che fono (lati molto tempo 
bilioni , allora il loro legno è talmente pieno di,nadt,che vie- 
ne ricettato per far molti lavori da .intarlare , c lavori minuti 
di.rimtgo. ■-, 1 •„'!'■,■:.- ■ / !■.!■*■.: : . ..tr. it.-'i-;.; .- i 

• 4- io", Del Noeti' 

UNoce viene ugualmente in ogni terreno, anche in quellidi 
poco fqiido ; le' fue radici penetrano il tufo , e, la ghiaja : ama 
1 ciglioni delle tette lavorate'; nei terreni umidi è di legname 
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tenero, e bianco; egli è di miglior qualità quando crefce nelle 
ghiaje- 

i. -• . . ■ - y rf. - Dtl Lenib . "■ 

II Leccio crefce bene in osili terra , purché non fia efpofla 
troppo al Sole ardente : è di legname torte c duro , Ajppnilo 
però che fi laffi crefcere , e venir graffo abballala per poterli 
«avare la fugna o 1'. albume. 

;i- Del Pìtit. ...... .,r 

Crefcono i Pini in qualunque terreno, fuorché in quelli, ove 
flavi ira' argilla troppo renace ; l'uno più refinofi nelle terre cal- 
de , ed alciuite. Ne ho veduti dei helliffimi piantati in una lab- 
bia quali fchieita, ed altri piantati in una làbbia graffa. Ne ho 
anche veduti dei bofehi intieri su delle alpellri montagne , ed 
anche in certi terreni , ove fembrava che avallerò fclamente il 
nutrimento dai inaiti . 

§. 19. Dei Platani . 

Il Platano Occidentale ama gli argini alzati due 0 tre piedi dall' 
acqua . L'Orientale crefce nei terreni pili lecchi . EU! non fono 
in Francia per anche troppo comuni, ni ahbaHanza graffi , per 
poter parlar con francheiza della qualità del loro legname . 
Ho fatto lavorare al tornio il Platano d'Occidente, eda un Fa- 
legname: è durifiimo di legno , e molto pieno : regge perfetta., 
mente alle modellature,- ed è buono per lame delle viti . Credo 
che guelto legno fia buoniffimo a moiri . ufi . ,-. . • . , 
§i 10. Del' Ciprtffiì . !l 

I Cipreflt, i Ginepri, i Buffi, i Nocciuoli , i Vifcìoli, il le- 
gno di Santa Lucia, lo Smilace, il Ranno, il Ci tifo, allignane* 
ovunque; e non vi ho conofeiute dirierenre molto lénfibili nel- 
la qualità dei loro legni relativamente al terreno , ove erano ere- 
feiuti; ma vengono più prefto nei buoni terreni , che inei ma- 
gri, li Loto vuole tm terreno umido. '•■ :<\ i -i 

Sembreranno forfè fuperfìut,. tutti i -dettigli, in ■cul liamo en- 
trati , e non praticabili da -chi fia deflinato. alle yìfite dei Bo- 
fchi. Accordiamo di buona voglia, non efTer poffibile rlel eerfo 
di tali vifite di offervare minutamente tutte (e circofìanze da 
noi indicate, quantunque poco ci fiamo fermati sù quelledilfc- 
renze, che rifirltano dalle varie fpecie delle terre, e dalla combi- 
nazione, d'una- infiniti d'accidenti di cui accennammo Ih I tanto 
::, „ uano. ir--* OC -, ... . .tm ..: [-^ rm . - 
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i principali; ma mi farà anche accordato, noneffereaftattoinu. 
tile il fapere i principi da noi (tabiliii. Porremo trarne profitto, 
e non omettere almeno di porgere quale li e attenzione imornii ai- 
la natura del terreno, per dedurne poi delle confeguenze folla 
qualità del legno , che vorremo efamitiare. Si potrà far di me- 
no , quando li voglia , di fare delli fcavamenti nuovi : e confi- 
deranno le gingive dei loffi, fi potrl giudicare della natura del 
terreno : e credo, che quando fi acquifera molta dimellichczza 
con li dettagli , in cui fi amo entrati, faremo fempre più a porta- 
ta di dare un buon parere fulla qualità dei legnami di qualun- 
que bofcaglia . E quindi , rìafiomendo in poche parole tutti i 
dettagli, chefi credono fuperflui, iella collante maflima rifpetto 
ai legni da ufo ; r. Che nei terreni molto umidi il legname 
degli alberi i porofo, leggiero e tenero, e che il fugo loro ha 
molta difpofizione a fermentare ■ 

i. Che nei terreni aridi e lécchi rare volte s' incontrano al- 
beri di bell'afpetto, e adoperabili in lavori d' importanza. 

j. Che gli alberi buoni e belli fi trovano nei buoni fondi , 
la di cui terra e follanziofa, e non friggerti alle inondazioni. 

4. Si eccettuano da quella regola generale gli alberi acquatici T 
che nonpofTono fare a meno della vicinanza dell'acqua, perchù 
più s'apprezza la loro bella altezza, che la qualità dtl loro le- 
gname ; ciò non ollanre è fempre migliore il legno di quegli 
alberi acquatici crefeiuti in un buon fondo alto treoquattro pie- 
di fopra l'acqua, del legno di quegli alberi piantati nelle Palu- 
di. Sì oQervi, che il nottro principale oggetto IV è di efamitiare 
i legnamida ufo^' e quanto poi a quelli, che rellano da taglio 
a in boiclit cedui , li poflòno preterire gli alberi che fon pian- 
tati in quei terreni, ove ere feo no prontamente , e non curarli di 
«familiare la qualità del loro legname. 

CAPITOLO QUINTO 1 . 

Se nella fieli*, ehefi fa dei legnami per II Coftr unioni perlcF.:b~ 
briche, 0 per qualunque altro lavoro , debba nvtrfi in intra la 
/inazione, eia efyofixione a pofitura, in cai irovanfi effi nei 
Bofihi. In quale Jiiuazione , ed in quale po/iru rn quefli legna- 
mi fin eglino riputali di miglior qualità?. 

QUefta quelli one i talmente legata con quella, che abbiamo 
trattata nel precedente Capitolo, che può quali chiamarli 
un (éguito della medefitna; e non lalcia anche quella di edere 
molto inviluppata, e difficile. Ella clige una particolare atten- 
zione; poiché dopo te diverfe qualità del fuqfo e del terreno , 
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non v'ì cofa che inHuifca tanto filila qualità dciBofchi, quan- 
to le varie lunazioni, e la politure diverte, in cui prefeto accie- 
fcimento i Bofchi medefuni. 

La conneflione , che abbiamo detto tifarvi tra 1' oggetto del 
precedente Capitolo, e l'oggetto di cui al preferì te fi parla, ci 
ha conretti a premettere alcune cole intorno alla Umazione de- 
gli alberi, ma Io abbiamo fatto in guifa talmente fiiccinta, che 
non è potàbile d'elimerli dal parlare più ampiamente . Staremo 
(blamente attenti, ad oggetto di fchivare le repetiiioni, di toc- 
car leggermente quanto abbiamo detto ■ E per continuar con 
buon ordine l' argomento , è neceflàrio avvertire , che intendia- 
mo, per fituazienc , il luogo relativamente al clima , ed alia 
figura del terreno : per efempio, s'egli è fituato nell'America, 
o nella Francia , s'egli è in piano , o in colle: e per pofiturit 
deve intenderfi il luogo relativamenteaidiverfi afpetti del Sole, 
all'azione dei venti più, o meno forte, dei diacci, e delle altre 

l'er dilìinguere gli effetti, che pedono produrre sùiBofchi le 
varie Umazioni e pofuure , abbiamo avuta l'avvertenza , per 
quanto ci fu potàbile , di fare le noilre olfervazioni sù i terre- 
ni, che ci fembravano a un di pretto limili tra di loro; poiché 
egli è certo , che lènza di una tale precauzione i difètti del 
terreno combinandoli in varie guile con li diletti della Umazio- 
ne, e della politura, non ci farebbe flato allora poHibile di fe- 
pararli , e per conlèguenza non avereffimo potuto giudicare del 
lèmplice erletto d' ma buona o cattiva liiuazione , e d'una, o 
d' un'altra politura. . ■ 

Prima di accingerci a quella ricerca, abbiamo confittati quel- 
li, che hanno tutta la pratica del governo dei Bofchi; ma tan- 
ta fu l'incertezza, e molte volte tanta lacomraddizionedellelo- 
ro opinioni, che non ne abbiamo adottata alcuna , fe prima noi 
medelìmi non 1' abbiamo maturamente efaminata. 

Articolo L Del Clima. 

II folo punto, sii di cui vanno d'accordo, fi è r effetto del Cli- 
ma. Ci ha parfo dopo le tante ricerche da noi fattesi tal propo- 
sto, che la temperie dell'aria molto intluifea filila qualità dei 
legni . La maggior parte dei legni delle calde Regioni lonocer- 
taniente più duri e più folidi dei legni dei Patii freddi ; per 
efempio 1 Ebano, il Guajaco, o fialegnoSanto , la Granatina , 
Y AcajoSi ec. i quali crefeono nei Climi caldi , fono molto piùdu- 
ri della Quercia, del Faggio, che fono alberi della Zona tempe. 
rata. Egli è per altro vero, che anche fotio la Zona torrida vi 
fono dei legni affai teneri. A San Domingo ve n'ha uno di que- 
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Ila (pecie, che chiamali legno da trombe. InFrancia il Bollo, il 
Tuffo, il Sorbo, ilCitifo fono più duridella Quercia, del Fra f- 
fino, del Carpine; e quelli fono molto più duri della Bciula , del 
Tiglio, dell'Ontano , del Salcio, del Pioppo ec.Ma in tal girila 
paragonando generalmente i legni delle varie Regioni non po- 
trebbe ottenerfi l'intento noftro , eflendo aliai meglio di fare i 
confronti tra la fpecie medefima dei legni venuta in un Pacfe 
caldo, o in iin Paefe freddo' poiché la fpecie produce negli ai- 
beri delle differenze molto più fenfibili di quelle, che produca- 
no tutte le altre circoffanze, che la padano accompagnare . 



glifi neU'ilìcllo pezzo di terra dei buffi, dei mandorli, dei lecci, 
ce. quelli legni faranno certamente molto più duri del Tremulo, 
del Marrone d'India, e dì molli alberi, chefarannocrefeiuti in- 



... jo quelli alla rinfufa. Eppure quandoficoniidera, che la 
maggior parte dei legni crefeiuti folto la Zona torrida fono du- 
riffimi , e che i legni delle Zone glaciali fono quaQ tutti incorri- 
parabilmente più teneri, fi ftenta affai a riguardar quefto feno- 
meno come indipendente dal Clima ; e fpecialmente quando fi 
rifletta a quell' effetto, che la trafpirazione deve produrre fulla 
qualità del legname, ed alla grandiilìma differenza che paffardc- 
ve dalla trafpirazione degli alberi nelle calde Regioni , etra quel- 
la degli alberi delle Regioni del Nord. 

Avendo noi ciò bafrevolmente efaminato nella nofira Tifica 
degli alberi , ci contenteremo di qui folamente fare offervare , 
che ficcome è neceffario , che il fugo fia aliai rarefatto , acciùcchi pof- 
fa fublimarfi nei corpi degli alberi, vi faranno delle materie più 
riffe , e meno rarefattibili , che tolte faranno dalla potente fona 
del Sole che domina t caldi Climi , e che non potrebbero elfere 
tolte nei Climi freddi. E fìccome la trafpirazione nafee da que- 
lla caufa medefìtna ; cosi, tuttociò che non avrà acqui flato una 
gran confidenza nel corpo dell'albero , farà dalla traspirazione 
follevato in vapori. Ciò deve intanto far conofeere , febbene in 
— - J o troppo vago , in qual maniera poifa il calore contribuire 



vo, è d'uopo, come ho già detto, di efarninare una ilieffa fpe- 
cie d* albera allevato in climi diverti . Proporrò per efempio , 
la Quercia, effendo quel l' albero , di cui farti molto ufo. Eglìeche 
nei Paefi molto caldi della Zona torridi , certo, non fi trovano mai 
Querele fe non filile montagne, enei luoghi efpofli al Nord , ove 
il più delle volte fpira un'aria freddiffima. Credo di poter anche 
avanzare, come un fatto certo, che folto la detta Zona non ven- 
gono mai le Quercie. Non fe ne vedono a San Domingo , alla 
Martinica, alla Cajenaa, ec. come pure non fe ne trovanefiu- 
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na nelle freddilfime Regioni ; appena fe ne vedono poco più in 
là di Stokolm , e non ve n'ha nelìuna nella Lapponia . Dopo 
un erame da noi (atto con tutta fa poflibile diligenza, non può 
dubitarli, clic le Quercie che fi cavano dalla Spagna , dall'Ita- 
lia, e dulia- Provenza , non fieno moltopiù dure, più imiticele, 
più forti , e più l'ottopode a fiaccarli quando fi Tettano , di 
quello iieno te Quercie della Lorena, e del Canada , e di quel- 
le che fi chiamano in Francia Legni d'Olanda , ed anche dei 
legni della Borgogna , quantunque abbiano quelli il vantaggiò 
d'edere di più bella apparenza. Egli i dunque cerio, che dato 
tutte le cole uguali, ovunque vengano le Quercie, il legno lo- 
ro farà fempre migliore , più che farà caldo il Paefe loro . Il 
pefo d'un piede cubo del legno di Lorena, prefo ira i pezzi at- 
terrati di frefeo, £ fiato trovato di 65. libbre, e l'ifleflò pezzo 
pelato (ecco fj c trovato ridotto a 45. libbre ; ed all'incontro 
ho trovati dei legni di Provenza, che edendo fecchi pelavano 
71. libbre il piede cubo: la diflèrenza della gravità fpecificatra 
quelli due legni è tra il terzo , e la metà . 

Articolo 11. Della fiiuaxioiic degli Alberi. 

Non v'è chi fia d'accordo in veruna maniera nel dircaquz- 
le fituaziane debba darli la preferenza. Non idarerao oraaripe- 
tere gli fpcciali vantaggi, eh e abbiamo ne 11' al tra Capitolo attribui- 
ti alle pianure e alle montagne sii i badi fondi , e Alile valli ; 
ma ci reda ancora qualche cofa da foggiungere a quadro abbia- 
mo detto intorno alle montagne; e fe folte poflibile dì confide- 
rare la fituazione indipendentemente dalla Natuta, e dalla pro- 
fondità del fuolo , noi fareflimo di parere , che il pendio delle 
montagne avelie dei vantaggi particolari. 

§. 5 . Belle Cofle, e delle Colline . 

Per poco che vi fi rifletta, li vedrà facilmente, che un albero 
fituato sù d'una piaggia, occupa uno fpazio di terra maggiore, 
di quello ne occupi un altro albero grodó ugualmente fituaroin 
pianura. Ed infatti, trattandoli d'un albero d' alio rullo , il pro- 
dotto d'un terreno a. declivio non deve mifurarfi dalla fuper tic te- 
de! terreno, ma folamente dalla fuperficie della pianura,, elicgli 
ferve di bafe; e fe mai quello colle folle molto fcolccio , allo- 
ra due campi di terra non frutteranno più d'un folo campo iti 
pianura, per la ragione che gli alberi crefeono fempre perpen- 
dicolari al terreno , e che fanno un angolo fallo colla collina - 
di modo che, fe fi taglia un albero a fior di terra lui pendio d 
una collina , il taglio viene ovale, e il tagliod'un albero taglia- 
to ìn pianura viene rotondo; lo che fegue, perchè nell'ultimo 
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■calo il taglio e paralello alla bafe del Cilindro , c nel primo 
viene Ad efferlc obbliquo. Da queftoadunque, e da quanto ab- 
biamo detto nella Tifica degli alberi ne nafte , chegli alberine- 
cupano più terreno lui declivio delle montagne* che nel piano; 
lo che reca pregiudizio al prodotto di una tal fona di terreni . 
I Mercanti Janno beniffimo , che un Scoile fembra ben adorno 
■e fornito, quando iBofchi fono per anche in piedi; ma quando 
poi fono quelli atterrali, veggonfì folranto pochi ceppi lontani 
gli unì dagli altri . Sono per altro meglio nutriti gli alberi del 
Colle, che quelli dui piano, data però una uguale protondi ti di ter- 
reno. Perchè dovendo rifletto fpaiio di terreno porgere alimen- 
to ad un minor numero d'alberi, potrannoquetti difendere pia 
liberamente le loro barbe, e troveranno più copiofa lafulElten- 
la. Una pontone delle radici feguiteranno ildeclivio dclColie, 
-e l'altre inunto barbicheranno, e sfonderanno il terreno; edin 
ambedue quelli cali non fono mai le radici tanto lontane dal- 
la fuperficte del terreno, quanto lo fono quelle degli alberi nati 
al piano; lo che nafte pure dalla ragione fuddetta dell'angolo 
fallo, che fanno re radici colla fuperficie del terreno . Olire di 
ciò la tefta degli alberi creftiati fui pendio del Monte non fa 
mai fulla terra un'ombra cosi perfetta, come la tanno quelli cre- 
feiuti al piano; dal che nafte, che le radici fono meglio a porta- 
« di ricevere l'acque piovane, edifentirne il moderato caldo del 
Sole; ed in co.iieijuenM fi'' alberivi ttefteranno più preltn , vi 
acqueteranno più di vigore , e farà anche in confegoenra il loro 
legno di miglior qualità. 

Ma non fono quelli i foli vantaggi delle Coltine '. U^o dei 
principali conlille nel godere che tanno gii alberi d'uni was- 
gi.ir quintili d'aria, di quel!» j-odann al piano ; la qual cola 
? molto efTen?ii!e al loro atcrefeimento , e che può molto con- 
tribuire a renderli di buona qualità . In un fondo di pianura 
gli alberi, pei dir cittì , relpinno (blamente per la cima , tut- 
te le teflefonoa un di prefloalte del pari, e non godono del So- 
le fe non per gli fpiragli della loro eflremiti . Ed all'incontro 
gli alberi del Colle, «Tendo difuguali d'atterra , efpongono all' 
aria libera una più fpaziofa fuperficic ; dal che nafte in loro 
una più copiofa ira frazione . Potrà vederli nella Fificn degli 
alberi quanto giovi la tratpiraztone ad accelerare il loro ac- 
crefeimento, e ad aumentare la buona qualità dei legnami. E 
quella in gran parte fièappunra la ragione, che gli alberi , li 
quali non amano il vicinato degJi altri alberi, come i noci ec. fi 
trovano più comunemente ammucchiati nei Colli, che nel pia- 
no. Nello feorrere perii Bofchi hoollervato , che le Quercie ven- 
gono più belle filila patte inferiore della Collina , che nelle al- 
M tre 
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ne pani , perchè allora 'a profondità del fuolo concorre colla 
iituaiione del terreno ; di modo che fpetìb fuccede , che nella 
parte iuperiore d' un Colle vedefi il boièo piccolo c:di cattiva 
riufeita, e venendo all' ingiù vedo il piano., e ("peci al mente al- 
le falde , e a piè dei Monte , vedefi il bofeo aliai bello . Far- 
mali una fpecie di punto di divifione nella parte Superiore del- 
la Colta, ove vedili una lttifcia più , o meno larga di cattiva 
bofeaglia ; e la ragione di una tal diilèrenza farà in breve ac- 
cennata. '.,..! ■„; i, .1 

Sembra dunque, che non trovandoli al piano un limile incon- 
veniente, preferir li dovette quella iìtuazione: ed in Atti ella iè 
preferibile per molli riflefli - ma quando voglia rifletterli , che 
noi non paragoniamo la Colta col piano, fc non fuppofto in lo- 
ro una uguale profonditi di buona terra,, fi vedrà non efler que- 
llo il calo ili valutar un vantaggio! che tutto dipende' da que- 
lla uguaglianza di profondità di terra: poiché il cattivo flato 
dciBofchi nella parte Iuperiore della Colta deriva, .perchè l'ac- 
qua delle piogge non potendo ivi foggiornar tanto tempo, che 
baiti a far. ch'ella penetri la terra ; Itola rapidamente , forma 
dei torrenti , trae (eco una porzione di terreno , e feto anche 
porta una porzione della folranza dei terreno che rella ; lo, che 
forma un luolo lenza fondo, che altro non è, che una terra sla- 
vata ed infeconda ; gli alberi vi languirono ; rimangono in gran 
parte sbarbati, lo che gli rende di cattiva qualità: al contrario 
poi la parte bada delle tetre trovafi migliorata per le accumu- 
late terre che feendono dall' alto , e per le marcite foglie che for- 
mano un naturai letame, ed anche per il copìofo annaffiamene 

10 che fanno le acque, che fcolano dalla parte fuperjore. Nonè 
dunque gran maraviglia , che in una tale Iìtuazione crelca pron- 
tamente il bofeo, e ch'egli iìa dì buona qualità; e che nell'al- 
tra, egli Ila quafi Tempre (tentato, direttola e nocchiuto. 

S' aggiunge ancora .■ La terra, che infenfibilmcme s'ammana nel- 
la infcrior pane dei Colli , deve avere vantaggi più, grandi Tul- 
le rerre delle pianure, che avelTero anche .un fpndouguale; per- 
chè ficcome ella è Hata (inolia e trafportata , viene .ella ad ac- 
qui Ilare in tal guifa quei vantaggi medeiimi , che hanno le ter- 
re lavorate sù dei terreni polli in piano lafciati fodi , ed incolti . 

Quindi è da ofTervare, die febbene il macigno, iia .percoli di- 
re il nocciolo dei monti, tuttavia è quello macigno ricoperto tal 
volta da groffi mucchj di buona terra ; ed in lai cafo gli, alberi 
riefeono perfettamente. Abbiamo fcandagliau' dei Colli moltoer- 
ti ed alpelìri , e vi abbiamo con molta iorprefa trovati 4- "> S- 
piedi di (erra limile a quella della fuperficie , quantunque Ipcfli» 

11 macigno ffitntj fui terreno in varie, parti ; ed in tal cafo gli 
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alberi belli che vi fi trovano , poflbno cavare il loro alimentò 
rra le feffure the fono ira fallo e (affo-, in cui radunali una 
quantità di buona terra. D'uopo è per altro l'accordare , che in 
tali politure £ lempre icario il numero degli alberi di beilo afpet- 
to , e che nella maggior parte di quelli fcuopronfi quei diletti 
ilteffi, che trovanti negli alberi ilo lati .• - ■■■ -' ■ '■ 

l'otri forfè tlier detto , che i Bofclii delle Vallate devono effe- 
re migliori dei Bofchi tiei Colli', pL-tcrrè quelli fono a portata di 
irar profitto dal tondo della terra , e dai [ertili inafliamenti pro- 
curati loro dalle Colline. A ciò rifpondo: r.Clic non può dubì- 
tarfi, che vi lieno delle Vallate afciutte , che fono fertilitlìme , 
è dove la qualità del bofco è affai buona i. Che abbiamo at- 
tribuito qualche particolare vantaggio follmente alla parte baffi 
del Colle ; e fi d' ii' ]> i di rammentare, che abbiamo detto, che 
la parte alta di quelli Colli ò quafi fempre magra , ed infecon- 
da: 3. E'neceliàrio l'offérvare , che il fondo delle Valli comune- 
mente partecipa aliai della natura della palude : 4. Finalmente 
iiccome qui non trattafi della qualità del terreno-, cosi i princi- 
pali vantaggi da noi attribuiti alle Colline loro (ondati full' a- 
ria aperta e libera, che in quelle godono gli alberi, e che pro- 
cura loro una abbondante traforatone . Vedremo nel feguitodi 
queft' opeta , che in certe circoitanze , in quelle gli alberi più 
diffi ci Intente li diacciano ; 15 che è certamente un vantaggio mol- 
to con fiderà bile. Può dunque dirli , che conliderando [blamente 
la fituaiioite , i Monti e le Colline hanno quei vantaggi che le 
Pianure non hanno, e molto meno le Valli ; ma che la Umazio- 
ne, anche la più felice, non è molto vantaggila , quando fa- 
vorita non fia dalla politura , dal calore dei Sole , dagli cileni 
delle meteore : tutte quelle caule fono più potenti, edinliuilco- 
no più quelle filila qualità dei iìofchi , di quanto poffa induire 
il piano , e il declivio dei terreni- 1 v . 

Articolo Iti; Usila Pofitim e Efpafizìone.'-< ■' 

Ognuno accorda, che la pofitura influifea mollò full» qualità 
del Bofco ; ma neffuno conviene qua I debba clfer- quella , che 
meriti la preferenza : hanno tutte i propri partigiani , e forfè 
ognuna in qualche conto gli merita; lo che m'accingo ad efa- 
rninare. Dicono alcuni , che i legni efpofti a mezzogiorno fono 
più duri e più compatti ; e che in conseguenza quella fia la po- 
stura migliore. Altri Tono perquella a tramontana; e pretendo- 
no che gli alberi vi crefeano meglio , e fieno dì'petfètto- legna- 
me ; altri finalmente danno la preferenza, o accordano almenoi 
dei vantaggi particolari alle altte politure. Un» tale incertezza,' 
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o pure una tale opposizione di l'entimemi , che trovafi Ira quel- 
li che fono più. al l'atro del governo dei Bofclii , ci ha indol- 
ii a tentar le ftradc per Schiarire [a preferite quelìione . Ed ab- 
biamo creduto di poter giungere a unto coi confronti da noi 
latti dei legni delle calde regioni con quelli delle fredde, e coli' 
efame delle loro diverfe qualni. 

Decilo che fia una volta quello punto , pare che polla met- 
tere in iftato di fciogliere la quefiione , col giudicare dei legni 
efpolH a meizogiomo da quelli dei Paeft caldi , e di quelli efpo- 
fti a tramontana dai legni dei Paefi freddi ; ed in fatti a me lem- 
bra, che un tal confronto non debba abbandonarli . Ma volendo 
giudicare dell'effetto del calore , o dell'azione del Sole fopra i 
légni , non fi dovrà (blamente avere in mira quello calore , e 
non fi dovrà nemmeno fepararlo dalle circolìanze , che l' accompa- 
gnano. Il Sole produrrà forfè egli l' effetto medefimo tanto in quei 
l'aefi , ove fi diaccia pei una parte dell' anno , ove cade una, 
quantità di neve, di grandine, di brina , quanto in anelli , in 
cui la temperie dell' aria è quali uniforme per tutto I anno , e 
dove appena fi conofee il diaccio ! Non può forfè edere fpefle 
volte interrotta l'azione folare , o variata fecondo le nebbie , le- 

a;ie, o i venti che regnano più in un paefe , che nell'altro ? 
iverfa qualità dei terreni nei climi diverfi non dovrà forte 
anch' ella produrre delle notabili difièrenze, a mifura che il ter- 
reno farà lecco, o umido, graffo, o leggiero ? ec. 

Egli è dunque quafi imponibile il fare confronti efatti tra og- 
getti tanto lontani . Una tale difficolta ci aveva indotti a fre- 
gi iere oggetti di confronto più vicini ; e per quello et eravamo- 
proporli di cercarli in un medefimo troncod' albero, paragonan- 
do il legno rivolto al mcziogiorno con quello efpotlo a tramon- 
tana - Ciò che inclinar ci faceva a favorire un limile confron- 
to , era , che molti Autori pare che ammettano una notabile 
differenza ne) legno dell' ilteflò tronco , feorgendo che i cerchj 
legnofi di quafi tutti gli alberi fono più grolTi da una parte , 
che dall'altra, che fono eccentrici , e che fono più remoti dal 
centro , o dall' aITè del tronco dell' albero dalla parte di mezzo- 
giorno, che dalla parte oppoita, e ne tiravano la continuate, 
che il Sole molto influifea filila qualità dei legnami. 

Abbiamo già detto nel Trattato dei Sementa; t dille Pian- 
tagurù, che molti fono di parere, che fia neceffario volgere ali' 
Oriente, gli alberi che fi trapiantano , come rtavano nel femen- 
zajo ; abbiamo anche riportate delle elperienze, che provano 1' 
inutilità di quella attenzione. Dicono quafi tutti i Coltivatori de* 
Bofchi, che il legno degli alberi è più duro da una parte , che 
dall' altra i ma quelli, che hanno maggior pratica del governo dei 
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Bofchi, non convengono inquefìo. Gli uni pretendono, dienon- 
per alira ragione fieno gli tirati più denh e più graffi dalla, 
parte di tramontana, fe non perchè i venti che foffianodaquel- 
la parte fono più alciutti : altri all'incontro, equeftì fonoipiù, 
pretendano avere olfervato, che gli Arati fono- più gtofiì , e di 
tenitura più compatta dalla parte di mezzogiorno; e per avva- 
lorare la loro olfervazione con un tìfico raziocinio , dicono, cbtt 
efiendo il Sole il principal motore del fugo, egli deve determi- 
narlo a palTare in maggior copia nella parte, oveagifceconpiù 
di forza ; foggiugnendo , che le pioggie, che il pià delle volte 
vengono dalla parte del mezzogiorno , bagnano- la Icona, l'ali- 
mentano, o prevengono almeno il difecca mento che deve- temerli . 
Dicono inoltre, che il Sole produce odo la trattazione, una tale 
evacuazione concentra il fugo, e Io rende più nutritivo . Ecco- 
dunque gli argomenti d' incertezza tra quelli iftefn , che fono 
nell'attuale efercizio del governo dei Bofchi : ma ci lufinghiamo 
di poter giungere a determinarli . Si fari oflervato nella Tifica 
degli alberi, Parte 1. pag. 4^ e feg. in qual gtiifa abbiamo noi 
dimoflrato, che dopo aver tagliati dei tronchi d'alberi didiver- 
fa altezza , fi fono trovati gli (irati più grofli e più fiflì dalla 
patte dell' ìnferzione d'una vigorofa radice, o dal punto donde- 
partefi un robuflo ramo, echequello là si, chenell'itteflotron- 
co d'albero gli tirati fieno molte volte più graffi e più com- 
patti nella parte del pedale efpofla al mezzogiorno , che in quel- 
la rivolta a tramontana ; che più alto , o folto i rami vedelì 
tutto 1' oppoflo , di modo tale che quella diverfa grolTezza e 
denfìlà degli tirati iegnafi dipende meno dalla politura , di 
quello dipenda da tutte l'altre caute, che pofìbno determinare it 
fugo ad andare più copiofo da una parte dell' albero anzi Che- 
dall'altra . Da quefìo nafee , che negli alberi dei Ciglioni gli 
ilrati legnofi fono quafi femore più grofii e più duri dalla par- 
te delle terre lavorate, che dalla parte della bofeaglia , in qua- 
lunque voghafi fituazionc dei lerreni , perche le radici più vi- 
raste, ed i rami più groflfi tendono fempie verfo quella parte. 
Aggiungeremo qui molte ofiervaiioni familiari , che anch' efic- 
proveranno la cof» medelima - 

Può ognuno 1 avere ofTervato nei giardini certi alberi , che 
ft piantano, come dicono- i Giardinieri , fepra uno dei loro ra- 
mi; cioè , degli alberi , che vi goffamente buttano sù di quel 
ramo , mentre che gli altri rimangono languidi e flentati . Se 
dopo di aver (calzato il pedale di quelli alberi fi eliminano le- 
tao radici, fi troverà, che dalla parte del ramo vigoroib vi fa- 
ranno anche delle vigorofe radici; e che le radici cortifoonden- 
ti ai rami cattivi faranno anch' elleno in cattivo flato : ecco dun- 
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quo uno fcambievole rapporto, cdanche molto fenfibile tra quan- 
to fuccede sì dentro, che fuori della terra. 

Se un albero ì piantato tra un terreo fodo , e un terreno la- 
vorato, quella patte dell'albero che rimane verfo la terra lavo- 
rata, farà quafi fempre più verde e i fuoi rampolli più vigo- 
rofi di quelli rivolti al terreno lodo ; lo che fempre proviene 
dal vigor delle barbe, che fi dilatano nella terra lavorata. 

Vedeli talvolta un albero perdere ad un tratto un ramo, feri- 
za che s'abbia potuto feorgere in quello qualche accidente elfer- 
no: fc fi fcalia il pedale , fi troverà ipello la caulà di un tale 
accidente nel cattivo flato , in cui faranno le radici corrifpon- 
denti al ramo morto- 

Sefi recide da un albero una grolfa radice, come fallì talvol- 
ta per avete più prcllo il frutto, op;c impedire che fi porti fo- 
pra un foio ramo, allora fi ià perire la porzione dell'albero, a 
cui era corri fpondente la detta radice; ma non riefee fémpredi 
tagliare quelli radice che corrifponde al ramo, che vuole inde- 
bolirli, perchè non fiamo fempre ficuri a qual pane dell'albero 
porgi quella radice alimento ; perchè fpefie volte accade , che 
una fola radice Io fomminilira a molti rami, come pure un fo- 
io ramo fucchia talvolta il nutrimento da molte radici . 

Se li fende il tronco d'un albero cominciando da uno dei fuoi 
rami fino ad una delle fue radici , potrà vederli , che tanto le 
radici , quanto i rami , fono formati di un tafeio di fibre , le 
quali fono una continuazione longitudinale del tronco dell' albe- 
ro. Quella ollervazione , come pure tutte le altre da noi ripor- 
tate nella Tifica ■digit Aihstì , provano, che il tronco degli albe- 
ri egualmente che i rami , è compollo di diverti fafeetti di fi- 
bre longitudinali , che cotrifpondono da uno dei loro capi ad 

fola \ ed alle volte a 'molti rami ; di maniera che cìafcheduno 
fafeetto di fibre riceve il fuo alimento dalla radice , o dalle ra- 
dici , delle quali eRli ne farà una continuazione : e per confe- 
guenza quando perifee una radice, feguir dovrà il difeccament» 
del fafeio di quelle fibre del tronco curri fpon denti al medefimo, 
come pure il dlfeccamento dei rami, che partono dal detto fa- 
lcio . Ma convien ricondurfi alla memoria quanto abbiamo det- 
to nell'Opera fuddetta (Part.II. uag. 195.) riguardo alla comu- 
nicazione laterale del fugo; ed allora vcdraliì il perchè, dopo di 
aver recilà la radice , languifcono i rami , e perchè non affat- 
to perifeano; poiché quantunque il fugo trombato da una radi- 
ce vada principalmente a nutrire qualche ramo particolare, può 
non oliarne difenderli anche ntgli altri rami, u ila per mezzo 
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dei falcetti legnofi inferiti in quelli , o (ìa pei mezzo della co- 
municazione laterale del fugo . , 

Da quanto abbiamo detto può dedutfi , che. non bifogna at- 
tribuire -alla fola politura la deniità, e la grollèzza degli iflrati 
Jegnoli, le quali chiaramente li vede eflère derivanti dalie dìver- 
fc caule, che determinano il fugo a palfare abbondante più in 
una, che in un'altra parte dell'albero. 

Ma Cccome i legni delle meridionali Provincie di quello Re- 
gno fono certamente più inaflieci , più compatti , più denti , e 
più falidi dèi legni delle Provincie fateàlridnali ; cosi abbiamo 
anche per ciò voluto tentare di conokere , lo nell' ilteflo albero 
foflsilJegno più.denfo da quella parte del corpo efpolia al mez- 
zogiorno , clic dall'altra rivolta a fette ri [ rione ; e quindi abbia- 
mo fatti legate in tavole alcuni carpi degli altieri, in guifache 
M tratto della Tega folle diretto .da fettentrione all' olirò., aven- 
do in tal maniera le tavole, il di cui legno era: mezzo crefetu- 
to dalla parte di mezzogiorno , e l'altro mezzo. a fettentrione . 
Siccome per far quella efperìenza abbiamo (celti gli alberi Sfi- 
lati , e dove non conofcevalì che le radici folièro vigorofe più 
da una, che dall'altra parte, ci lutìngavamo di poter giungere 
a dillinguere qual poteire etlere di quelli: legni la porzione di 
maggiore gravità fpccilica, e quale fòlle la' più denfa, col met- 
tere le dette tavole a galleggiar full' acqua , oflervando poi da 
qual banda aflbndalTero di più . Ma molti inevitabili accidonti 
li fono frappolii alla felice rtufeita di tali efperienze. Era d'uo- 
po primieramente che le tavo i fodero in ogni loro parte grolle 
ugualmente ; e quella non era neppure la cola più difficile ; .era 
anched' uopo. che Ibllcro all'ohita mente dritte , perfette , lènza 
alcun nocchio, fenza il minimo diacciola, e'fenza inferzionedi 
rami e di radici , poiché tutte quelle circollanze cambiano la 
fpecifica gravita dei legnimi . 1 nofl ri tentativi furono dunque 
inutili , e liamo llati obbligati a rinunziare dal fare tali efpe- 
rienze in grande ; ma le abbiamo poi efeguite .ìli piccolo , con 
atlcntiffima cura, . coi .pefare nell'aria , e otti' acqua dei pezzi 
di legno pteft dalla patte del fettentrione , e dal mezzogiorno 
dell' iltelfo albero, e attaccati alla feorza, per timore di non pren- 
derei pezzi. di diverià età; lo che pure altera la gravità del le- 
gno , dovendo negli alberi viyorofi.il legno più vecchio eflère 
.anche.il più pelante .. liceo il relultato. delle. dette elperienze , 

cavato Ule e qualejdai noflri Regiftrì . - ■ . i: 

j. t. Prima Efpirlèaza. ' ., ' 

Abbiamo fatti venite tre. pezzi di di verfe guercie atterrate nel 
niedefimo giorno y avendo fatto regnare con diligenza fa parte 
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«Inolia a mezzogiorno , quando gli alberi erano in piedi . Ab- 
biam fallo feorzare uno di quelli pezzi che veniva da un al- 
tiero , che poteva avere -cerea fóTam' anni .■ aveva una pìccola 
corona d'alburno grolla quali ugualmente da per tutto ; abbia- 
mo tatto tagliare un pezzo di quello alburno dalla parte regna- 
ta fettentrione , ed un altro pezzo dalla parte legnata mezzo- 
giorno , ambedue d'ugual pefo ; e mettendoli nell'acqua, ab- 
biamo trovato, che quello del mezzogiorno andava a diritlu- 



a fondo , e che I' 



n dipreJTo di gravita fpecifica 
>uguale all'acqua- Il giorno dopo etano i due pem andatia fon- 
do : quello di fettentrione , che da principio era il più leggie- 
ro, era diventalo il più pelante: e fleto me quella differenza era 
conlidcnbile, abbiamo votato eliminare il ceppo, da cui era (la- 
to cavato, ed abbiamo vitto, che la parte del mezzogiorno tro- 
-vata la più leggiera non era di un legno di perfezione uguale 
all' altro ; e quindi non abbiamo /atto un gran calò di quello 
■primo efperi mento. 

. §. z. Seconda Efperìtiixa. 

Facemmo pnì fare al tornio quattro piccoli Cilindri uguali , 
.e d'ugual gravità , pelanti nell'aria , prefi dal corpo dell' albe- 
ro medefimo^ due di quelli pezzi erari prefi dalla parte, di mez- 
zogiorno , « gli altri due da quella di fettentrione . Cialchedu- 
00 di effi pefavad4.grani.'Gligettammo tutti in una voltanti? 
acqua , e. liciterò per- qualche tempo a galla , e dopo piomba- 
rglieli degl 
pefarli pei conofe 
di pefo nell' " 



pelavano és,. grani l'uno 



■altri due dei mezzogior- 
ni: di quanto e Con qual 

8. di Aprile , prima £he follerò. medi nell'acqua , 



/ due grassi di legno dalla • 
parte ii-fittm 
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... 77 



LIB, I. G A 1'. V. 



I.'uno 78 : gr. l'altro 7<S I 

i<5 Luglio Kc-J- ' 

atì Agofto 77$ 

ló Settembri 

ni Oiiobcc fi + ; 

là Novem. Si l 

:o" Decem. Si 



17 Aprile 7Ó;- 

19 Maggio 77 

tó Giugno 78 77 ; 76 7j.'. 

27 Luglio So 70 77 7? '. 

Darò altrove il dlaiio di quelli vari aumenti , e le r;e'°ni 
delle variazioni da noi ollervate nella graviti del legno tulCito 
nell'acqua j ina per ora mi lialtera di ritenere , the la parte 
del mezzogiorno del detto albero era certamente d' un legno 
imìico porofo e più (àlido di quello dalla parte di Ceneri, 
(rione. Non bifogna per altro prender quello dettaglio come una 
fegula infallibile , perche in molte altre piove fimili abbiamo 
villo , ehi il legno dalla paire del fettcntrione è qualche volta 
più filio dell' alno di mei2ogioino , e che più volte quello che 
a principio attraeva minor quantità d' acqua , ne lirava di più 
in apprelTo ; ed abbiamo anche villo il contrario. Eccone foia- 
mente un e/empio. 

5- }■ Tema Efptritma. 
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j>8 DEL GOVERNO DEI BOSCHI, 
un altro pezzo limile dalla parte di fettentrione . Ciafcheduno 
di elfi pelava 7. oncie {ì - Dopo di averli nielli tutti due nelT 
acqua , e nel tempo mede/imo , quello del mezzogiorno calci 
(ubito a rondo , e quello del fettentrione non fi affondò fe non 
da una parte, dal che rilevali, ch'egli era più leggiero nell'ac- 
qua ; cioè più groffo dell' altro , e che tutte le tue parti non 
erano omogenee in tutta la fua lunghezza: e I'ellremita chean- 
dava a fondo , era certamente più pefante dell'altra elliemitì , 
che fofteneuafi a galla . Troverafli in legnilo dell'Opera il det- 
taglio di quella Efpericnza: mi bada il direadeflò, cheilgior- 
no 4. d'Aprile prima di metterli nell'acqua, tanto il pezzo del 
mezzogiorno quanto quello del fettentrione pefavano 7. oncie 
7j .■ che il di 5. Maggio quello del mezzogiorno pefava 7. on- 
cie e quello del lettentrione 7 oncie 7!. Ciò moltra , che il 
pezzo del mezzogiorno , che per molto tempo confervato ave- 
va rilìeflb pefo di quello del le rientri one , eraii in appreso tro- 
vato più leggiero ; altrove diremo la ragione di quella diilé- 

£500 il Diario del laro aumento di pefo nell'acqua. 

Li 11. d'Aprile, prima che fofiero polli inacqua, pefavacia- 
fcheduno di elfi 7. oncie (|. 

Da 11 a dieci minuti i! pezzo del mezzogiorno pefava 7 on- 
cie ;;, e quello del Settentrione 7 oncie 

Dieci minuti dopo ilpezzo del mezzogiorno 7 oncie quel- 
lo del fettentrione 7 oncie fj . » - 

Venti minuti dopo, 7 oncie M; quello del fettentrione 7 on- 
cie I!- 

Due ore e mezzo dopo , 7 oncie , quello del fettentrione 
7 II giorno dopo alle ore 6. della mattina 
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VeJ.fi dal pi.-fente Diario , che il pfizo del me/zogiomo 
che fui pn-icipio eiafi inzuppato j'acq-ja pll dtll'alii.ipeno , 
tra poi diventato più leggilo, eche dopa ave* a artraitominoc 
quantiil d'acqua dell'alno; lo che mnilra , eh efch eia erteti)- 
vani-nle d' un legno meno folido , e m:ii compatto di quello 
del fettentrione , ma, lo torniamo a ripetere, non fi pub filiarfi 
ii qu::ti fairi, primieramente , p:r:bi fono tra di loro conira- 
rj : (econia liai ne me , pecchi dopi nv.:;i f.miii faggi abbiamo 
collantemente trovato, che il le^no era più o meno io* idi» , un- 
to dalla parte del meziofiiorno , quanti d.l lei reni ri ..ne , ami- 
Cura che nel me i.fnn > I1..1/10 Uovjvanl: pià , oine'io cerch] an- 
nuali, oqualchei.iccolonjdi, oquaLheciltiu, ec.Quandjinun 
piliice di leer.u s in*. ..uravano olio , o nove «rati Irgnofi , o 
che quelli tirali -rann mar.co ferrati , il detto pol!.ce di legno 
era !ei;i: ie d'una i . . l..a (ii i ìiì di yiiLj i' J 1 j'iro 

fimìle pezzo di W^o dJ.* l'Iella gro-f.-zza , che era follmente 
com'i .Ho di cinque, 1 {;; u. 11 annuali ■ p.ù che quelli liuti 
fon ii. li, più il legno è folido ; e come già abbiamo detto, la. 
loro etoflezza non n.r.va pani, .armenti; -il.' .ii;«nodel meli, 
giorno ,» del fettentrione , ma dalla poterne delle radici , 

** Dobbiamo 

mìgUjr qualità , e di quelle pani che più follde fono delle al. 
tre quantunque vicine, edel.a medelima età. Ci occorrer j nel 
Capitolo , ove tratteremo della f..rza del legno , di far vedere 
quanto il numero maggiore, 0 minore degli ftrati annuali enm. 
preti nel medef.mo fpar ' 
la derra foni ; perchè 
una n.Herenza grande 

che eli dividono, cioè una differenza dalla coerenza delle fibre 
legnoie alla propria fona delle medefime hbre. 

Non effendi, dunque Italo poffibile di trarne da quelle el|*- 



. 1 pan,. 


dX^lidòne'de 


tridente ì 


1 oumero degli (Ir 


, -.rd.-im 


0 albero delle ven 




ri che più folide 1 


1 «^1* 


medefinw età. Ci 


.no dèlia 


fora» del legno , 




minore degli Orati 
a ad actideeie , a 


'., finn ■ 


orto fi vede , che 


ira la f«r; 


ta dei detti tirati , 


una diff. 


tenia dalla eoeren 


,rza delle 


medefime hbre. 



fpetiava , ho procuratod' intuir- 
mi intorno »W influenza , che p..l!uno avere fuUaqtutita del le- 
gno le doverle pn'.iure ciiìi .in;-, p.Antali ne: lìrici... Ho ra 
dJ.iaio il inasS !Jf '■"■'■-^ f'Iibi.e ' 'inazioni fililo flato, 
N : e fu!- 
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e filila diverfa qualità dei Bofchi, fecondo le loro diverfe pofi- 
lure. Ecco alcune di quelle OiTer vai ioni , le quali a mio credere 
fono elettamente ficure : ferviranno quelle di fondamento ad un 
iifico raziocinio, che potrà fpandere qualche lume fulla ptefentc 

q §. 4. Digli Meri i/olmi. 

Gli alberi ifolati fono fottopolìi ad efier troncati, ofeavezzati, 
intralciati, e ftr.ivulii , [> -rL h<i- alliscino molto i rami loro, la. 
di cui inferzione è talvolta molto internata nel tronco. Abbiamo 
nella Seconda l'arte della Tìfica degl'i Alberi dettagliato, quanto 
l' inferzione dei rami danneggi i corpi degli alberi , fecondo le di- 
verfe circnltanie ; ed abbiamo Ipiegato il perchè gli alberi ifolati 
foggiti fieno ai varj ondeggiamenti ■ Ma non oliami tali incon- 
venienti, il legno degli alberi ifolati , e che in tal politura fono 
battuti da ogni parte dall'aria, è fodo, di buona qualità, ed ec- 
cellente, fpezialmente per relilrcrc all'attrito nelle macchine, a 
cui venga adoprato, e per molte opere, ove ricercali la robuftez- 
za: fomminiftra alla marina de' legni llorti ; e relitte per lungo 
tempo all'ingiurie ^irari.i . Ms ii, come tali le<>ni fono tronca- 
ti, non fono però il più delle volte atti a dar buone travi, quel- 
le principalmente che devono efier lunghe , e loltener gran pefo . 



ei Ciglioni, ficcomes 
,ti, più di quelli che 
jeneralmente più dur 



%. s- Della pofnw 
agli alberi efpofli a 



jliendo il Sole nel colmo del giorno il diacci ,......,„ ... 

corza e nel legno , e tornando poi nella notte il freddo, 
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natie una brina, che notabilmente nuoce a quella parie dell' al- 
bero pcrcofià per la avanti dal Sole . 

6. Della pofitura a Levante. . 

Gli alberi efpofti aLevante fon di rado danneggiati dal vento, 
dalla sferza del Sole , e dai rigidi diacci dell' inverno ; mi i loro 
giovanetti rampolli rimangono fpeilc volte uccìfi dalle brinate dì 
Primavera, allorché la mattina fono percofli dal Sole, e fpecial- 
_mente allora quando le hrinaie vengono dopo qualche buttata di 
grandine. Quello accidente ritarda il loro accrd'ciincnto , e gli 
rende deformi, quando fono giovani. Veggafi ilTrattato dei Sc- 

7. Della pofitura a Ponente. 

Accade fpeflo, che 1 venti di Ponente fcuotano , o rompano i 
rami degli alberi efpoftiaquel punto. Abbiamo anche olTervato, 
che tal volta la grandine recava loro molti danni; perche ficco- 
me ella viene dalla parte d'Occidente, fogliono quali fempre quei 
nuvoli eflerc accompagnati da venti gagliardi, che ne accrefeono 
i mali collo fpezzare i rami , e col peftare quella parte delia feor- 
za percoda dalla grandine; e per quelro il legname di detti al- 
beri fuol effer quali fempre ammaccato e (tritolato. 

§. 8. Della pofitura a Tramontana. 
Sogliono comunemente efler di bella venuta gli alberi cfpofìi 



; poiché eflendo più difeli dai mali effetti dei diac- 
ci dell'inverno, e della Primavera , perdono più difficilmente I' 
alla loro , cioè la loro punti principale ; per il che vengono più 
diritti. Non ottante il loro legno viene riputato più tenero ; e 
può anche aggiungerli, che efli crefeono adagio, perchè fono po- 
co percoitì dal Sole, che è il gran movente del fugo. 

§. o. Degli Alberi rìnihtv.fi ira la folle piante. 
Gli alberi rinchiufi tra Io folte piarne fono ordinariamente di 
bell'afpetto: s'alzano diritti; fon difeu dai geli di Primavera ; 
ma vengono accufati d'avere il legno più tenero degli altri al- 
beri, che fono fui Ciglioni . Infognerebbe forfè, ad oggetto di più 
elàrtamente confrontare un albero crefcluto a fetiemtinne con un 
altro efpolto a mezzogiorno , o con un albero ifolaio , bifogne- 
rebbe, dico, prendere i primi più attempati degli altri, accioc- 
ché il loro legno avelie avuto il tempo di acquiftare maggior 
denfità ; lo che fari eliminato in apprelio, quando trarteremo 
dell'eli degli alberi : checche ne fia , poffono i foli alberi dei 
folti Bofchi fomminiltrarc dei pezzi lunghi , e belli . 
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te. Delle VMÌ ùnebiufi. 
Fu grande la noitia forprefa liei trovare nelle piccole valli a- 
fìiutte-, ma di buoniffiina terra, che li maggior, pane de', li al- 
teri venuti in quelle, eran nodosi. Ed avendo voluto rinrr.icciar 
la cagione di un tal diletto, abbiamo v.lìo clic ti Bufa) (puntava 
tardiiìimo a Primavera ; 01 modo die o l'offe tro|-po dolce, a 
(toppo erto il pendio , in quelle vallette gli alberi ncn aveva- 
no fogne ai io , 015. diM.'.'i .0. e non butt.na.io fienerahnen- 
te fe non un mele dopo quelli che inno lìtuati nelle alture , e 
nei lucili apali , quantunque il terrena rum lia, in quelli luo- 
ghi buono ugualmente. Attr.ncrfaiido quelle valli bofeate in una 
notte d'Ertale, Ci olìtrva , clic quando la caldo nelle alture , fi 
fente fondendo un freddo rigido , anche quando l'aria i tran- 
quilla; di iti: .li clic k"";-!. 1 1 i...i:..-i :.: ,0 , o 5C. pertiche dt 



terreno, pare di t(ì;r pallai: 
<hi ilSi.ie j'aln '* 



1 più predo nei baffi fon- 
he nell'alture : a. L'umido li concentra nei luoghi biffi , 
quello 11 lesiono talvolta in Primavera le brine cosi rigi. 
:h-- inn un po:o di pratica , e colla femplic* tfptiione fi 
:c dalla buona, o canna qualità dei Qnereioli , che ilier- 
e in pendio, e (he fi ha (cefo ;o, n^o, pertiche. Ma la 
reiideli anche i;;o,r> più fr.n'ihi.e nrl\- prul.inrk . il ., pn 
iei biffi terreni , ove gela ogni inefe dell' anno , non (oh 
lice lentamente il legname , ma e.'i alberi am-ora ven- 
quali tutti bilioni. !lotr..«aij nelk profonde valli di Pro- 
alcune piante dei climi freddi. 

Artìcolo IV. Conclusione - 

quanto abbiamo dtf.n rileiafi, non eiTetvi politura Cerna i 
[neon >. mirriti ; lo i'ic tu tre.io montrartabile : ma abbiarr.o 
! fi::o lunciure, efe opr.i pintura !ij i funi vanta -j . l'I 

ire ti;a più priva dei. a rigira po p in/:: re , cunvali. 

10 le njlfreOirervjiioni colle più ficurc coj;niiioni , cheao 
ir lui pufTi-n 1 ii;:; ino al j ve^utj/i.i. u ikl.o punte. L per 
■■S tei qualche ordine, elarmoeremo in te iii.tni para:;:a- 
. Ouj:i d.icap':ti , e quali vantaggi polla produrre il vento 



Ì i freddi dell' 

" i Boli" ■' 

5- 
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Uri temo . 



gli alt, 
fpeflc 



gare i teneri alberiti , devono l..! ..<;j «giumenta produrre nei 
legni dcKe Ittavolre, e dei diaccioli. 

brinile fcicili nel Tun.Uu dei immuri, e d:tit PUn- 
ttgnni , qtianto i detti venti tormentino gli alberi novellamente 
piantati , e the in quelli abbiamo top io (amen re parlalo ili que- 
(ti actidenri, qui ci ri II rinveremo a lare offervare : i.Che i ven- 
ti recano maggior danno agli alberi ben vediti di foglie, chea 
quelli che ne inno , forchi le foglie formano un grande 

odacelo al jiaflàggio dei venti ; e per l" ideili ragione fili albe- 
ri foffrono molto più, allorché fon candii di brinata , la quale 
anche col molto pefo ftancheggia i rami loto; finalmente quan- 
do gli alberi hanno molti rami lunghi , e fpecialmence quando 
quelli rami non fi dendono uguali da ogni banda ; perche allo- 
ra il vento ftorce gli alberi , lo che molto gli affatica , e tor- 

i. La forza del vento fi moltiplica anche a norma della po- 
stura di alcune montagne , ira le quali vien ferrato nelle gole 
che effe formano ; come pure dalla direzione delle valli che fo- 
no infilate dai venti gagliardi. 

3. Egli è bene d"eìTer prevenuti, cfieil vento arreca moltidan- 
ni, ai giovani Piantoni principalmente, i qoalì effondo più alti 
degli altri alberi, fcgliono clicre anche molto ' " 



.olio lottili; io che gli 
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rende più fottopofti ai fatai" effètti dei venti impetuofi. Ne ab- 
biano avuto di ciò un efempio molto chiaro in un bofeo d'al- 
beri dì fufto menano, che avevamo fatto atterrare.. Con tutto 
Che i Piantoni follerò già d'una groflézza capace per farne travi 
dio", in 8. pollici di fquadratura, non citante alcuni furono tro- 
vati rotti in cima , altri del tutto uccifi , e furono tanto pochi 
quelli che fani rimafero , che fi penso bene di atterrarli. 

4. Nella maggior parte delle Provincie del Regno i venti più 
gagliardi fpiraiiò da Ponente, pigliando dal Settentrione fino al 
Mezzogiorno . Gli alberi in qualunque pofizione lì fieno , cor- 
rono gran rifehio, quando fono percoflì dai venti di una tale di- 
rezione . E quindi lìccome la politura dei luoghi molto influi- 
sce fulla direzione dei venti, bifogna che tutti i l'articolari con 
diligenza offervino la direzione dei monti per congetturarci dan- 
ni , che potrebbero arrecare i venti agli alberi delle loro Bofca- 
glie- 

fi. 2. Degli cjfctli, che pcffoiio produrre Jugli alberi, rapporto 
all<: ir-:fp'i:-,ztei:;: I-m , li ili-. nfi pojìture. 

Avendo noi diffufa mente trattato della trafpirazione nella Fi- 
fié» degli alberi, ci ballerà di qui itabilire alcuni principi ge- 
nerali, che hanno un rapporto diretto alla materia che fi tratta. 

Abbiamo provato ( l'art, i. pag. 13;.) : j.Che la tralpirazione 
delle Piante è neceflariffima alla vegetazione: che il Soie . e il 
vento la favorirono; e che al contrario il freddo, e l'umido la 
impedi (cono . 

2. Che le foglie fono gli organi principali della trafpirazione : 
che quella tralpirazione fi fa in proporzione della fomma della 
loro luperficie; e che ella diminuifee in proporzione delle quan- 
tità delie foglie, che fi colgono. 

3. Indipendentemente dall' azione del Sole , che eccita poren. 
temente la trafpirazione , ella diventa anche più confiderà bile, 
quando l'aria i cfllda, e il Ciclo fereno, e che fpira un vento 
alci urto . 

4. Perchè la trafpirazione fia abbondante, bifogna che le Pian- 
te lì trovino limate in un terreno umido , perchè allora i vali 
delle piante fono pieni di fugo. 

Da tali principi ne viene: i.Che la trafpirazione deve efìere 
eopiofa, principalmente Alile colie efpofte a mezzogiorno, per- 
chè in tale politura ricevono più immediatamente 1' azione del 
Sole . Ecco alcune QITervazioni , che ferviranno a confermare 
quanto fu tal propoli» abbiam detto neh' opera fopraccitata . 

EfTendomi io proporto di fapere nel mefe d' Aprile in quale 
flato foflé il fugo nel corpo degli alberi , e confìdetando chs 
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le troppo minute elperienze non potevano praticarli nelle Bofca- 
glie, e Copri degli alberi grandi , mi contentai di fare fopra li 
fcorza di alcuni di cftì delle tacche per rifcontrare i luoghi, ne' 
quali vi fofle più umido, fpec talmente tra il legno, elafcorza. 
Succede tal volta che le radici fono più inzuppate di fugo , di 
quello fia il corpo dell'albero, e che pure talvolta i rami han- 
no più fugo del tronco , o il tronco più dei rami. Ciù nafce, 
perchè alcune di quelle parti fono più , o meno efpofte , o al 
Sole, o al vento, o a mifura che fa tempo buono, o cattivo ; 
di modo che nel folto deiBofchi, efacendo bel tempo, ho tro- 
vato cheiltronco era molte volle più umido dei rami; equan- 
do avea piovuto, nalceva il contrario. Quando dopo un tempo 
frefeo compariva il Sole , la parte efpulla al Sole trovava!] in 
fugo, e l'altra parte rivolta all'ombra non era in fugo. Con tur. 

efpofta al Sole era meno in fugo, di queho fofle il refto degli al- 
beri; e ciò certamente uafceva acaula del calor vivo, il quale a mi- 
fura che egli eccitava il movimento del fugo, una forte trafpira- 
zione andava diflipando f umidirà ; perchè gli alberi da quella 
parte erano caldi lenfibilmente . Ho anche ollervato , che alcuni 
alberi, il di cui pedale era dìlefo dai cefpugli dall' impresone dei 
Sole, erano da quella banda in fugo. 

Li il. d' Aprile , ellendo il Cielo un poco coperto dì nuvole, 
perchè fpirava un vento fetrentrionale , Tutte le parti degli alberi 
erano in. fugo; ed olfervai agli S. del medelìmn mele , giorno in 
cui faceva un freddiflimo vento fettentrionale , che la cima de' det- 
ti alberi che (lava elpofta al Sole, era più in fugo, che il di fono, 
che (lava all' ombra . Provano quelle efoerienze , che quando 1' 
aria è fredda, il Sole eccita II moro del fugo in quelle parti da 
lui rifcaldaie : che quando l'aria è calda, e molto potente il So- 
le , (i eccita talmente la trafpi razione delle Piante , che Tumida 
del fugo fi diffipa lì dove hatre il Sole ,- ma che quella tralpira- 
lione, la quale fembra , che didipi il fugo, lo fa anche falirepiù 
copiofo, quando perù le radici fieno in un terreno umido abba- 
llanza per fupplìre alla detta difiipazione. 

i.Gli alberi efpolìi a Levante devono trafpirar meno degli al- 
beri efpofti a Mezzogiorno; non Colo perchè non hanno pertanto 
tempo il Sole, il quale non ha tanta attività la manina , quan- 
ta ne ha verfo il mezzogiorno; .ma anche perchè quando il Sole 
comincia ad agire fulle foglie , fono elle ordinariamente coperte 
dalia rugiada, la di cui umidità diminuire la tra fpi razione . Non 
fono per altro gli alberi efpalli agl'inconvenienti d'una ttoppoab- 
bondante trafpi razione , fé non quando nei tempi afeiutti fpi- 
rano i venti ardenti del Levante . 

O 3- La 
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, la politura all'Occidente non giova alla ispirazione , per- 
chi nelle Itagioni di Primavera , c d; Autunno gh albcr. noti 
ricevono in quella per lungi) fpazro di tempo il Sole; ed inol. 
ne il vento, che batte la detta politura, fuole quafi fetnpre et 
fer umido. ' 

4. Eflendo il Settentrione la parte più fredda di tutte le altre 
politure, e quella parimente manco vifitata dal Sole, ella è an- 
che la meno efpofta alla trafpirazicne . 

j. CU .-.Iteri nndìiuii in uv.w ni Bofchi alti fituati in pia- 
nuta devono trafpirar poco, perchè ellendo le cime loro ferra- 
le dalle cime dc»li altri alberi, hanno poche foglie, godono po- 
co il benefìzio del Sole, e fono molto riparate dal vento. 

6. In confeguenza di tutto ciò che abbiamo efpofto, pu&con- 
cluderfi, non efiervi alcun' altra politura più favorevole alla tra- 
fpìr.izione des-li alberi, quanto quella, in cui fono ifolati . 

7. Gli alberi piantati in arido terreno non poflòno, per man- 
canza dì fugo, trafpirar quanro gli altri; ed in tal cafo le cau. 
fe, che eccitano la ispirazione , fono per efìì nocive. Nelle cal- 
de Regioni, in cui gli alberi molto trafudano , quando manca 
f umido i fi feccano lefoglie loro; ma quando gli alberi fono ri- 
tuali in umido fuoln , limo pr: dii'.iiiiiiiiiirut- iqjetanti . Ed all' 
incontro nei Climi freddi , ed umidi, le foglie piene d' umido 
agevolmente marcirono, quando le c^ufe della t rafpi razione cef- 
fano dì mettere il detto umido in movimento. 

1 fughi nutritivi, quando fono mifcliiati con molta acqua , paf- 
fano nelle piante ; deve diffiparfi queir' acqua per via di trafpi- 
razione, acciocché le parli fide dei fu;;hi medelìmi poflàno for- 
mare la telEtur» delle piante. Dato dunque , the la trattazio- 
ne fia necci! a ria alla vegetazione , non hifi-,"na concludere , che 
la politura più fcvncrvo e alla tialp:r^?ione , (la lempre la mi- 
gliore. Si fono villi nelle terre leggiere dei fèmemuj, ove gli al- 
beri erano molto efpolli al Sole , la corteccia dei quali era mor- 
ta , c leccata dalla parte di mezzogiorno. Quello accidente fuc- 
cede foeci.il mente ai giovani arbolcelii cavati da un temenza jo 
aitai folto ed umido , e trapianrati poi in una terra leggiera , 
ti ffjiorta a mezzogiorno 1 t'tgq-fi il Trillino drsSemena/ ). 

Crediamo adunque in confeguenza di quanto abbiamo detto , 
che F efpofi zinne a Levante , come pure quella a Settentrione , f>a 
p-efenbile nei paefi caldi, nelle tene fr;the, e leggiere ; e che 
all' incontro quella del Mezzogiorno meriti la prefetenza nelle ter- 
re forti, fredde, ed umide. 
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{. 3. Dagli effetti del gran freddi , feconda le varie 
Efpejiziovi . 

Confiderando il freddo rdaci va meri [e ai danni , eh' ci reca ai 
Irgli , è d uopo diftinguerlo, in freddo moderato di Primavera 
e in freddo ciudi d'inverno. Quello donneggia fino l' ifleifo cor- 
po d:.;li alberi ; l'altra, quantunque attacchi folamcnie le ecm- 
me, non laida p'iò di danneggiarli ugualmente. kfamineto fé- 
paiaiam.'.ite quelle dae lòrte di freddo ; e comincio da quella 
di Primavera. 

4. Dei freddi di Primavera . 
Per proceder con qualche online nella -.}« zn'x dif^jITio.ne, e 
(chiarirla più che mi lia polliti ile , ftabiliio alcuni principi fon- 
dati filile olle: va/ ioni , ed alito nun Tarò eòe trarne da quelle le 
confluenze ■ 

1. Ho riportate nel T. aitali dei Scmtnuti (pag.tS.) e nella 
Fifa degù albe,, (l'aneli. pag. i 4l .) molte offervaiioni, che 
lianno tappoito agli effetti del Freddo: e può da quelle conclu- 
derli , che gli elìetti del freddo di primavera molto danneggia- 
no le gemme delle querce, delle viti ce. piantate nelle terre di- 
tele dai venti, ed anche dal vento letteti trio naie ; njn folo per- 
chè quelli alberi cosi difefi buttano più predo degli altri , ma 
anche perchè il vento dillipa l'umido : in tali circoliamo tutto 
ciò che è difefo dal leltentrione , ed cfpollo a mezzogiorno, fof- 
fre maggior danno di quello fotTrano gli alberi cfpolli ai venti 
del Nord, quantunque iieno freddinomi. Quella e fperiema repli- 
cati più volte ha prodotte tempre le medefime olfervazioni . 

a. Quella fi è appunto la ragione, che il diaccio è più forte 
nei luoghi baifi , ove l'aria fuol elfere umida, che fuiluoghie- 
levati, ove il vento predo dillipa l'umidita. 

3. 1 freddi, per quanto forti fi fieno , non recano alcun danno, 
nè alle viti, nè agli alberi fruttiferi, nò alle gemme delle quer- 
ce, quando la llagione è molto afciulra; ma il danno èirrepa- 
rabile in quei luoghi, ovecade una piccola pioggia, oche furo- 
no inamati, come pure lì dove il vento non potè dillipare l'u- 
midità ; perchè il vento diminuite i cattivi elfettì del freddo . 

4. Il freddo fa molto danno a quei luoghi lavorati di Ittico; 
perchè dalli smolli terreni forge maggior quantità di vapori , che 
umettano le piante; ed è appunto per quello, che il freddo fa 
più danno alle terre leggiere , dalle quali s' alzano molte efala- 
zioni, che alle terre forti, che molto trafpirano. 

5. Ho detto, che tutto ciò che produce l'umido , rende aliai 
pcruiciou i freddi . Ed ecco il perchè una filata di viti pianta- 
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ta lungo un campo di fieno, odi trifoglio, è quali femore din- 
negiata dal frcddn , portando La Ispirazione di tati erbe molta 
umidita alle Vigile . E lo flcHo accade ai rampolli delle Piante 
piantate lungo un prato d'erbe timide, e verdi . 

6. La tra (pi razione d'una macchia fa danno ai Piantoni; ed i 
Piantoni, trattenendo il vento che difìipar potrebbe 1' umido , fan 
gelare le macchie. ; 

7. Il freddo fi fa fentire con più forza falla fupcrlicie della 
terra, che fotro la profondità d'alcuni piedi; e poco danneggia 
i rampolli, quando foualti da ima cinque piedi. E per quelle 
gli occhi delle viti, che immediatamente partono dal capo, fo- 
no per il (olito più foggetti ai geli , di quello fieno gli occhi 
che partono dai lunghi tralci. 

8. I freddi un poco gagliardi, e che fupraggiungono nellepia 
cattive circoflanzc, non recano alcun danno ai Vegetabili, quan- 
dofi faglie ildiarcio, prima cbeilSoIe faccia fentire il calor dei 
Cuoi raggi . Con tutto che diacci la notte , fe il tempo fìa co- 
pcrto la mattina, fe poi fopraggiunge una piccola pioggia,- itt- 
fomma, te per qualche cagione fi (ciolga a poco a poco il diac- 
cio, prima che il Sole batta le piante, non fentiranno effe dan- 
no alcuno. Può vederli nella Fìjìc a degli alberi ciò che abbiam 
detto intorno a quello fenomeno (Ingoiare . Ora aggiungeremo 
alle tifiche ragioni in quella addotte, che il freddo crefee nota- 
bilmente, quando fuccede una copiofa fvaporaiione . La palla d' 
un Termometro involta in un panno lino bagnato all'aria, quan- 
do s'efponga al vento, cala abballo preci pi tofa mente il liquore: 
lo ffelTo accade, quando dà il Sole jù di un ramo gelato; l'a- 
zione folate produce in lui una gagliarda fvaporazione , ed in 
confeguenza eccita nei detto ramo un grado di freddo confide- 
rà bile . 

Riflettendo alle oflervazioni ora addotte , fari facile il conr- 
prendere, perchè il gelo arrechi tanti feoncertì alle terre leggie- 
re, alle valli difefe dai venti, ed alle code cipolle a Levante , 
o a Mezzogiorno : tali accidenti tutti derivano , o dall' umido- 
che m-quei luoghi foggiorna, o dal Sole che percuote le pian- 
te prima che difcìolgafi il ghiaccio-. 

5- Dei gran freddi dell' Inverna . 
Succede tal volta,, che quando i freddi dell' inverno fono trop- 
po forti, fanno fquarciare, e fpaecare le grolle piante delle ho- 
fcaglie. Ed in tal cafo gli alberi, che efpofli fono in quei (iti, 
ove il gelo agifce con più forza, fornir devono i maggiori dan- 
ni ; quindi e, che quelli elpoiìi al Nord faranno più danneg- 
giati degli aito . Sono per altro affai rari neir Europa i freddi 
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«osi potenti; ma più frequente fi i l' accidente, diedi ora par- 
eremo. 

Accade fpeflb , che quando gli alberi ibn carichi di brina, e 
che diaccia forte a Ciel fereno, il Sole avrà molta fona verta 
fora dei mezzogiorno, e farà fcioglierc il ghiaccio , e fari an- 
che fentire il filo calore fin dentro la corteccia , c nel legno : 
vedefi allora gocciolar l'acqua da tutti i rami; ma verfo letre 
ore dopo il mezzogiorno ricomincia ordinariamente a conden- 
farfi il ghiaccio piùforte, enon congelato" folamente quell'acqua 
che £- fulla fuperficie dei rami , ma quell' umido ancora , che pe- 
netrato avea la corteccia , e 1' alburno ; Io che forma un diac- 
ciola molto più perniciofo agli alberi , di quello fieno i più ri- 
gidi ghiacci. Allora appunto fuccede, che fa corteccia , e I' al- 
burno perifeono nella parte efpofta al Soie - e l'altro lato oppo- 
lìo, in cui tutte le parti retiate fono gagliardamente diacciate, 
fi conferva faniflimo. Ecco una delle caule principali di cròche 
chiamali diaccialo lardato : quefto è un accidente , che attacca 
folamente quegli alberi , che efpoiti fono al Sole di mezzogior- 



r. Le Querele dei Paefi caldi ed afeiutti , come in Italia , 
nella Spagna, in Provenza ec, fono più dure, più compatte , e 
meno fctropofte a marcite, di quelle nate nei Bofchi della par- 
te interiore della Francia; e quelle fono più pregiabili delle al- 
tre, che li cavano dai Paefi più freddi . Ed in fatti ito veduti 
dei Vafcelli fabbricati col legno di Provenza, che dopo quarant' 
anni , e più d.i che erano collruiti , avevano ancora famlliroi i 
membri loro- Devefi dunque, quando fi trovino di conveniente 
dimenarne, prelcegliere quelli legnami; e credo, che confi derar 
fi polii come un principio generale , che date tutte le cofe u- 
guali, relativamente al terreno, alla fpecie, ed all'etì, il legno 
della quercia farà tanto migliore , quanto farà crefeiuto in un 
paefe più caldo. E quella li è appunto la ragione, che in Fran- 
cia fono (limata migliori leQuercie diProvenza, di Linguadoca , 
dei Pirenei, e della Guafcogna . Dopo di quefte fi pollano met- 
ter fubito i Bofchi dd Delfinato, dell' Aunis, della Saintonge; 
poi quelli di Brettagna , di Borgogna, c della maggior pane dcl- 
leBolcaglic dell'interno del Regno, le quali fono reputatedì mi- 
glior qualità dei o'ifchi di Lorena , e degli altri Paefi fituati più 
-verfo il Settentrione. 

i. Gli alberi che fi cavano dalle Provincie più fredde, edovc 
l'aria è più umida, hanno fopra di quelli, di cui abbiamo par- 
iato, il vantagli d'effere d'un alpetto più bello ; foche perfua- 
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de ad impiegali pa qnci lavo: ' » che eligoro u "» era» cVroeet- 
fione. F. ficcomeil lei;n.i loro facilmente lavorali , ed i poco fog- 
ftttto a fquaieiariì , egli ì eccellane per li minuti lavori delle fab- 
briche imerioii, e per molli lavori da fenditura. 

3. Gli alberi eretouri fui pendio del monti, Tuli' orlo dell' al- 
le Bnlcaslie , nei Ciglioni , quiili ilulati, e quelli delle fìepi , 
c delle Chiufnre, U-.no ordinariamente di Irpno duro, edi buo- 
na quanta, ma i*:iro , e /cabro, Ipeile volle tronco, e intrigato, 
e tal volta (travolto; per il che «it i inutile per li livori minu- 
ti , per qjeNi da fenditura , e da lega. Formkono per altrui que- 
Ili legni dei bujni pezzi miti per la marina, e le avviene che non 
fieno troppo troncali , pollano adoperarli ad ogni forra dì lavori 
grotti, relativamente alle loro dimenfioni, e parti ciliarmente per 
gli argini, e pei Mnlini, perchè refiirono agli urti continovi.deU' 
acqua, e non li lardano ds quella penetrare . ; , > ■ , , : 

4. I legni piantati al piano , e rinchiulì nel centro dell' alce 
Bofchaglié, fono meno duri, mi fogliono oliere per lo più dì 
bella venuta, efenti dai diacciolì , e l'uno dritti dì tiglio- S'im- 
piegano per le grolle manifatture da falegname, e per li sbagli, 
e le bardatureo intavolature deiVafcelli; e fi preparano anche per 
li lavori da fega, e da fenditura. 

j: Gli alberi efpulli a Mezzogiorno , che Hanno o fu Ila fchiena 
dell'aite Bofcaglìe, o fui pendio d'una Collina , fono ordinaria- 
mente duri di legno , e di buona qualità ; ma fogliano edere fpef- 
fo troppo ramofi , perche vagheggiano l' aria , e lì llendono tem- 
pre dalla pane del Sole . Qualora non fieno quefli alberi danneg- 
giati dal diacchlo lordura, poilono adoperarti ad ogni fotta di la- 
voro, purché la forma non difeonvenga. 

6. Gli alberi efpofti al Levante , fono leggerli a diventar bi- 
ftorti ; ma eflendo il loro legno di buona qualità, merita d'eflerc 
adoperato a tutto , quando la di lui forma il permetta . 

7. Gli alberi cfpolli a l'oriente vanno a rifchto d' edere dira- 
mati, ratti, pedali dalla grandine,' edèanche il loro legnomen 
duro degli altri : e quella è la ragione, che fi trovano molti fcat- 
ti, i quali poi fi tagliano 3 pezzi per farne lavori da fenditura. 

S. Trovanfi finalmente (pedo dei begli alberi nella politura a 
Settentrione , i quali , l'ebbeiie fieno alquanto teneri di legno , 
pure la recediti che abbiamo dei pezzi grandi , ci coliringe a 
porli in opera, tanto più die rare volte li fcuoprono in effidegt' 
interni difetti. Sono quedi eccellenti . 

Tutto ciò, che detto abbiamo riguardo al clima , alla iitua- 
zione, ed alla politura, fuppone, chela -natura dei terreni fia la 
medclima. 

Terminando di ria/lumere quanto ho già detto, m'è forza il 
dichia- 
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dichiarare , che quantunque io fia perfuafo delle verità da n 
accennate; nati oliarne la care Dia dei Solchi, in cui trovali 
Francia , coltringe ad adoperare indiltintamente i pezzi tutti 
che hanno una bella dimenfione , purché almeno non fi ritrc 
in quelli qualche confiderabile '" 



CAPITOLO S E S T O . 

Se dcbbafi avtr ri/teffo air età degli alberi , i dì cui legnami 
fervir debbano ti lavori d'importanza. Qttale Ita la qualità 
differititi dti legni fecondo la loro età? Aguale età il Ugno 
delia Quercia -fin nella fva perfezione? E finalmente o quale 
età debba effere atterrm per adoperarlo in qualunque r.lirvfr 



TUtto ciò che nella naturi ha vita, non giunge alla iiia per- 
fezione; cioè, non ha il tuo accrefeimento, fe non dentro 
lo fpazio d' un certo tempo : la maggior parte degli ènti orga- 
nizzati fi trattengono più, o meno in tale Itato, edopo poi van- 
no alla loro decadenza, e appocu appoco alla laro dillruriofie . 

Gli Animali più o manco di rempo impiegano ad acquiftare 
tutta quella forza, che è loro propria: godono per qualche fpazio 
un tale Itato di perfezione , a cui bentodo fuccede la degrada- 
zione, ed alla fine la morte, laquale fi t una conseguenza della 
vecchiaja. Accade forfc anche lo dello ai Vegetabili? Anche la 
gente volgare crede cosi, eli pretende chei grand' alberi, coroele 
Querce, gli Orni ec. fliano cent' Anni a crelcere; che reftino al- 
tri cent'anni nel medefimo flato ; e finalmente altri cento a fi- 
nire . Ma febbene una limile idea intorno all' età dei grand' al- 
beri fia qnafi univeifalmente accettata , non crediamo per altro 
che meriti di elìerlo, fenza prima dammare quelle ragioni, che 
l'abbiano fatta nafeere. . Spuntano gli alberi dal ferne , e giun- 
gono a poco a poco alla più grande altezza: forza è dunque 1' 
accordare , che abbiano un crelcimcnto progredivo . Dopo che 
hanno acquiftata quella grodezza, che puù chiamarli il maximum 
del loro crefeimento , veggonfi i detti alberi perdere a grado a 
grado qualcheduno dei rami loro, che va morendo; una porzio- 
ne della loro corteccia ti lecca, e fi fiacca dall'albero; le foglie 
della fommiià gialleggiano, c cafeano full' entrar dell'Autunno, 
e tal voltai foli badi rami fi vedono di foglie; finalmente quefli 
alberi allatto perifeono , e divengono marci . Per poco che fi ri- 
fletta a quefta fucceflìone di dati d' infermità , faremo coftretti 
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ad accordare la decadenza degli alberi, e che fono anch'elfi l'og- 
getti, come tutti gli animali, alla degradazione della vecchiaia, 
con tutto che Dalechamp , appoggiato all'autorità di molli ce- 
lebri Autori, foltcnga, che la Quercia lia in qualche modo im- 
mortale . 

In quella guifa appunto , che lì veggono alcuni infetti feorrere 
per tulli quelli gradi dentro un brcviliìnio corfo di tempo , 1' 
lilcJTo vedefi in certe piccole piante, la di cui intiera vegetazio- 
ne fi compie entro lo fpazio di poche fettinune . 

Ma la vita degli alberi è forfè anch' ella comprefa del tutto 
fotto quelli due Itati ! Cominciati eglino fotlé a petire fino da 
quel momento , in cui celiano di creicele , o Hanno forfè per 
qualche tempo in uno lUto talmente terme, che fenza crefceie, 
ni calare, confermino per anche tanto vigore eranta falute, che 
baili a non far loro foffrire alterazione alcuna? 

Sembra certamente, che torre li debba alle annuali piante que- 
llo ilato intermedio ; poiché quando comparirono nel grado 
più bello di vigoria, quando 'fono adorne di fiori , e cariche di 
frutti, non è già lontano it momento della loro decadenza . Fin- 
che non hanno intieramente formato il frutto , continuano a get- 
tare nuovi germogli; giunte poi a tal punto, non tardano mol- 
to a duTeccarfi, e paco dopo a morire. 

Non accade certamente lo fieno agli albeti grandi ; poiché 
quando fono giunti all' ultimo punto di crelcimento , ed .anche 
quando a decader cominciano, feguiuno nulla ollante ad aumen- 
tarli in graflezza coli' aggiunta di alcuni (Irati legnoG , i quali 
veramente fon fiacchi , e credono anche in altezza collo fpunta- 
re alcuni piccoli bottoncini . 

D'uopo è dunque l'accordare eHervi un intervallo di tempo, 
in cui gli alberi più non crefeono. Spandefi il fugo in tante di- 
verte parti, equand' anche folle affai copiofo nel -tronco , non po- 
trebbe non oliarne produrre un accrefeimento fenfitile, tanto in 
grettezza, quanto in altezza . Ma in fatti il detto fugo non è 
coil abbondante , poiché te antiche radici -anch' elleno periro- 
no; Io che chiamali dai Giardinieri radici confumale. 

i'otremo, quando vogliaG, confiderar quello (lato , come uno 
flato medio tra il loro crefeimento, elamorte loro; maciòche 
principalmente imporla li i il fa pere , in quale dì quelli flati 
il legname fia di miglior qualità ; fe il. legno d' un albero gio- 
vane fia migliore di quello d' un albero già fitto , o fe il le- 
gno d' un albero più vecchio debba preterirli a gli altri legni . 
Se fi poteue avere il coraggio di ragionare per via d'analogia 
tra gli animali, e i vegetabili, fi deciderebbe predo ia quellio- 
se, e wftretti iàremmo 3 -decidere a. favore dell'età mezzana,. 
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' La delicatezza degli Animali della prima età , che non per- 
mette loro di ■ durate troppa fatica ; la natura delle loro parti fc- 
lide; 1 teneri ol lì , che non hanno acquistata ancora tutta la Ir* 
tO folidità, acne vengono teneriffimi Hello ipirito dì vino ; la 
natura della loro carne, che lì disfa nell'acqua, c che quali af- 
fetto ingelatina convertefi; tutte quelte colò indicano, che non 
fono giunti per anche allo listo della loro perfezione. Si feom- 
pongono a poco a poco i luto corpi nella vecchiezza, i fluidi che 
(corrono per le loro vene Ibno imperfettamente proparati, enoa 
circolano più: con liberti; lo che produce qualche alterazione nel- 
le parti ftilide- . Non può dunque farli a meno di non ammette- 
re l'età intermedia negli animali , come quL-r.i , incili fono nel- 
Ja loro perfezione. Per giudicare, fe lia lo llellb anche nei Ve- 
getabili, bifogna qui richiamarti alla memoria una parte di quan- 
to abbiamo detto nella Tìfica digli alberi intorno alla loro or- 
eanizzazione , e conliderare come fegue il crefeimento degli al- 
beri; equindi potremo ritrar dei lumi per conolcerc la qualità 
■dei loro legni, fecondo le loro diverfe età. 

Articolo I. Dell' Ottrcfeimcnto degli aibtri . Nel carpo d'un 
albero graffo di cent'anni eravafi al pedagnuolo , ed al cen- 
tro il legna di cento anni; ma nella circonferenza, a nella 

■ cima vi fi trova un legna d'un anno filo. 

■ Quando un albero novello efee dal feme che lo produce , egli 
a principio non è altro che erba, cioè il di lui furto c tenero, 
fucculeiitoè fragile ; ma da II a poco una interna di lui por- 
rione s'indurilce e diventa legnala : allora egli forma un conb 
legnofo, interiormente incavato, ripieno -di midolla, ed eterna- 
mente coperto dì corteccia. 

Quello cono legnofo non è per anche di perfetto legno ; al- 
tro egli non è che albume.' lofio che il detto albume 6 1 indura, 
non deve altrimenti crefeere , né in altezza , nè in grolfezza , 
irta finche l'albero avrà vita , dovrà a un diprello mantener le 
medelìme dimenlioni : diverrà folamente più duro , e la foflan- 
za farà più ferrata ; cioè a dire , dallo Italo d' albume pallerà a 
quello di legno , ma lenza in verun modo difenderli ; di ma- 
niera, che nei pedale della più grolla Quercia il primo cono le- 
gnofo efille con quelle dimenlioni illtlTe, che egli aveva , quan- 
do divenne legno poco tempo dopo io /viluppo del feme , ed 
allor quando i bottoni divennero, come fuol dirli, maturi. 

II crefeimento degli alberi tanto in altezza ; quanto in larghez- 
za, li compie col mezzo d'una loftanza , che lì prepara tra la 
corteccia e il legno, la quale è primiera me me ripiena d' un fu- 
o,.,l " ' P g°, 
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go, che U rende limile ad una fifla gelatina. V organi anione 
della detta foAatiM col renderfi che ella fa più vifibile, campa. 
*ifce erbacea ; dWisn poi eonfiftcnte , e fintile all' albume ; e 
nueAa tunica d'imperfetto legno, coli' attaccarli che ella fa all' 
altra legna da lei ricoperto , acereto la di lui groiìezza; abbia- 
mo provato nella Fijita digli atteri, che nel medelimo anno fi 
fbmiano molte tuniche nelle piante. 

Gli Arati annuali , che fono mollo più fendibili di quelli , di 
cut abbiamo ora parlato , fi formano dall' aggregazione degli 
Arati fattili , lì quali fi poflono agevolmente vedere Emettendo 
nell'acqua dei legni infraciditi , potremo fiaccare li detti Arati 
che verranno via in fottiliflime iamineite . Un gran numero d' 
altre efpcrienze, ed offervaiioni , che pollano vederli nell'Opera 
citata , provano , ebe l' accre tei mento degli alberi in altezza fi 
fa fobmenre coli' efpanfione del germe rinchiufo dentro i botto» 
ni , che i Giardinieri chiamano £ vccAio deli' innejìa . QueA* 
carte, che è un ramo in piccolo , è tenera , e capace d' efpan- 
fione ; yedefi nei germi dei femi ; ella i contenuta nell'interno 
delle Cipolle ; in lòmma, la gemma efee dai bottoni , come il 
tenero alberello efee dal (éme. Ella è una follanza erbacea, ed 
efpanfibile, che da tutte le fue parti C diftende, finché l'inter- 
no fuo fia diventato legno ; ed allora ella celfa di dilararfi . 

Ciò che abbiamo detto addio intorno al modo, con cui le 
piante crefeono in lunghezza , ed in circonferenza , baAar deve 
a far capire cofa debbafi penfare circa la diverfa qualità dei Bo- 
fchi fecondo le loro diverfe età . 

Per acquifere un' idea della Aruttura degli alberi , bifogna 
dunque figurarti un certo numero dicotii legnofi aleunipiùgràn- 
di degli altri , e che a vicenda, fi cuoprono : quello del primo 
anno retta coperto da quello del fecondo; quello dei fecondo da 
un terzo ec. 

Quelli coni fi uoi&ono tra di loro per via di alcuno larninet- 
te intermedie , le Quali, come accenneremo nel Capitolo v incui 
trattali della forza del legno, non fono cosi forti, come lo fono 
le tuniche legnofe ; e quelle lamine appunto fono le prime adi. 
ficuggerfi in quei legni, che reAano lungamente elpoAialla piog- 
gia, o all'acqua corrente d'un fiume. 



di quelli coni È formato , più non crefee oi in lunghezza , nè 
in groffezza. Como, per efempio, il primo cono d' una Quercia 
di cento anni è d'un legno di cent'anni , e l'ultimo cono é d' 
un legno d' un anno ; di modo che nel detto albero trovali del 
legna d'ogni eia, cominciando dall'uno lino ai cent' anni ; ila[ 
che conclude!! , che le perche il legno fia buono , abbia di . hi. 



bilbs 




fogno 
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fogno d' una certa età , pallata U quale (la giudicalo cattivo , 
*i potrà dunque «fiere nel rnedefiffio Mrpn d' utt albero urta por- 
zione di legno flofi perfetta del tulio, ed un'altra pozione die 
Ara nella fua decadenza ; di moda Che 1" alterna parie dell' al- 
bero , e quella di (òpra non avranno pef anche acquillaia lutta 
la loro perfezione, ed intanto il legno del cuore farà in perfet- 
to [tato, mentre quello dal centro, vicino al pedale, comincie- 
rl a patire . 

Per meglio comprendere in qua! maniera palla il legno den- 
tro un certo (pa*lo di icmpo diventar buono, equìndl guilìsr- 
fl, balta folo dare una palieggìera occhiata agli itati divcrlì,peì 
quali panano i leoni, prima chi- giungano a quello Iratodlper- 
f«iotle, di cui elfi l'onoful'cettibili. Vedeli primieramente , che 
quegli irrati che debbono diventar lagno , non hanno verun* 
folida conliilenza; che allora fono unicamente erbacce! ; Che in 
quelli (corre copiofamente il fugo ; che le partì atte a divenir 
iolide , lì fiUano dentro i pori , e che divengono filamentolb ; che 
il fugo continova a traverfare per quella follanza che crelce in 
denlità, eche diviene albume; che quello albume altro norviptr 
anche fé non una foilanza rara, la quale ha bifogno che il fugo 
porti in lei certe particelle Gite , ovvero la nutritiva folìanza , che 
egli vi depone atlraverfandola , e lo pone in illato di diventare 
un legno più denfo . Ma comprende!; ancora , che quelli pari 
pollano diventare talmente anguili e piccoli, che non polla, (cor- 
rervi altrimenti il fugo con facilità; che quello odacelo comin- 
cia a feompaginare i legni , ed a metterli in iltaro di decadenzi , 
poiché quandoìlfugo perde l'ordinario Aio moto, infaliibilmen- 

Se quanto ora abbiam detto è vero , bifogna necelTariamente 
Che il legno vetfo il centro del pedale d'un albero, che é anco- 
ra in crefeere, lìa più pefante del legno cheè in cima del furto, 
ed in tutte le altre partì dell' aibero ; che il legno del cenrrc- 
devepefar piùdi quello della circonferenza. Ed all' incontro, quan- 
do gli alberi fono maturi, il legno del centro deve pelar meno 
di quello che è più prolfimo alla fuperficie , a cauta dell' altera* 
zione che egli ha fofferta . Quello è un fatto da noi verifica- 
to con molte efperienze. Eccone alcune, che baderanno per mc- 
(Irarne la verità. 
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Articolo II. Efptrieitx* fatte per canofcerc il diverfo pefo, t 
la diverfa denfità del icRna del piede degli alberi, relativa- 
mente a quello dell* cima ; e la denfuà del legno del cuore 
paragonata eoa quello della circonferenza. 

§. i. Prima Efperienza . . - ,' 

Ho prima fitto ridurre, meglio che mi fia (lato poffibile, ai 
una medefima larghezza e grolleiza un tavolone , che era fiat» 
cavalo dal centro a' una Quercia molto grafìa e vigorofa , e 
lunga dieci piedi: l'ho con diligenza pollo a galla entro un'ac- 
qua (lagnante , per poter comodamente ollervarc , che la parte 
del tavolone corri fpon dente al pedale affondava più dell' altra 
corri fpon dente alla cima : lo che prova certamente , fé la ib- 
ftanza del legno era più denla dalla parte del ceppo, che della 
Ibmmità : ma pure perchè quella prova non mi dava alcuna idea 
della differenza della gravità, che eller doveva tra quelle due partì » 
ho fatta per ciò la feguente Efperienza. 

§. 1. Seconda Efperienza. 

Ho fatta fegare nel fuo centro una graffa Quercia ; pofeia dal- 
le due metì ho fatta levare una tavola, di modo che uno dei 
lati dt quelle tavole corrifpondeva al centro dell'albero, e l'al- 
tro alla corteccia . Ho fatto ridurre le dette tavole ad una lar- 
gherà , e grollezza uniformi nella totalità della loro lunghezza . 
Le ho poi mede a galleggiare nell'acqua fognante ; e vedendo- 
le affondare più dalla parte corrifpondente al centro dell'albero,, 
che dall' altra corrifpondente alla corteccia, doveva net e fiat iam en- 
te concludere, che il legno del centro era più pefante dd legno- 
delia circonferenza; ma perche con tali mezzi non acquiflava al- 
tro che un'idea troppo vaga per giudicare, che il legno del pe- 
dale degli alberi è più denfo di quello della fornirmi , e quello- 
della circonferenza del centro più di quello, ho per quefto voluto 
adoperar dei mezzi, che mi poteflero dare unaidea più nredfa. 
3. Terza Efperienza. 

Nel mefe d'Ottobre 17];. fcelfi un giovane Qucrciolo ben di- 
ritto di furto di 8. in ic. anni : dalla parte più diritta feci taglia- 
re un pezzo lungo quattro piedi. Lo feci poi ben (pianar colla 
pialla, acciocchcfoirefquadrarougualmentedapertwtor lofecipoì 
tagliare in otto parti , lunga ciafeheduna un mezzo piede . Nu- 
merai quelli otto pezzi, che erano tutti della medefima folidità 
dall'I fino all' Vili. Il pezzo, che era flato cavato dal (ito più vi- 
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ano ai rami, era legnato I; e l'altro- più vicino alle barbe era 
legnato Vili. 

Pelili [micia ognuno dei detti pezzi a parte con una bilancia , 
che traboccava alla fefta parte d'un grano; etrovai, cheipeui 
più vicini al pedale erano i più pelanti , e gli altri gradatamen- 
te di meno in meno pelanti in tal maniera . 

Com'mcìttnda dalla Cima . 



Vili. 



* Quello pezzo aveva un poco di 
corteccia , perche da una parte era un 
poco piegato . 



Volli dopo tentar di conofecre , fe i detti pezzi di legno di- 
venuti lecchi riteneflero a un dipreffo tra di loro il medefim» 
rapnrto. E per oitenerne l'intento , gli mifi per quaranrott' ore 
in una ftufa calda, ai 30. o 40. gradi; e dopo pelatili, vidi di 
nuovo, che i pezzi più vicini alle barbeeranoi più pelanti : una tal 
differenza di pelo era follmente più fenfibile nei legni verdi, che 
nei lecchi . 

Numeri. Graffi. Grani. 



Vedclì da quefta cfpcricnza, che il pezzo del legno prelb dal 
pedale ha calato nella liufa una quantità, che è a! Tuo pelo ro- 
tale, come 1 a 3+''; e che quello d:lla cima, cioè, vicino ai 
rami , ha perfo una quantità, che È al Ilio pelo, come 111+;;. 
Vedefi anche dalla detta Esperienza : 1. Che il legno giovane, il 
quale è quali tutto albume, perde col difettarli molto del Aio pe- 
ro : 1. Che il legno della cima , che è meno denfo , perde nel di- 
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.•ccarfi più pe(i>, di quello ne perda il legno dd pedale : 3. Che 
i è una fenfibiliffima differenza tra il pelo, eia denGtl doi lego» 
el pedale d' una piatita giovane , e quello dell» eira* . 

5. 4. Quarta Efptricnsa . 

e sù d'un albero di- 
e dal corpo 
i ; edopodi 
li riquadratura . Feci le- 
vare dai Segatori una tavola da ogni lato pel lungo, talché non 
rimandle altro che il legno del cuore, di modo cheilderto pez- 
zo lì ridude a 6. pollici di quadratura : lo feci finalmente taglia- 
re in tre parti lunghe fei piedi l'una: pofeia le feci pelare nel 
mefe di Gennajo 1735 , poi nel mefediGìugno 1734,11» Ottobre 
1735, e finalmente nel mefe di Ottobre 1741. In tutte queftepe- 
fate fi e trovato, che il pezzo del pedale pefava più degli altri, 
e quello della cima era più leggiero, come ora vedremo. 

Cemìncìania dal fidale. 



Libbre. 






7' 




In Gennaio 17;; 


<*5 




In Giugno 1734. 


6t 




In Ortobrc 1735. 


57 




In Ottobre [741. 


SS 




In Gennajo 1733. 


6z 




In Giugno 1734. 


57 




In Ottobre 1731- 


S4 




In Ottobre 1741. 


07 
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In Gennajo 1733. 


61 


'4 




S7 
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In Ottobre 173*5. 


S4 




In Ottobre 1741. 



Il numero II. verde pefava 1. libbre più del numero III. ver- 
de; e il numero l.pefa 3. libbre più del numero 11. 

Ho ripetuta l'ifteffa efperienza sù d'un pezzo di dodici piedi 
di lunghezza , che aveva fatto parimente feeare dai quattro Ia- 
ti, e vi ho trovata la medefima differenza di pefo- 
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// pezzo del pedale pefava. 



In Gennaio 17;]. 
In Giugno 1734. 
In Otto b te 1735. 
In Ottobre 1743. 



In Gennajo 1733. 
In Giugno 1734. 
In Ottobre 1735. 
I In Ottobre 1741. 
Il pezzo del pedale pefava , verde, i. libbre 6. onde più del 
peno della cima; e lécco, 1- libbre. 

J. 6. Sefla Efperienxa- 
Nelmefe di Gennajo 173^. ho fatta alter 
grada; e dopo di averla fatta riquadrare ai 
a diverfe elperienzc, ne feci fegare, vicin 
lungo tre piedi, che fu trovalo fanitlimo ; 
del detto pezzo ne feci levare un cubo di 7 pollici per lato, I 
uno era fegnato P, piede; l'altro C, cima. 

Libbre. Oticie.Groffi. 
P , nel 1730" pefava - - - - ix 1 a 
'uf.T^Jl di 10. Dicembre 1737. 16 1 1 
11 di 13 Marzo 1740. - ■ 16 1 o 

C, nel 1730". pefava ir 11 6 

Il di 10. Dicembre 1737. t; 1; 4 
Il di 13. Marzo 1740. ij ij o .: 
. Siccome quelli due cubi erano poco elevati l' uno fopra Y al- 
tro nel tronco , quello fegnato P non pefava altro che j.oncìe, 
e quattro graffi più del cubo C. 

Torna in acconcio il far oflèrvare , che per ben riufeire in 
tali efperienze, come pure in quelle ch'io fono per riportare, è 
d'uorio badar bene a non fervirfi degli alberi vecchi; perchè fe 
quelli fodero già maturi troppo , allora il legno più vicino al 
ceppo farebbe il più leggiero ; lo che talvolta fuccede negli al- 
beri , che hanno una vigorola apparenza. Si comprende anche, 
che i nodi,. e le vene, si bianche, che rolTe , debbono alterare 
là gravità fpecifica de! legno . Quelle importantiflìme circoilan- 
ze hanno refe dìfficiLiflìme le n"* 1 — '•>■■■-'■■-— 



.are una Quercia molto 
biocche fervir pntefle 
o al ceppo, un pezzo 
'" "ti due 1 capi 



Del 
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Del rcfb le dette efpcricnze provano infallibilmente , che il 
legno del pedale, e del centro degli alberi , il quale ì il primo 
a formarli , i anche il più pefanle in quegli alberi , che fono 
ancora in venire; e non è certamente lo Hello in quelli che fono 
già maturi, oome lo faremo vedere inappreflo. Efporro altre E- 
Iperienze da me fatte per alticurarmi, le il legno del centro de- 
gli alberi vegeti fia pia pefante di quello della circonferenza. 

Perconoicere quale fia la differenza delladenfitì tra illegnodel 
cuor;,; il ^no della circonferenza degli alberi,!», primieramente fat- 
la dividere una rotella AB (Fi?, i. TV-m.; in tanti prismi d' un pollice 
di bafe fopra due pollici d' altezza : la detta rotella me ne ha dati 
114. Ma quantunque averti fopptelli quelli dei lati , come li vede dal- 
la Figura , fui éollretto acavarne anche degli altri; tanto perché al- 
cuni dtimedelimi erano la metà legno, eia meta albume, quanto 
perché iccrchj che denotano ilcrefcimentodiciafcunanno, i quali 
fono didifugual gro(Tezza, e che ho indicati nella detta Figura coii 
linee circolari , trova vanfiidi ver fornente combinati ìn ciafefiedunodi 
queiprimi; tanto filialmente perché Una quantità di diferti minu- 
ti , e impercettibili alteravano il pefodi detti prismi , ho trovate del- 
le divertiti jnnumerabili nelle loro differenti graviti - di mr;dochc 
una cosi lunga, efaitidìofa operazione è riufeita quali inutile , non 
avendo potuto trovare altro che le tre bande AB , CD, EF,( Tvo-L 
Fig. i.)cheaveflero una degradazione di pefo all' incirca uniforme-, 
come può lifcontrarii della Figurai. E quella é appunto la ragione, 
percuiin tutte quelle Elperienzc che fono per cfporre, fondi Ulto 
obbligalo a far cavareda tutte le rotelle quella letta, die panava dall' 
ade al cuore dell' albero, facendola tagliare in quella parte di legno, 
la quale .pare va -organi zzata con maggiore regolarità. ... . > 

Aveva ic.clto.con diligenza per (are il detto ciperi mento una fetta, 
o rotella d' una laniilima Quercia di cinque o fei pollici- di diame- 
tro, edi due pollici di grollezza, dacuiaveva fatta levare dal mez- 
zo, e dalla paitepìù perfetta una fetta di mezzo pollice dì groifezza, 
■e l'aveva fatta dividere in fette pezzi dimezzo pollice l'uno per qua- 
drato fopradue pollici d' altezza . Quelli pezzi furono trovati dl.di- 
vetfopefo: quelli del centro erano più gravi della circonferenza , lo 
chepuòrifeontrarft dalla 3. Figura( Tavolai.') ■ • .,' 

$.8. Ostava E/beri tuta . 

HoprefododiciroielIecfiQaercia diduepollici digroflezia, edi 
diverfe altezze datanti diverfi alberi. Li 18. Febbraio 1740. nello 
cavata una fetta dal mezzo latga un pollice^, ed ho legata la detta 
fetta perfarnedei para i I le lepi pedi alti due pollici (opta i- 1 di fquadra- 
fura : li parallelepipedi provenienti dalla medeft ina rolella fono ; fe- 
gna ti colla medefi ma lettera. 
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Molte altre Rotelle m' hanno data una degradazione di pelo 
.anche più regolare ; ma credo inutile di qui riportarne j detta- 
gli; perchè non s'imparerebbe niente di più di quanto abbiamo 
detto. E' meglio ch'io rechi alcune Efperienze da me fatte sù 
degli alberi di 11. pallici di diametro , ogni pezzo de' quali da 
me cavato, era d'un pollice quadro fopra dire pollici d'allena; 
e gli ho pefati quando il legno era quali lecco. 

9 . Nona E/prima. 
Mi fono -contentalo di fare incidere le tre felle, che veggonfì 
nella Tavolai. Fig. 1. 1. 3. 4- s- 6. per dare una più giufta idea 
delle mie Efperienze ; tutte le altre fi troveranno nel Dtfcorfo . 

Tutte quelle Efperienze provano, che il legno delcentroè più 
pefante del legno della circonferenza ; ma perchè elleno ben rief- 
cano bifogna diligentemente fcegliere le Rotelle, e guardar bene 
di non prenderle dagli alberi , che fono gii maturi ; perchè il più 
piccolo nodo, il minimo diacciolo , 0 qualche altro difetto che 
fuol effere quali infenlibilc , alterano la fpecifica gravita dei le- 
gni . Fra i molli efempi , che riporterò in fine del prefente Ar- 
ticolo, uno ven'hafpecialmente, che ini ha molto forprefo.in 
un pezzo di legno, in cut niun difetto appariva , fi è trovato 1' 
alburno più grave del legno mcdefimo, ma ciò proveniva da una 
fpecie di (travafamento del fugo, che aveva penelrato in quella 
parte; perchè dopo diaver pefata un'altra fetta dell'ifteffo le— 
prefo dall'altrabanda , 



.0 1' alburno più leggiero del legno. 
Groffi. 



Centro i V. 

§. 10., Decima Efpcrienx* . 
Ecco molti altri efempj, dove fi è trovato fcompolto l'o 
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In quello etempio il fecondo pezzo è più pefanre , e dal Nu- 
mero 4. fino alNumero7.vi fi feorge un 



VII. 

Io quefto efempio 1' Alburno è più pefante del legno, e tatto 
è difordinato dal Numero 1. fino al Numero 4; ma la naturale 
degradazione viene rigorofamente oiTervara dal Numero 4. fino al 
Numero?. Il Numero z. che è dell' alburno, era più grave acau- 
li d'una cicatrice, che fu trovata in quella pane. 

j. u. Undecima Efpericnxt . 

Le feguentiEfperienzc fono ftate fatte fopra dei pezzi di legno 
d'un pollice quadrato fopra due pollici d'altezza, e prefo daRo- 
tclle dì diciotto pallici di diametro . 



In quello efempio s'è trovato un difetto, che ha. refo li Numeri 
3 . e 4. più leggieri di quello dovettero eflére ; ma gli altri fegui- 
tano l'ordine naturale. 



Numeri. Oncie. Grani. 



La circonferenza. 
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Qui tutto feguita l'ordine naturale, fuorché il Numero 5., che 
èra il più pefante, a caufa d'un nodo vecchio, che vi 5' ha tro- 
vato . 

Abbiamo fcelto per la feguente efperienza un pezzo di legno , 



Qui vedefi, che il pelo diminuire a 



$.1*. enfegut 



La circonferenza . 



1 precedimi . 



Ho replicate le medelime Efperienze fopra una gran quantità 
di pezzi di legno di diverfa qualità; dal che ho ville moltiffime 
varietà: mi ballerà per alito di dire in generale, che le mie e- 
fperienze m'hanno fatto enervare; 1. che quando i legni fono per- 
fèttamente fani , fono più pelanti nel centro, che nella circonfe- 
renza : 1. che non é l' ifteflo di quei legni , che fono già maturi ; 
3. che le piaghe Coperte , Come anche i nodi , rendono il legno 
più pelame : 4. che al contrario i diaccioli rendono il legno più 
leggiero. Oltre di ciò abbiamo anche offa varo , che vi fono dei 
cerchi della venula dì cetti anni , alcuni più leggieri degli altri : 
Jo che naice probabilmente di u:ia troppo grande abbondanza d 
a,.ii!:,i , 11 da qn iltlie altr i c irtiiìLui/a allora non troppo favore- 
vole alla formazione del legno . Ma per render femplice quella 
queftinne, non abbiamo riguardo alcuno a quella differenza di qua- 
lità, che trovali fra gli flrati legnofi , c nemmeno a quell'accre- 
fcimsnto di pefo, che può provenire dai nodi, dalle cicatriciec. 
come pure alla diminuzione del pefo , che dipenda dai diaccio- 
li, odal legno fallo, tanto più che quelle fono ci rcoftanze acci- 
dentali , e indipendenti dall' età delle piante ; e per confeguenza 
dovremo confiderai 11 legno, come s'egli folle in uno flato uni- 
forme , e baderemo foltanto a quelle differenze che originate fa- 
ranno dalla di lui ricettiva età , e che dipendono dalla densità , 
che etto acquifla acaufa dell'addizione delle parti legnofe, odalla 
alterazione ch'ei Mire, allorché dopo ch'egli ha acquietata tut- 
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ta la fila naturale durezza , trovanfi i di lui pori ofinitei , per li 
quali non può il fugo fcorrerc Uberamente . Dopo 1" efperienze 
che abbiamo riportale, egli i fuor di dubbio: 

i. Che il legno troppo giovane non ha per anche acquiflata 
tutta la fua perfezione ; che e neccfTario, che le parti che Infor- 
mano, prendano ancora una maggiore folidirà; e che il fugo par- 
lando , e ripagando nel di lui intemo vi abbia deportate delle 
nuove particelle lille, che accrefeano la Tua denfità : donde con- 
cludefi , che il legno del pedale di quegli alberi , che fono an- 
cora in venire, è il migliore di quello della cima, edei rami; 
come pure quello del centro è migliore di quello della circon- 
ferenza; lo che credo balUntemente provato dalle mie efperien- 
ze. Ma li deduce anche da quefto, che farebbe un danno loat- 
terrare un albero novello, e prima che avene acqueterà tuttala 
fua perfezione ; non folo perchè queir' albero fia per anche iti 
Maio di crefeere, maancora perchè non farà mai capacediben 
fervire , come fatto V avrebbe col tempo . 

i. Che i legni troppo vecchi, idi cui pori fono oftrutti, co- 
minciano a gallarli internamente da quella parte del tronco , 
che fu la prima a formarli ; che allora il centro del medefimo 
è più leggiero del legno della circonferenza; lo che fa vedere , 
che in certi alberi clic fono in (ale flato , il legno peggiore è 
quello che fi cava dal centro del pedale, e che per tutta lalun- 
ghezza del tronco , quello del centro non è cosi buono , quatt- 
ro È quello della circonferenza che fu poderi ormente formata . 
Quello e un fatto beniflimo provato dalle addotte efperienze , e 
potrà elTere anche confermatodaquelle ollervazioni , che potran- 
no effe* fatte sii i legni polli in opra ; poiché quelli tali legni 
quando tnuojono per decrepitezza, cominciano ftmpreaguallar- 
(l dal centro. E' dunque parimente un grand' errore il faldarein 
piedi per troppo tempo un albero, che comincia a perire; men- 
tre la parte più preziofa adatto fi perde. 

Dopo tutte quante le efperienze da me fatte sù tal propolito, 
le quali, per dir la verità, furono motto nojofe, per cauli dei 
gran dettagli che cfigevano, pollò aflicurare, che quali tutte le 
piante grolle fono più, o meno inferme nel cuore; lo che fen- 
fibilmenle non manifellafj allorché gli alberi fon verdi , e pieni 
di fugo; e vi abbifognano delle efperienze uguali a quelle dame 
riportate per poterlo difecrnerc; ma iàlta facilmente agli occhi, 
quando l'albero è fecco; Io che faremo opportunamente vedere. 

Quindi e, che il tempo che precede immediatamente l'altera- 
zione del cuore d'un albero verfo il pedagnuoio è quello appun- 
to, in cui fa d'uopo atterrarlo, per paterne cavate tutto ilpof- 
libile vantaggio. 

Ar- 
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Articolo II. Da quali fegni puffi ceiiaficrjì, che gli alberi fon 
giunti all'età £ atterrarli . 

Verrà domandato da quale cofa polla diilinguerfi , elicgli albe- 
ri fono in quello flato ? Se flavi per quello mi' età determinata , 
o fe poto conofeerfi da qualche legno ellemo? Quellai la que- 
llione, che ci rimane ad elaminare. 

Abbiamo già detto, che quelli che amminiftrano iBofchi, non 
fono tra di loro d'accordo circa la prerifa età, in cui bifogni at- 
terrarli. Pretendono alcuni, ebe ciò fia airfo.anrti, altri ai 100. 
altri ai 150. altri finalmente aiioo. Alcuni altri foftengononon 
poterfi fiifar l'età, in cui pofianofili alberi avere acquitela tut- 
ta la buona loro qualità; ma conliyliano per altroa prendernor- 
ma dalla groflèzza loro: pretendono, che allorquando un albero 
giunto (ìa a portare due piedi di 1 quadra tura , lia veramente ar- 
rivato alla fua perfezione . Non mi forprende di trovare sù lai 
propofito una tale dìfcrqianza di opinione; marni forprende fo- 
lamente il vedere, che polla averli il coraggio di (labili re il tem- 
po, eia groflèzza, in cui convenga atterrare le piante. Tenia ri- 
flettere alle differenze infinite, che polfono effer prodotte dal cli- 
ma, dalla umazione, dalla politura , da:la njmr.i dei inreno , 
e dalla qualità d'una felva, come procurerò di far coLiofcere. 
§. r. Che non blfagna ilare anatrali nè alPetJ , né alla gflfcr.- 
za degli alberi, per determinare ti tempi , in cut devana cf- 
fere atterrati. 

Ho litro vece:? ■:«;'; all'i Ci|iitu:; . ,-.e imi:,ì del r.'iren^ , 
del clima, della ftuaz.one, e della politura relativamente ai ter- 
reni fecchi, che gli alhcti delle laide rrginot, quelli del colle , 
e quelli efpolli al me(/r»g'orno , credono pio adagio di i|uelli , 
che crclcono nei min caldi paeii , o nelle valli , che per lo più 
fono umide ; come pule dique'b ,1:1; i.'f^om in buon terreno, 
ed umido quinto baiti. Ma fciome i pn:; degli aliati eliciu- 
ti nel fecco fono più (errati , di quello licno i pori degli albe- 
ri venuti infecondo terreno, È dunque naturale, che non porta- 
no cITì venir unto grolfi, «che debbano più pretto andare alla 
loro decadenza . 

La ragione che fembra la più naturale, fi è, che il fugo loro, 
febbene meno abbondante, èper altro più foltanziofo, epiù pre- 
gno di particelle atte a trafmutarfi in legno ; ed effendo la traf- 
pirazione più copiofa, debbono! pori degli alberi venuti nelle fec- 
che lerre effer molto ferrati , e le loro fibre legnofe , folidc, e 
compatte; di modo tale che l'albume di quelle piante potrà rjua- 
fi paragonarli al cuore degli alberi crefeiuri in un grado terre- 
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no 1 lo clic potrà vedcrfi fenfibilmente confrontando la Quercia 
di Provenza con quella, che cavali dalla l.otena , o dalCatudà. 
l-'o^j.-'.a -.vl.a r.rt.-uvrlt . il (.=:;=. ; .' •■- ■ a ra«i I ■ ■'' l'ai- 
li;me, e desiando .ri :ui deKe vfiijcl.c h:lr, In cambia in le- 
gno; eche quertu fu^o m:.l.i..n.-. indumce ;n L he, e pensiona 
1 legni , in queli* Rana apponi, cli'f tli ha peneremo I' albu- 
me * che ch'i durai deve f.no a tanto che i pjti duenttnu tal- 
mente ancu'.li , che il fugo non potendoli più liberamente tra- 
paliate , foggiometi i" quelli , e vi fi corromperà, putta, agevot- 
ir.enie intenderti , il'e i .eqni d:i pani caldi , ovvero qu;lii che 
nei fece hi terreni eipnlli u-ni ali .ndnte del Sole, devono eflete 
già maturi, prima che jcqni'.tau aliano molta frolli i/a ; ed 
a l incontro u.i a.hen lunati verlò il Nord , o in im terreno ti- 
mido , e foftinxiofo , Ibnj già pio finirti, prima che diano legni 
di maturiti ; perche, per que^ii alberi che traspirano poco , o 
che hanno il fuf.o lem tf abi.-IMrra , a bri foni .a n-o!to più tem- 
po, acciocché il legno loiu acquillat ptfla tutta la tua durezza , e 
dentiti. Equ-fU appuntoela ragione, per cui limili piante han- 
no molto album,-, eche non avranno lorfe nemmeno acqui llara 
tutu la loro dureiza, ni Riunti faranno al termine del loro a c- 
crefei mento in capo 1150. anni, mentre gli ditti con tutto che 
manco uro Hi , faranno alle volte maturi ao;hc ai 103. anni. 

Non è gii riHeflo negli alberi eliciuti in palu.lolo terreno : 
paffano elfi rapidamente da vi pronti; crei. Smentii .,.1 unakn:ib;- 
le decadenza ; lo che è molto [inferente in quegli alberi crefeiuti 
in terreno di buona qualità , ed un poco umido : quelli diventano 
prudi (li mi , ed i! loro legno non è nel fuo vero (tato di perfezione , 
le non quando fono giunti a tanta grollezza, ed allena, che foni, 
miniltrar pollano dei pezzi buoni per le fabbriche da Falegname. 

Bifogna dunque concluder da quelfo raziocinio , che per decide- 
re del tempo di atterrare le piante non debbafi prender regolane 
dalla età, nè dalla groflczza.Mi Infingo, che non fia poflìbile il 
dipartirli dalle addotte ragioni ; facendo fpecialmente attenzionea 
quella quantità di legnami, che per dilètto del terreno tanto lòl- 
lecitamente perifeono , che fìamo corretti a metterli in taglio . 
Quella i un altra prova affai forte di quanto abbiamo già detto; 
ed e dedotta dallo ftato diverfo, in cui fono le felre. 

Aftraendofi anche dal clima, dalla naturi del fuoln, e dalla fi- 
tuazione delle Bofcaglte, avvi pure un'altra ciicoltanza, che fa 
ben preflo perire le Piante; ed e, quando erte fi riproducono dai 
ceppi antichi .Vi fono delle Piante altiflime giammai non atterrate, 
e venute immediatamente dal feme: tutto in tal cafo contribuire 
ai loro vantaggio : il tetreno è nuovo per gli alberi , che vi crefeo- 
110: fon nuove anche le barbe, e fi fono diftefe in adeguata prò- 
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pontone colle parti dell' albero, che fono fopra terra. A mifur* 
che la Pianta ha pullulato getti novelli , ha anche unitamente 
diftefe le fue radici : tutto finalmente trovali in una reciproca 
proporzione . 

Ma quando vicn tagliata una Pianta di tal natura, quella quan- 
tità di grafie baibe non ha ormai da porgere alimento fenana 
qualche nuovo rampollo, ilqualc veramente con gran vigore j' inai- 
za , perchè confumare non pub runa quella quantità dì fugo , che 
in Tanta copia egli beve dalle molte radici. Un nutrimento cosi 
abbondante, per cui vegetano le belle produzioni dei ceppi , ar- 
reca un conficiefabilo danno alle grolle radici ; e (pero di aver 
dìmolrrato nella mia Fifica degl'i alberi , che molte di quelle bar- 
be alfin perifeono, e marcirono nel terreno, o foffrono almeno 
molta eltenuazione per caufa dei graffi rami, come a un dipelili 
lbfirono molta ellenuazionei rami dalle grane radici. Soffrono i 
rami de'difcapitt dalle radici , perchè il mìnillera di cucile liè 
di raccogliere dalla tcrta quei fughi, che alimentar debbono ira- 
mi : debbono le radici foffrir difeapito dai rami , perchè fono i 
rami quelli, che determinano principalmente il fugo a falireper 
gli alberi, ed in confeguenza a panare dalle radici. Quelle fono 
le confeguenze da noi rlabilile nell'Opera foptaccilata . 

Ma per portare dei fatti noti a chiunque , lisa, che il Salcio, 
ed ilPìoppo quando non fi feoronano , vengono altiffimi , enoti 
lì fvuotaao . Vedefi anche tutto giorno, che i detti alberi l'i (vuo- 
tano, qualora frequentemente li feoronano; Io che probabilmente 
deriva dalla corruzione del fugo del tronco, che non può in tan- 
ta copia parlare nei giovani rampolli , come palTar poteva nei 
rami potati: non è dunque naturale lUoncludcrc, che debbafuo 
ctdere an;he lo llello a;c:dentc alte r..,li:i-' Sono già 40. anni , 
che aveva piantato dei Salci in un terreno , tutti della medeli-' 
ma età: il tronco di cjueUi che non erj.w Ititi mai (coronati , 

renati più volte non averà altro, che io.o 1; c-illici di dame 

Efeguitandoatar vedete, che le Piante vegnenti da ceppi an- 
tichi più prelto maturano di quelle che non tutono mai alter 
rate, Idri- i.Hcrvarc, eie ii.ulorj: a:titra un p;ro.l:> i.V.-t.i. but- 
ta nuovi bottoni tra la corteccia , ed il lei'no \ ma che in tal 
calo il legno del ceppo nni:>re, e iniumiilce : perche mai non 
dovià anche alle barbe lueieder la c<-ia ille:fir l'tt tender que- 
lla idea anche più chiara , e lenhbilc , pjragoneiemo le radici 
delle piante alle vene lattee citali n-iimiili, e le foglie, eirami, 
che determinano il fuRoalalire, al cuore, checil principio del- 
la circolazione del langue. Se le vene Ijttee non limno 1* ufizio 
loto, 
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loro, ceffo per mancanza del fangue L'effetto dei cuore,- eie ri- 
man foffocata l'azione del cuore, non polfono le vene latice pro- 
durre l'effetto loro. Applicando agì! alberi ■quella comparazione , 
il di cui rapporto è un poco dilfanre , non devono le radici 
degli alberi difenderli, te non a proporzione dei rami , e reci- 
procamente non devono crefeere i rami fe non a proporzione di 
quella eltenfione, che prendono le radici medelìme ■ Ho provato 
nelJaFi^ra degli Miri, che la cola l'accede in tal guifa. Bifo- 
gna anche applicare alle radici ciò che abbiamo detto della o- 
flruzione dei pori del legno, che altera le parti legnofe , e che 
produce in quelle quali un effetto limile acerte ollìhcazioni, che 
frequentemente vedonfi nella dilezione dei corpi dei Vecchi , e 
che fono le caule dì tante infermiti. 

Quanto abbiamo detto fin qui, deve far conofeere quanto ma- 
lagevole ila, che i legnami fomminiftraii dalle antiche Boscaglie 
deiPaefi abitati, come pereferopio, da quelle del Re nella Fran- 
cia, fieno di buona qualità : i. perchè la maggior parte degli al- 
beri vengono dai ceppi , e dai ceppi di vecchi ili ni e piante ■ i. 
Effendo la terra dopo un lungo curio di fecoli piantataa Bolchi, 
di cui furono più volte raccolte le cadute fpoglie lènza averla 
mai rifarcita di verun letame , deve certamente edere Ipoflàta , 
almeno dalle piante , che ella ha per tanto tempo nutrite : 3. i 
Bolchi che rimangono, fono piantati sù dei fondi di mediocre 
terreno , ed In confeguenza, cITendo il fuolo, e le radici consu- 
mate, non poffono i legni eflèrvi di perfetta qualità, evi debbo- 
no maturarli più pretto gli alberi , che nei Bolchi immediata- 
mente venuti dal leme : 4. Gli alberi venuti dal ferne difendo- 
no ogni anno le loro radici , che vanno fempre acquillando nuo- 
va terra; ed al contrario gli alberi delle vecchie bofeaglie non 
"provano un tal vantaggio, perchèiceppi loro Hanno in un fno- 

10 confumato , e pieno troppo di vecchie barbe : 5. Qualora fi 
aggiunga a quelli riHelfi quanto abbiamo già detto del clima , 
della politura, della fmiazione, e della natura del terreno, tro- 
veremo indubitato , che non fari mai pollibile di decidere del 
tempo, in cui vada atterrato unBofco, ne dall' età, nèdallagrof- 
fezza delle piante. Rimane ora ad efaminare , come debba re- 
golari sù di ciò . 

ti fnlern? fLedalì' — ^ ^ ^ """"^ dÌ dÌfet " 

11 e da altro ec. a cui efpoiti fono gli alberi d' ogni età , fenza 
che quelli Iccmar pollano in verun conto il vigore d:i loro ram- 
polli. Ma quantunque la degradazione della vecchiezza cominci 
principalmente ad agite nell'interno, come provano l'efperienze 
di fopra portate ; ciò non citante la detta degradazione li ma- 
niglia 
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nifeda al di fuori. Il legno più vecchio, cioi il ptimo che fiì 
formato, è anche il più alterato; ma lurl're tutu la compi ellìo- 
ne ue:ia pianta : e quindi poni diilinguerfi quando un albero è 
troppo fitto , tanto dai '.<^i ertemi , quanto dar;i' interni ; e 
quantunque abbiamo pia t:cl precedente capitolo ragionato di que- 
(fi legni, torneremo non citantea bievememe conhderarli. 
j.i. Dei Segai per cario/cere, quando un albero Jìa troppo matura _ 

i. Quando un albero forma coi rami delfil cima una trita ro- 
tonda, deve certamente aver poca vigoria, qualunque fi a lì la di 
lui grettezza ; ed all' incontro , quando gli alberi lon vigorofi , 
veggonlì alcuni rami (puntar al di ("opra degli altri. 

i. Quando un albero fi rivede di foglie appena full' entrar di 
Primavera , e fpecialmente quando le foglie s ingiallifcono pri- 
ma dell'altre inAutunno, e che le foglie da baffo (ono più ver- 
di di quelle di l'opra, è quelìo un légno , che quell' albero ha 

P 3. Quando un albero fa la corona, cioè , quando gli fi ficca 
qualche ramo in cima, è un fegno infallibile, che il legno del 
eentro comincia a guadarli, e eh' è già maturo. 

4. Quando la corteccia lì liacca dall'albero, o che ella fi fe- 
para di dilianza in didanza con delle fpaccamre cheli fannoper 
traverfo, lì può efier certi , che allora la pianta fia in peffitno 
dato di decadenza. 

S- Quando la corteccia è carica dì mufeo, o di Licètnt, o d' 
Agarico , o dì funghi , ovvero quando ha delle macchie nere, o 
rode, allorché fi manifedano nella corteccia detti fegni, dee te- 
merli, che anche il legno fia ugualmente alterato. 

6. Quando i polloni fono molto corti, egli ftrati dell'alburno 
lottili, come pure gli dratì legnofi , che furono gli ultimi afor- 
mani, fi può dar licori, che non faranno altro che deboli pro- 
duzioni . 

7. Quando vedefi colare il fugo da qualche fquarcio della cor- 
teccia, e quello un fegno che annunzia la vicina morte degli al- 
beri . Per quanto rifguarda i cancheri e te grondaie, quantunque 
tali difetti fieno dannofi alle piante, polloni) nulla di meno ef- 
fe prodotti da qualche vizio locale , e non fono fempre corife- 
guenze delia loro vecchiaja. 

Tutti quedi fegni indicano quali fieno gli alberi vicini a pe- 
rire ; e a mifura che fi veggono piùomeno oftèfi da tali difetti, 
può congetturarti (e fieno ancora buoni , o del tutto inutili a i 
lavori. Tutte le piante che fono mature da molto tempo, fono 
guafte nel cuore, c fono di legno grado, come dicono gli arte- 
fici: in tal calo non fono buone ad altro che perii lavori minu- 



Digiiizctì by Google 



1 3 tf DEL GOVERNO DEI BOSCHI, 
ti , o a qualche lavoro da fenditura ; i! loro legno Aio! edere 
anche rollo, fcaldato c vergheggiato, ed allora fono buoni foll- 
mente a bruciare . Individueremo tulio ciò più minutamente , quan- 
do ci occorrer! di parlare degli alberi atterrati, perchè è tèmpre 
più facile di conofcerc con macini liciirt^.a la qualità dei le- 
gni dopo che fono fquadrati, ed in parte fecchi , di quello fia 
linchè danno in piedi, e pieni di fugo. Ma ecco intanto ciò , 
che puoflì concludere da quanto abbiamo detto fin qui. 
§. 3. Canfegucnzc di quanto i flato detto di Jeprit . 

Abbiamo detto, che quando il legno è allatto formato, non 
crefee più nè in lunghezza, ni in grolfezza ; che eli alberi in- 
granano col meno dell'addizione degli flrati iegnofi, cheli uni- 
ieono al legno di già formato ; che crefeono in lunghezza col 
mezzo dell'eruzione dei germogli imprigionati entro i bottoni . 
Da tali ptincipj fi conclude, che nello (Itilo albero trovali del 
legno di differenti età* e che il legno non acquifìa tutto in una 
volta la fua perfezione : vedefi eh' egli è più malficcio , e più 
folido nel legno, che nell'albume ; che parimente £ migliore pià 
in certi, che in altri luoghi; che il legno degli alberi non per 
anche maturi i più duro verfo il cuore , che alla circonferen- 
za, come pure più duro verfo il pedale, che verfo i rami, do- 
ve il legno fi i formato molto tempo dopo quello del pedale. 

Al contrario poi ne viene dalle dette ollèrvazioni , che quan- 
do gli alberi fono maturi, tanto il legno del cuore, quantoqucl- 
lo del pedale è più leggiero , e manco folido del legno vicino 
alla circonferenza . Eccomi dunque in fen libi lineine obbligato a 
concludere, che il tempo più proprio per atterrare lealteBofca. 
glie, le di cui Piante lèrvir debbano alle opere d' importanza , è 
quello, in cui apparilce che il legno abbia acquiflata tutta la fua 
perfezione, e prima che cominci a decadete. 

Ben vedefi di oi.inta ciini^iien^ fiali il conofeere il mo- 
mento, in cui gli alberi fi trovino in tale flato, per non atter- 
rarli poi in una età, in cui potrà-Ui > erti cure ancora, e divenir 
migliori, e per non l.ifuarli nenin.cn gì:'. ilare fui pedale . Egli 
è veto, che la marina, ed i lavori maflicci da Falegname, eli- 
gendo una gran quantità di pezzi ^rofli, ta si, che poco pltòte- 
merfi di trovare i.-li alacri -lì lcr;r:.ir;iL- r.;.[.po giovane ; e ficco- 
me non trovanfi con tanta facilità lt |>jh;c grolle, cosi non bi- 
Jògna efTcr tanto l'crupolofi a kt^ikr; : bi[ij«!ia per altro elìer mol- 
to rìgidi a rigettar quegli alberi, che fono troppo maturi ; perchè 
l'alterazione del cuore, che alle- volte non Smollo lènlibile allor- 
ché un albero i attenato di fretto., fi manifefla da 11 a poco per 
vi* della flcllmiTS-, oraitstutu epofeia dallo infraciditi! checom- 
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parifce al centro. Mi lufingo di aver provato, che non fia pof. 
fibile il decidere del presilo tempo di atterrare gli alberi ne 
dalla groflezza, n* dall' età, quantunque molti efperti intorno ai 
tagli dei Bofchi credano, che convenga regolarli da uno di que- 
fti due indrzj. La ragione, su di cui io mi fondo, fi è, che in 
due alberi della ìflella età , e dcll'iflelTa groflezza uno può ef- 
fere ancora in crefcere , e l'altro di già maturo ; e ciò relati- 
vamenre alla natura del clima , del terreno , della politura , o 
pure anclie dell' illcfia bofcaglia . I legni , donde conofccre fi por- 
fa, fe gli alberi giunti fieno allaloro perfezione, fono o interni, 
o ellerni : abbiamo abbafhnza parlato degli ultimi ; e in quan- 
to ai primi, ho già riabiliti) , liccome ho detto, di parlarne al- 
lorchè tratteremo dei Bofchi atterrati . 

Ci rimangono ancora molti punti di Fifica nccefiarj al retto 
efame dei Bofchi ; ma ho creduto bene di fpargerli nel corfo 
della prefente Opera , per poterli immediatamente applicare al- 
le dtverfe circoliamo. 

E quindi terminerò il prefente Libro, che ho delìinato alle 
queftiont preliminari, col riaflumere in riflretto le regole volu- 
te dalle leggi per la materia dei Bofchi, tanto da taelio, quan- 
to da piante d'alto fuilo. B ' 9 

CAPITOLO SETTIMO. 

DkSiaraxione generala , .e rijhcll* delle leggi fatte intorno al 
tagliare dei Bofchi ; e degli ufi quafi generalmente 
ojfervati nei meiejimi. 

IProprietarj dei Bofchi, e quei Particolari, che ne fannocotn- 
mercio, devono fapere le Regolazioni , con cut è itato Mira- 
to il modo di tagliarli: il rilìretto di quanto clfe contengono di 
più importante, farà il foggetto del prelente Capitolo, con cui 
terminerà quello primo Libro; il quale non contenendo veruna 
regola riguardante il taglio dei Bofchi medefimi, fembrerà for- 
fè efler quello Capitolo una cofa fiaccata e non appartenente al 
prefente argomento; ma farà per altro in breve cono fciuta tut- 
ta l'importanza di quella apparente digreflione. 
_ Non È già mia intenzione di far la critica degli Editti emana- 
ti sii tale materia ; come altresì fon lontano dal voler provare , 
che tutti gli articoli di taliEditti non meritino qualche contrad- 
dizione . Come Cittadino mi uniformo volentieri , e rifpetto 
quanto effi preferivono, quando fi tratti di amminillrare le pro- 
prie Bofcaglie - ma poi come Fifico , faranno mia fòia guida 
le mìe OHervazioni , e le mie Efperietue. Avrei dunque fatto a 
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meno di riportate le tegole volute dalle leg^i , e gli ufi gene- 
Talmente abbracciati full' am mi ni (Irai ione dei Bofchi. Per altra 
mi i fembrato opportuno di efporle con brevità; ma l'ho vo- 
lute però alquanto dettagliare e difendere, acciocché i Mercan- 
ti che comprano i Bofchi, tanto quelli deIRe, quanto dei Par- 
ticolari , (appiano quali fieno le regole, che debbono Teguitare. 
E quantunque il principale oggetto delle dette Regolazioni lìa 
quello di prevenire le frodi pregi udicevoli agi' intereflì del Re , 
potranno nondimeno anche i Particolari dei Bofchi trame pro- 
fitto, o vogliano adoperarli pet proprio ufo, o porli alla vendi- 
ta . Del retto eflendoj quelle Regole fiffate dagli Editti quali 
tutte relative puramente alla Polizia del Governo , non pedono 
aver rapporto alcuno al principale oggetto delle noftre ricerche ; 
e perciò poco ne parleremo nel corfo dell' Opera , ove princi- 
palmente mi adoprerò con molte Efperienze a fchiarire alcuni 
fatti, che non potevano cllère a fondo elaminati dal Legislato- 
re ; c quantunque utili molto ai Proprierarj dei Bofchi , ed a 
quelli che ne fanno le compre , non poflono non ottante efler 
foggette a veruno particolar regolamento : ma ficcome nel!' efa- 
me dei detti punti indipendenti dagli Editti mi occorrerà fpef- 
fo di parlar d'alcuni Articoli fiffati dagli Editti medeftmi , quin- 
di ho creduto necelfjrin di rendere intefo il Lettore delle reso- 
le da quelli Itabilite. E non ellèndo mia intenzione di fare un 
Codice dei Boichi, ho fatto quello clìratto colla poflibile preci- 
fi one ; e ner non confonderlo col rimanente dell'Opera, hocre- 
duto di doverlo qui collocare. 

Articolo I. DHk fpeac diverfe ddìs Aggiudicazioni . 
Si diilinguono i Bofchi che poffono elTer porti in vendita , o 
relativamente alla loro efienza , o Ipecte , o relativamente alta 
loro altezza, forza, ed età. 

la quanto all'elfenza o fpecie , fi comprendono' la Quercia , 
l'Olmo, il Faggio, ilCaflagno, il Franino , l'Elee, il Noce ■ 
o gli Alberi di legno bianco , come il Pioppo , la Betula , il 
Pioppo lìbico , l'Ontano, il Salcio , il Matubbio , il Mattone 
d'India ; o Ljli ali ,tì !'.ihMticlii , come il Pero, il Melo, il Vi- 
fciolo, l'Alilo, il Sorbo - o degli arbulti , come , Il Buffo il 
Ginepro, ìl Nocciola, 1 Ontano nero, il Pruno, ii nero Spirto, 
il Sambuco, il Nelpolo, il Lazzcruolo , la Spinalba , ce. Dirò 
in appretto gliufi, chepofiono tarli di quelle diverfe forte di le- 
"li ; perchè il prezzo dei legni, cheli trafficano, dipende molto 
dia loro effenza. 

La divifione che può farfi dei Bofchi da metterti alla vendi- 
ta, relativamente alla loro età, li i: 
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i. I Bofchi da taglio. PolTono i Proprietà rj atterrar quelli ogni 
nove in dicci anni , eccettuate alcune (petit di legni , some i 
Caftagni , che. vanno tagliati ('unito clic limo buoni per &i cer- 
chiamenti , il Nocciolo, e il Vinco. 

Tutti i Bofchi da taglio per altro filettanti alle Mani morte , 
fi tirano avanti fino all' età di venticinque anni , qu.indo gli 
oggetti fieno talmente importanti per doverli rimondare annual- 
mente : quando poi fieno di minor confeguenza , reta allora 
permeilo, che fieno tagliati di ventiquattro anni , et) anche pi il 
giovani, per poterli mettere a taglio regolato almeno di tre in 

E' Hata però decretato , che ad oggetto di provveder Parigi 
di legno da Cataile , tutti i Bofchi degli Ecclefiaflicì , e del- 
le Mani morte , i quali aveffero un eiteniìone di più di cinquan- 
ta. Campi, e limati una lega dittanti dai Fiumi , che portano 
a Parigi , non pollano efTer tagliati fé non dopo 135. anni in 
Piante alte da taglio ; cosi chiamano gli alberi dopo 115. fino 
a,i 40. anni . 

Rifguardo ai Bofchi Regj, t Gran-Maeuri Riformatori , giu- 
(la te diverfe qircoftatiie, .Affano il taglio dei Bofchi, o ai -so. 

o ai 15. ai io. iS. 16. tj. ed anche r -■■ 

ilo , ora dal miglioramento del Bofco , 
ora dal maggiore pubblico vantaggio. 

Farò vedere in appretto , che in certi cali è utiliflìmo taglia- 
re gli alberi, quando fono molto giovani , e che inaltri {mol- 
to più utile di Melarli acquiftar forza . 

1. Quando i Proprietari atterrano! loro Bofchi, devono lafcia- 
re in piedi dieci Piantoni dell'età del Bofco, per ogni Campo; 
ma gli Ecclefiaftici , e le Mani morte fono obbligati di lafctara 
per ogni Campo quattro Piante, che abbiano più di 40. anni ; 
tutte quelle di quarantanni, che fieno di bella venuta , e 15. 
Piantoni dell'età, del Bofco ceduo. Quella difpofizione , che ap- 
poco appoco fa finire le Piante da taglio , può col tempo pro- 
curare un bel Bofco di Piante d' alto furto, ed un Ibllievo allo 
Stato. Abbiamo per altro fatto vedere fui fine del noflroLibro 
dei Semenzai, e delle Piantagioni il poco felice elito della mag- 
gior parte delle dette Piatite. Macomunque fiafi, l'oggettoprin- 
cipale , che fi è avuto invifta con quella difpofizione della Leg- 
ge, fu di ripopolare le Selve coli' aiuto delle Giande, che pro- 
ducono gli alberi grandi , chiamate per quello Stallóni . 

Non polfono le Mani motte atterrare i detti Piantoni, fe pri- 
ma non abbiano la licenza dai rifpertivi Miniftri : i l'articolati 
non potrebbero vendere, nè tagliare i loro prima dei 40. anni. 
Se per quelli { ilato pafTato fopia la detta legge , fu perchè il 
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maggior numero dei Proprietarj hanno molte volle un aflblttto 
biibgno di fervirfi delle loro rendite ; ed oltre a ciò non fono 
i Bofchi dei Particolari di molto utile allo Stato . Deve anche 
fupporlì , che un Proprietario abbia cura d' amminiilrar la fua 
roba , come un Padre di Famìglia , cioè col migliore intereflè 
poflibile. 

Si permette anche alle Mani morte di tagliare i Piantoni , 
che ahbìano pia di 40. anni , ma colla conditone però , che 
debbano lafciar andare i loro Bofchi da taglio tino ai 25. anni , e 
the debbano lafciare in riferva tutte le Piante, che abbianopiù 
di 40. anni ; non comprcfi in quefte izj. Piantoni dell'età del 
Bolco . Trovano per altro quelli Ufufruttuarj i mezzi d' eluder 
la legge, e di atterrarti quafi tutti , folto il maliziofo prctelto , 
che (lino piante di cattiva venuta. 

Permette anche la legge alle Mani morte di atterare una por- 
zione dei Piantoni, che abbiano tra i 100. e 110. anni , ì quali 
ft chiamano Piantoni vecchi ; a condizione perà , che debbano 
cominciate da quelli , che abbiano maggiori fegni d' efler pati- 
ri, c troppo maturi. 

Chiamanti Pimrtmi nuoti quelli Hi 40 ;c. 60. o So. anni . 
Qi:(ili dell'eli r.r: K> .:i vengono più , o meno grotti , a mifu- 
■a della forza del bofco da raglio. 

1 migliori Piantoni fonn quei li , che vengono dada Quereli, 
dal Paggio, o dal Ca'lag'm . Dopo 1:1 qu;ld vengono quelli d' 
Olmo , di Ftalìmo , di Sotbo , di Pero , d'Alido te Quelli di 
legno bianco non foni r.: r.' in ln-is-a coti pegiahili. E' km pie 
mrglin, che fieno rutti venuti dalle Marie , perchè quelli che 
fono immediatamente prr*tottÌ dal Cerne , fono lempre migliori 
di quelli, che tengono dell; vecchieCtppnje. Bifognafinalmtit- 
le ciré freno di bella venuta, di beila altezza , e di convenien- 
te giallezza. Li Sptlui%mi , quelli cioè, che fono troppo alti e 
e non grofTia proporzione ; tgroppoioO , eli fiorii, i malfatti , ì 
gobbi, 0 che /irnie W l'ama, Ioni poco (limati: in fommapuft 
applicarli ai Piantoni tutto ciò, che diremo in a ppreffo dei Bo- 
fchi delle alte Piante. 

Sarebbe una peflima regola di fare il taglio d' un Bofco ce- 
duo, e rilèrvare all'anno dopo quello dei Piantoni . Poiché ol- 
tre il rilultarne da ciò un taglio per piedi d'alberi, o giardiitan- 
iJff v il che reità proibito dalle leggi, le quali comandano, che fi 
atterri alia dijiefa , egli i evidente , che I' anno di poi , quando 
fi dovranno tagliare i Piantoni, fi verrebbero a peihre le pian- 
te da taglio , ed i carri , e le beftie farebbero anche più dan- 
no della caduta degli alberi , e del calpellio dei Bofcajoli . 

Torna dunque più conto di tagliare i Piantoni contempora- 
neanicn- 



Digiiizcd &/ Google 



L I fe. T. CAP. vir. '* 141 
finamente dalle pianto da (aglio , e ne faranno fatte' ouelle Sti- 
me, a norma di quanto ditemo quando fi parlerà dell alte Ba- 
ttaglie. 

3. Niente di meno fono permeflelc Tagliate a piedi d'albe 
ti ; anzi fono necefiarie, quando fi trarrà d' alberi delle chiu- 
fure, e delle Palificare, o degli alberi ifolati ; comeperefempib 
di quelli dei viali delle ville, o delle Querce , degli Olmi, dei 
Frallini , dei Noci, che fono qua e là piantati per le Campa- 
gne. Di quefti fe ne fa la ilima, come dirò nei!' Artìcolo degli 
alti Bofchi . ' 

4. Le Tagliateci- (fjnriirmfMfo, 0 per /purgo fi fanno , quan- 
do i Bofchi da raglio hanno 8. o 10. anni, enei cafo chefiano 
troppo folti. Allora fi tagliano , lafciando le pianre più belle : 
e quando il Bofco è crelcìuto , e giunto ad una certa eri , ed 
altezza , fi rimonda di nuovo il ricrefeiuto da quegli alberi , che 
furono atterrati. Sì atterra anche una porzione di quelli rifer- 
vati nel taglio precedente, ed allora non fi lardano indietrofe 
non quei tanti alberi , che pollano efier nutriti da quella quanti- 
tà di terreno : equelti devonofempreeffei- quelli che ftanno di 
fono, perchè non reIrina adugglati, e foflbgati da quei di fopra. 

Non bifogna mai far quelli tagli per via n'appalti , perche 
gli Appaltatori cominciano fempre dall' atterrare gli alberi più 
belli, ed in maggior quantità che poffano , eche Infogni. Uno 
intelligente Proprietaria può con tali diradamenti fatti con giudi- 
zio, e con economia, ricavare un vantaggio notabile da un Bo- 
fco, ch'egli vuol ridurre a Bofco d'alte Piante. Ella t cofa na- 
tura li ili ma , che un albero lafcìato apporta perchè acqui Ili quel- 
la groflezza ballante per fame una trave grande, deve nece Ilaria - 
menre ('allogare una gran quantità di quelli che gli ftanno at- 
torno. Avendo dunque la cautela di atterrar Tempre i più debo- 
li , e più piccoli prima dei grandi , e dei forti , fi potrà ogni 
cinque, o fei anni ricavar del benefìzio da un Bofcoó" alberi al- 
ti, e nel tempy meoV' m;> fa. -nnrc f a;crel;imenfo dei pedali più 
viynrofi , che fi vogliano riferrare . 

Ma qoerti [purghi, che ridondano in vantasela d'un cauto, 
ed elpeito Proprietario , potrebbero rovinare 1 Kcgj Bof;hi , c 
quelli delle Mani morte. E perciò la leg^e del 1669. gli ha pru- 
dentemente retati . Sù di ciò può vederli quanto ho dettone! 
mio Trattato dei Sfniwi , e Mie Piaiatutom . 

5. Ed adendo ^iì parlato nel Trattato medefuno isl'jagUatt 
a coriia, mi contenteròqul di dire, che non fi può fare ameno 
di non fcapcrarei Balchi incendiati , tatptftéti, u gua/lati dai 
beftiam't ; come pure quelli che fono molto danneggiati dai geli, 
e dalle grandini. Ed in tal cafo fi regola 1' appalto delle rimon- 

datti- 
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dature, come quello delle Tagliate ordinarie, Mando iAprMM 
a mifura della qualità, e forza del Eofco medefunc,, :. i -; 

6. Si datino ancora di tanto in tanto gli appalti degli altieri 
troncati dai venti , retti , e rovefiia'i , ce. sù di che converri d' 
entrare in qualche, dettaglio : t. I venti gagliardi sbarbano gli 
alberi , ed allora; quofti fi chiamano tronchi , mavzi , ofeofasti, 
t. Quandoi rami degli alberi Iòne fc hiant.iti dal vento , erotti nel 
tronco, fi chiamano rorfi , /chiaritati , o mozzali : 3. Siappal- 
tano anche a minuto le fcheggie , i. rami , i ceppi , i tronchi 
ec. che rimangono degli alberi tagliati per le fabbriche Reijie , 
e per iervizio delia marina ; come pure di quegli alberi laicisti 
dai mercanti, dopo che i fpirato il termine dell'evacuazione, del 
Bofco: tutte quelle cofe fono comprete nella leggefottoilnome 
di ri»i*jir.;!i a fi F..-t,ry,»ai»i , e tono il foggetio d^ He Tagliate a 
minuto, e dei piccoli Appalti .' 4-IBofchi, che fi chiamano Bo- 
fchi dì condanna , di di! itti , ovvero Bo/cii ammaliati ; cioè 
quei Bofchi che fono /lati feiupati , Duelli che fon fatti cadere, o 
malizi olà mente morire ; Bofchi arftccj , ai cui piedi fu acce- 
io il fuoco per farli morire , e cadere; i mal tagliati, quando 
fono flati fatti cafeare 0 collo fcalzarli , ocol tagliar le barbe , o 
a forza di corde, e di leve , o con la fega, ; i ladri dei Bofchi 
non adoperano la feure, perchè il rumor , che eila fa , avvifa i 
guardiani del commdio delitto. 

E' vietato di vendere i Bofchi di condanna, edi delitto, fin- 
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Dopo la Regolazione dei 5. Marzo idSj. iProprictarj deiBo- 
ferii d'alto fufto, che vocifero tagliare più di 15. Campi, fono 
obbligali di parteciparne l'avvilo al Gran-Maeftro , ed al Com- 
fnifiario Generale, un anno prima di fame la vendila; f«i mefi 
avanti , quando la vendita non è che di foli 2;. Campi , ome- 
no; e tre meli avanti per liBofchi d'Olmi . L' ufo però che cor- 
" balli di darne pane alla Cancelleria ridia Podesteria ■ 
" Uierc " 



ellèndo incaricato il Cancelliere di rendere avvertito SI Commif- 
fario Generale. Per Decreto del Con figlio dell i 1. Dicembre 1758. 
non fi pana al Cancelliere driM b^noiia , the dieci Ioidi , com- 
preti anche la Indizione. Il lucrerò del tcJ8S. concede ai Par- 
ticolari , che hanno Infuno di legname per il iiflaum delle loro 
Fabbriche, di fare [agitare loo, pedali d alberi , che non fieno 
" e piedi ili Rito , e 50. a! di lì di quclìa mifura; e quella 
la<ione non eiiy; al:ra f.jpinlnl, le n..n che il Proprietà- 
e piefenti la fupplica alla Cancelleria un mele avanti il 

8, Una volta nei Bofchi dei Re vi erano molti privilegi , on- 
de fi calrij-naia di dar gli ap,->alri col r.balTo ; cioè dopo die 
gli Utimli del Mai;i'r-isj .n*\ii:ii1a:i;!:ri la parie , ove Jovevafi 
taf4liare il B»f .1 | -er 1 i'n. • e ;H'C I fi iitr ri;. V:-;:; tra 

fiat» hlTiio qual numero di Camni fille ballarne a fapplire ai 
diritti dei deci Privilegiali , fi faceva un appalto col ribaffo a 
chi s'obbligava di foddisfare i Privilegiati colla minore e Ire n (ione 
dì Bofco. Dato , per «(èmpio , che i Periti aveflero aflicurato , 
the vi abbifognaflerO dieci Campi per fupplire al privilegio, e 
che un Appaltatore s' irrtpegnafle di lòddisfarlo con nove,unaltro 
Con otto, li libera a quell'ultimo l'appalto ; ma con legge del 
1,5*9. * ono " At ' aboliti i privilegi di far legne , e per lavori , e 
per fuoco nei Bofchi del Re, eccettuati i lafciti, «dotazioni fatte 
alle Chiefe Secolari, e Regolari, ed agli Spedali , ai quali a te- 
nore della legge medefima fono Itati coniérvati in fpecìeinquei 
Bofchi, che poilonofenza'pregiudiiiofomminiflrarledettelegna; 
e quando noi pollano , vien loro computato il privilegio in de- 
naro, regolando la fomma d.il prezzo delle legne bianche , ef- 
fondo qaefto quel legno che devono prendere le Comari jtì per 
il loro privilegio delle legna da fuoco. ' 

Anche i privilegi ^ c " e ' c S na da fuoco a titolo d' elemofina 
fono valutati in danaro . Dopo quelle riforme non fi fanno più 
Tagliate con ribaffo. Tutti gli appalti dei Bofchi da pafìura , 
e da ghianda fi fanno al maggiore Oftèrente, ed a chi alza più 
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Articolo n. Delle Kìferve . 

A tener dell'Editto di Carlo IX. pubblicato nel mefe d' Ot- 
tobre del 150"). fu ordinato;, che un terzo dei Bofchi del Re, e 
delleManimortefoflepoftoinrifèrv», acciocchicrefcerpotdlc in 
alberi d'alto tutto. 

Nell'Editto medelìmo comanda il Parlamento: t. Che quel- 
la parte polla in riferva debba efler cinti dai fotti, per dinota- 
te che quella porzione non deve efler tagliala; i.Che i Bofchì 
fituati in «attivo terreno non debbano efler comprefi in quefta 
regola; lo che fu Itabilito da una decifione particolare fatta dal- 
la Corte fulia Richiefta d' Informatone del Signor Procuratot 
Generale . 

Vogliono gli Editti del 1373- e 1557- clic il quarta pane 
dei Bofchi delle Mani morte fia polla in rilerva , e Sparata 
dalle altre Piante da taglio con dei confini , e fognali , non eflen- 
do permefio dì tagliare neppure un albero fenza le medtfime 
formalità prefciitte per le Piante d'alto fufto. 

Alcune Sentenze del Confidilo comandano, che debba efler mef- 
fa la riferva fopra una Prela di dodici Campi ; lo che fa tre 
Campi di riferva ; medefimamente fopra una Prefa di quattro 
Campi, che fanno unCampo di riferva: emoke volte inmeno 
dì quattro Campi e flato ordinato , che tutto fotte meflb inri- 

Sono flati con ragione refi efenti dalle riferve i Bofchi (itua- 
ti in terreni troppo fecchi ; maal contrario fenza ragione fono 
flati efentati anche i Bofchi fituati in terreno troppo umido, poi- 
ché fi può quafi fempre afciugargli per via di fotte, di fcoli, e 
di fogne , per le quali li fa icenderc le acque al batto , ove for- 
mar pattano degli fragni per tenervi del l'elee . Non bilbgna far 
riferve in quei luoghi, ne' quali non trovati che legno bianco , 
c legno morto . 

Bifogna anche, per quanto e pottìbile, far le riferve in buon 
fondo, e nel cuore dei Bofchi, eflendo ivi efpofti meno ad eflere 
danneggiaci, e. rubati. 

Quando ho detto, chele ti ferve erano in divieta, ho intefo di 
dire , che i Bofchi delle aire Piante , o che come tali fi vogliono 
far venire, non devono edere in conto alcuno rimondati ni in 

Un butto novello, o una giovane Pianta, acuì giunger potta il 
dente degli animali, deve etìére in divieto; cioè deve efler vie- 
tato t insreflb alle Beftie : di ciò ne ho parlato più a Ijmgo nel 
Trattato dei Semenza) , e delle Piantagioni . 

AH- 
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Articolo III. Della divi/ione delle Selve. 
Sogliono comunemente efler divife le Selve in particolari Di- 
ftretti . Quelle piccole Giuriidizioni non s'impacciano d'altro, che 
nella materia dei delitti, e le loro temenze vanno in grado d'ap- 
pellazione al Capo di Provincia. 

. Sono il più delle volte divife in diverti Guardianati avvi un 
Guardiano die fi chiama il Capitano maggiore, o il Capitano del 
Bofco, che ha fono di lui delle Guardie fubalterne, ed altre an- 
cora a lui fubordìnate, che fi chiamano Guardie Palanti, 

Ogni Guardianato ì divifo in molte Tirate di Bofco, e ciafche- 
duna Tirata è divifa in un numero di Tagliate. 

Quelli Guardianati , come pure le Tirate , e le Tagliate , han- 
no dei nomi particolari che fervono per difiinguerle , e che fono 
legnati filile carte generali , e particolari di ciafeheduna felva. 

La parola àSTirata lignifica talvolta la parte, che il Signore 
può fcegliere in un Comune; ma fe quella Tirata è con titolo o- 
nerofo, come di cenfo, di tributo, di canone, o di ferviti, non 
può allora il Signore efigere il Tuo tributo ; può folaraente come 
principale abitante, mettervi a pafcolare il Ino beltiame, e gode- 
re degli altri vantaggi delComune. Se poi egli ha acquetato que- 
llo diritto a titolo di gratuita concezione , allora il Signore può 
ciìgere il terzo del Tuo tributo , ma perde allora il fuo privilegio 
di far legna nel Comune . 

Articolo IV. Dei motivi, che debbono obbligare a far rìfirvt i 
alberi folti , ed a regolare il tempo , in cui fi debbano atterra- 
re li Bofchi cedui, e la maniera di dijlribuire le Tagliate, 
Quando fi ha la bella fotte di poiledere un gran Bofco pianta- 
to d'alberi di buona fpecie, e limato in buon fondo, fi deve, per 
quanto fi a polli bile , procurar di conlervarlo ben provvido di Pian- 
te alte , e mantenere in taglio regalato d'alberi da taglio le par- 
ti deboli, e le gingive del Bofco, le quali più del centro fogger- 
te fono al danno dei furti. 

E d'uopo per fidare il tempo , in cui debbanfi atterrare le piante 
da taglio, elaminar bene la natura del terreno , per non tenere 
occupata la terra da una qualità di piante , che vengono ftentate , 
c pretto perifeono : èanebe d'uopo, fecondo la natura del Bofco, 
atterrar le piante da taglio, quando fonod' una altezza tale, che 
efler portano buone a certi uh , che ne rendano più vamaggiofo 
lo fpaccio . Al male ,che può fard coli' abbattere o troppo predo , 
o troppo tardi le piante da taglio, fi può rimediare in un taglio, 
e per confeguenza in breviflimo tempo ; ma in quanto agli alberi 
d'alto fulto , il male e quali irreparabile : e quello dunque un og- 
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getto, che merita la più feria riflellione; perchè fe troppo preilo 
s'atterra una pianta d'alto ludo, non fe ne cava lutto quell'uti- 
le che poteva cavarfene; e fe fi lafcia troppo invecchiare , fi gua- 
da la qualità del legno, e fi ha un danno notabile fopra d' una 
quantità di piante, che molte i n fraudi feono. E a tal propolito io 
farò afferrare, che su quel luogo dove le Querce muojono,e mar. 
elicono, nafeono alle volte dei Faggi , e molte altre foce di Pian- 
te, come i Carpini, i; 1 ' ,,,c '> ° piante di legno bianco; di modo 
che quando lì taglia un Botto d'alberi d'alio rado , quelle pia n- 
le che fono di mediocre qualità, s' impodronifeono allora di tutto 
il terreno, qualora non l'abbia l'avvertenza di ripopolarlo di buo- 
ne piante, o col femmarlo di ghiande , o col farvi impianti no- 
velli . E quella è appunto la ragione , per cui nel mio Trattato 
dei Semenza/, e dille Piantagioni ho confidato a pi ut tallo sbar- 
bare gli alberi lì' alt;) fuiìn, aiiii the a tagliarli . : 

Siccome in apprcllo parlerò aliai minutamente dell'età di ta- 
gliare i Bofchi, tanta delle piante da taglio, quanto delle pian- 
te d'alto furto, qui mi contenterò (ola mente delle vide generali 
che ho poc'anzi efpirfli: , ed andrò foni mari a mente dettagliando 
gli abufi , che fcanlàrc li dcbbononel governo dei Bofchi . 

Per prevenire in ^ian parte quelli abufi , bifogna avere un pia- 
no del Bofco efatramente mi furato (opra di cui fia fatta una mi- 
nuta deferizìone ; dove lia franata , indicata, delineata quella por- 
zione di Bofco che farà delttnata a rimanere in divieta , e per 
lame un Bofco di piante d'alio fullo , e quella che deve edere 
di Piante da taglio, e da rimondare : feriza una tale deferizione, 
tutto soderebbe prclln in coiiliiliniie ; le novelle piante d'alto fil- 
lio e che follerò in divieto, lard-.lxro vendute per alberi alti da 
taglio; e li Tagli in vece che fodero diltinti fecondo la forza 
loro, e la loro età, farebbero gli uni con gli altri confulì . Sive- 
de chiaramente , che ragliando alla rinfuìa ora da una parte ! 
ora dall'altra, s'arriverebbe preilo a Iconvolgere tutto- 1' ordine 
delle Tagliate. Accordo anch'io, che in una valla Bofcaglia non 
bifogna aggiudicare miri li.Tagli da una parte fola ; anzr'hifo- 
gna fpartirli in guifa, che chiunque voglia comprare del legnar 
me d un Bofco, pt>flà a luo talento trovarne; ma fa d' uopo an- 
che, che quella dtllribuzione fi faccia con ordine, e colla mira 
del vantaggio, tanto riguardo al Proprietario che brama, di veri' 
dere i fuoi Bofchi , quanto riguardo al generale dei mercanti , 
che vogliono comprare . ■' - J ■ , : '. 

Articolo V. Della agr-ifdicaahae delle Tagliate. 
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a introdurre moire formalità . E' neceffario parlare adefla delle 
principali, perche per quelli che hanno molte terre bofchhe , 
gran danno farebbe il non Caperle . 

i. Nella kgge dei i66g. reità proibito di dare in affitto iBo' 
fchì delle piarne da taglio, ai piantoni Cottili; ma la ragiiatu- 
:ra di quelle può eller tana dal Padrone refpcttivo delBofco. In 
quanto poi all' aggiudicazione dei Bofchi delle Piante d'alro fu- 
cilo, quelle devono eller fatte dal Sopra in tendente Generale coli' 
afliltenza di inni gli Ufiiiali della Sopra intendenza . 

%. V a degnazione dei taglio dei rami delle piante da taglio , 
deve eller fatta dal Soprain rendente Generale : ed in molti Diflrerti 
fi coltuma, che l'aggiudicazione dei rami che devono efler ta- 
gliati colle piante da taglio, fia fatta dai (oprai ntiindenti parti- 
colari in mancanza del S'opra intende irte maggiore. 

3. Le rimondature deglialberi d'alto furto, e delle alte piante 
da taglio deve eilere conceda dal Sopra in rendente maggiore , e 
quelle dei legni minuti dal Sopra in tendente particolare. 

4. Per fare i tagli rtraordinarj delle piante d' alto furto , co- 
manda la legge del 1579. che vi vogliano le lettere Patenti ri- 

.feontrate nel Parlamento, e nellaCamera deiConti: ed inquan- 
to ai tagli ordinar) 1' Intendente delle Finanze , che ha il di- 
. paramento dei Balchi , manda al Sopra in tendente maggiore un 
dccretodel Configlia, acciocché faccia l' accedo, e le aggiudicazio- 
ni , ed allora il Sopra in tendente maggiore manda la fui pcrmif- 
ficne agli Ufiziali dclDiltrerto. 

5. La prima cofa, che deve farfi nell'ufizio del Diltretto, e il 
regillrare le lettere Patenti, o il Decrero del Con figlio , ola per- 
millione del Sopra in tendente maggiore ; quando per altro il So- 
praìntendente maggiore non faccia far egli il Regirtro a richic- 
lUdell'rocuratordelRe. Tutte quefle tormalita dipendono dal l" 
Editra del i6Sg. 

Articolo VI. Dell' accctfo dei Mìmjlri per le Tastiate. 
Si fuole comunemente deltinare un giorno per 1' accerto dei 
Giudici per aflegnaie le Tagliale . Quando non polla il Soprain- 
tendente Generale afliltcre egli all'accedo, mette in fuavecc un 
Offiziale del Dirtretto ; e fuole quello edere ordinariamente un 
■Soprain tendente particolare . Si fanno fare lemifurcdeile porzio- 
ni da tagliarli , le quali a norma delle legge del 1669. devono 
■eller fatte da un Agritnenfore del Magiitrato ; e non potendo 
-tjuefto, chiamaG un Agrimenfore del vicino Ditlretto: l'atto fa- 
rebbe nullo, qualora ciò forte fatto da qualunque altro Agrimen- 
fore, che non folle tra quelli del Magiitrato; ma tutta volta che 
fia regiftrata la Commilitone dclSopraintendenteGenerale al Mi* 
T t giftra- 
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poter confrontare la commiflione col procedo verbale dell'Agri, 
menfore , perchè deve 1" Agrimenfore nelle fue operazioni rego- 
larli e conformarci a quanto è ftato Urtato nell'acceso. 

Deve confultarfi quanto è ftato detto fui fine delTrattatodei 
Semenzai, ' delle Piantagioni intorno a quello fpazio, che fi la- 
feia nelle Tagliate, alle ftrade, agli alberi che li lafcìano, alla 
linee, alle ftufe, al pendio; tatti quelli termini fono (inanimi : 
il pendio di Chiufura, il quale è la ftrada, o lo fpazio che cir- 
conda rutti i tagli e le linee traverfali o feortatoje, che divido- 
no la tagliatura inquattro parti, fono proibite, e non fono più 
in ufo, da che iBofchi da ftrade non dipendono più dagli ini- 
ziali della Signorìa . Prima d'allora , per aumento dei loro in- 
certi, alcuni Ufiziali dividevano tutta 1' eftenfionc del taglio in 
campi, col mezzo degli fpazj, che erano lunghi tre piedi ; ma 
ora ilBofco atterrato a fpazj , olinee, appartiene agli Appaltatori 
dei tagli, oltre gli fpazj che confinano, c dilìinguono itagli de- 
gli altri Bofchi, che non entrano nell'appalto. E' ftato fiiiàto , 
che i tagli follerò circondati dagli alberi fegnati apporta dalla 
Giullizia sù i cantoni, e che dividano le prefe dei tagli , come 
abbiam detto nel Trattato dei Semenzai , ' delle Piantagioni , 
E' bene di fapere , che a norma della legge del \66t). la pena 
per gli alberi di Confine, e per gli alberi delle gbgive che fi tro- 
vano atterrati, è di 50. lire : pergli alberi bollati nerfervire di ter- 
mine, e fegnati col martello 100. lire, e 100. lire, quando fie- 
no sbarbati e traforatati altrove : non fi fuole abbadare agli al- 
beri che fervono di confine, diparala, e di termine, là dove U 
taglio confini con un fono . Deve l' Agrimenfore fare un piano 
dei tagli, e notarvi gli alberi che fervono di conline , e di pa- 
rità , feguitando tutti i giri , ed ì reni , che il taglio ha net 
Bofco. 

Dalla legge del \66g. viene ordinato agii Agrimenfoti di mi- 
furare , tanto il pieno , quanto il vuoto , fenra rhmptmeti- 
10 ; cioi feiua aver riguardo ai vuoti , o vani che poielfe in- 
contrate : tocca la cura agli acquisenti , allor quando fi tanno 
i.:: appalti. 

Fatta che fra la mifuta, efubito che P Ari i menfore avrìcon- 
legnato il piano col fuo Protetto verbale al Cancelliere , devo- 
no gli Ufizialt procedere al fogno col martello , perche è proi- 
bito ai Mercanti di entrare nel taglio prima che fta bollato. 
Articolo VII. Del Martello, e dei Bollo. 

A tenore della legge del jtftìp. deve il martello del Mapùlra- 
to edere confinato alla Cimerà del Configlio , e porto dentro 
una Calli Iettata a ire chiavi , una in mano delSopraiutenden- 
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te particolare, o ( in vece fua del Luogotenente ) l'altra in ma- 
no del Procuratore del Re, e la (erta del Guarda-bollo. Si for- 
ma un ProcelFo verbale ogni volta che fi cavano dalla CarTa , 
e fi riferrano, in una Cadetta parimente chiufa a tre chiavi : 
quella Cadetta fi conlegna al Guarda-bollo; e fatta che fia l'o- 
perazione fi riconfegna il martello nella Cada della Camera 
del Conliglio , e fi fa un atto, che provi la conlegna delGuar- 
da-bolio . 

Hanno i martelli da una parte una piccola aicetta per taglia- 
re la corteccia, fcuoprire il legno, e farvi una piazzetta ; dall' 
altra parte vi è un martelletto , sii di cui fono improntate in 
alcuni le arme del Re, o quelle del Sopra in te udente Generale; 
e in altri le marche particolari degli altri Ulìziali fubalterni , 
come delle Guardie, e dei Sargenti , ed anche quelle dei Mer- 
canti dei Bofchi ; ma il martello , che fi cufbdifee , come ho 
detto, fono tre chiavi, è quello del Magifìrato, sù di cui altro 
non v'è, che l'arme del Re. 

Ho detto, che il SopraìntendentcGeneralc, o gli altriUfizia- 
I: , legnano coli' impronta del loro martello gli alberi che fer- 
vono di confini, di parata , e di termini : gli Agrimenfori gli 
connati eg nano col loro martello ; i Sargenti , e le Guardie col 
loro bollo i ceppi, egli alberi, a cui era flato fatto qualche co- 
la per farlo perire ; l Mercanti legnano colla loro impronta par- 
ticolare il legno, che efee dal loro taglio, fenza di che potreb- 
be edere fequeitrato ; ma per il bollo a martello del Magiflrato 
è neceflàrio, che vi lieno l'arme del Re. 

Confille dunque il bollo a martello a fegnare coli' impronta 
del martello del Magistrato tutti gli alberi in divieto , alberi 
da parata, quelli che fervono di confine , e quelli polli per ter- 
mini: quelli due ultimi principalmente. Si ballano anche quei 
Piantoni , che fi lafciano di tagliare infieme colle piante da 
taglio. 

11 bollo è quali I* tirella cofa del martello , confifìendo quella 
a contraflègtiare coli' impronta del martello tutti quegli alberi , 
o almeno fa maggior parte di quelli , che fi devono rifervare 
per le travi . Quando s' incontrano certi alberi , che in qualche 
parte fieno o troppo vecchi, o molto danneggiati , o abbrucia- 
ti , e che noti fieno buoni per far travi , "devono gli UfiziaJi 
efprefTamente notarli nel loro Procedo verbale ; dovendo i detti 
Ufiziali e fattamente formare i loro Procedi del martella , e del 
bailo, e devono dler traferitri neiRcgiltri per dife ari co del Guar- 
da-bollo. 
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Articolo VII. Delle Aggiudicazioni delle Tagliate. 
Fatto che fia L' accedo, le mifure, il fegno a martello, e del 
bullo , fi pubblica il giamo , ed il luogo, in cui (i diri 1' Ap- 
pallo . Iti quanto al luogo , deve edere dentro la Giurifdizione 
roedefima dell'Acque, e dei Balchi. II giorno poi è arbitrario; 
ma bifogna , clie almeno l' indicazione (la per otto giorni do- 
po 1' ultima pubblicazione . 

Le pubblicazioni fi l'anno nelle Citta , Borghi , e Cartelli vi- 
cini alle vendile dei tagli , ed in quei luoghi principalmente , 
ove li fa lo fpaccio dei legnami. 

Devonfi dar gli appalti nella danza d' udienza del Magilìraro, 
alla prefenza degli U tizia li delle acque e dei Bofchi, al maggio- 
re otlèrente, ed ili' ultimo, che manda avanti l'Appalto all'eltin- 
zione dei fuochi ■ Bifogna fpccificar nei Cartelli d' Appalto il 
luogo, ove fi facciano i ragli. Sogliono ordinariamente darfi gli 
Appalti nel Mefe di Novembre, o di Dicembre, per farne, poi 
il raglio nell'anno venturo . Non folo bifogna ne' Cartelli pub- 
blici preci fame me Ipecificare la data e il luogo , ove li darà 1' 
Appalto ; ma indicare anche il luogo precifo , ove fono fituati 
i lunghi, dove li debbano fare i tagli dei Bofchi . Si ammette 
qualunque perfona a far le olferte , eccettuati tutti quelli , che 
hanno qualche parentela , o qualche titolo di Serventi cogli Ufi- 
ziali delle Acque, e dei Bofchi ■ Una claufula, a cui non fi ab- 
bada ramo, e come bi fogn erebbe , li è quella di non ammettere 
chiunque (la al fcrvizio di per Ione troppo potenti , perchè po- 
trebbero quelli commettere impunemente dei delitti. E' proibi- 
to ai Mercanti di aflociarli in più di tre; cioè il principale Ap- 
paltatore, quello che ferve di Mallevadore, c il Mallevadore dèi 
Mallevadore: devono edere i toro nomi notificati alCancelliere. 

Prima d' accendere il fuoco , fi mette alla Dima ; poi s' ac- 
cettano gì' incanti ; il più alto lì chiama offerta alta . Quando 
con quella ofliirta la vendita è predò a poco portata al fuo prez- 
zo, faccende il primo fuoco , durante il quale gl'incanti non 
pollano efier minori dì ji. lire, quando fi tratta d' untaglioper 
1' intiero ; o dì 4. foldi , quando (i faccia per Campi - Spento 
che fia il fuoco , s' accende il fecondo , durante il quale fono 
il doppio di quelli del primo fuoco; cioè di 24. lire, o ti- fol- 
di . Spento il fecondo fuoco , (i accende II reno per il triplica- 
mento; cioè, che gì* incanti devono per I' intiero elfere di $6. 
lire, e di 12. ioidi per Campo. Spento il terzo fuoco, fi giudi- 
ca conferito l'Appalto all'ultimo otferente, falva una dilazione , 
che ci vuole , durante il qual tempo i Mercanti fono ricevuti 
per raddoppiarne/no > ttrxamenio, e fcmiicrxamente ; col mezzo 
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fe Reali i e quakhe tiibutu alla Cancelleria : ina quelli tributi 
fono flati miti aboliti; eri ora li aggravano tutte levenditedei 
Bollii Reuj ili ventiliti danari per lira , dei quali dòli' Editto 
del mefe di Febbrai 1745. 14. denari fono Itati alienati per 
eli Ufiaalì del Magiflnto col mezzo d' una Finanza , pa^tidji 
detti Utiiziali; ed i proibiteli St>firanii-i:df;i:i tienerali d' afcgra- 
vate gli appaiti d'alcun pelo, tributo , diritto e ferviti! , e di 
fare alcuna tanta di denari : e te vi f qualche diritto, o tribu- 
to ridotlJ a Ciildo tatuatile, chtiieia cline *p,>u:bfjjli appalti 
dei Ucli , vifii cernire:» Ha le Ctav.v/e . 

Io ciedn, Ok le ipelc degli appaiti dei tag.i , cioè per [e mt- 
fure, il martello , il bollo, t cartelli , le pubblicazioni , le ag- 
giudica? inni , ed altre fpefe minute, Geno r;iii boriate coti iì. de- 
nari per lira, eh: r.manvrnin ri.: ;£>.ech; co leena nel «lido 
Arguente: ilh'npraintendenicGcni'tale decreta, ni elamina le fpe- 
fe , c le giornate de^li Uf-.iiali , e fa un attelUti del fervirio 
prvilato ; il tuitn (i fcflna dal Con figlio , e rimetto ai Telo- 
rieri generali, o particolari , iquaii pacano gltUfiziali. Le gior- 
nate, cbeiMiniltn particolari impiegano per il Kc, dovrebbe- 
ro elfère di la. lire ; ma il più delle volte non li>n lafljte al- 
tro che 9. ai pagano per altro lire 1 fi. pei le operaiioni , che fi 
fanno pei conto de. le Comunità, e delle Mani morte. Quando 
il 1 u ritenente cie:c:ta in u.: del ^opii:.i:cr:d t -r:ie , i li Tr ita- 
no due terzi dell'onorario d;l Soprainte idente ; il l'rocurati.rdej 
Re, .il G u àrda bull o , il Cancelliere hanno 6. lire, quando lavo- 
rano per conto del Re, e 11. per le Mani morte. 

Devono gli Appaltatori Mercanti, dentro l'ottava della deli- 
berazione , prefentar alla Cancelleria il loro mallevadore , altri- 
menti fono levati dal pollili). Si i\ loro pestare h pazz.1 offer- 
ta, e palTa la vendita del taglio d'aggiudicazione in aggiudica- 
zione, finché fia pagato a norma della condizione dell' Aggiu- 
dicazionc. Deve la mallevadoria elTer ricevutadal S opra in tende fi- 
le , e dal Procurator del Re ; equando il Mercante Compia tote ha 
pagato in denaro contante, il Ricevitore gli conl'egnala carta di 
ricevuta, Che deve eficr regiflrata in Cancelleria , e fatta noti- 
ficare al Guarda-bollo : può allora l'acquirente andare a fare il 
filo taglio, prefentandofi prima avanti il Giudice dei Bofchi , e 
al Capitano col fuo biglietto di Beneplacito , e premunito della 
Lettera Patente, la qualeela permillione delSoptaintendenteGe. 
nerale per fare il taglio. 

Articolo IX. Dell* Fifita delle Ceppa}?. 

Ho gii detto nel Trattato dei Sementa}, e delle Pi salagioni > 
che i Mercatanti, che intraprendono il taglio d' un Bofto, fono 
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refponfabili dei delitti, che lì commettono nei contorni dei lo- 
ro Tagli, che fi chiamano il baco iella [cure , e che formano 
un circuito di so. pertiche nei Bofchi di più di scanni, edi 
15. pertiche nei Bolchi più giovani. 

Siccome potrebbero effere incolpati i mercanti di quei delitti, 
che fi commettono nelle vicinanze dei loro Tagli, devono fare 
iflanza agli Officiali dei Bofchi di fare una vilita giuridica dei 
ceppi, e dei defitti che fi trovano nel circuito delli loro Tagli; 
e quella è quella operazione , che chiamali la vi/ira delle Cep- 
pa/e; e mediante quella precauzione non podbno efiere impu- 
tati di quei delitti, che vengonocommelfiprìmachedianopnn- 
cìpio al loro Taglio. 

Articolo X. Regale intorno si Taglio dei Bofchi. 

Giulia le Leggi fi proibii» di fagliare finché i Bofchi fono 
in fugo ; nu ii tviiijio d.l l'u.sjri min è gii lo fteflb in tutte le 
Leggi. In quella del i6óg. reità filìato dal|primo d' Ottobre fino 
ai 15. d' Aprile , ellendo però iti arbitrio dei Minulri di variar 
quello termine, a miiura che il fugo fia più, o meno avanzato 
più in una, che in altra Provincia. 

Quando durano troppo gl' Inverni , e che impedifeono di ta- 
gliare , e quando il fugo è tardivo, allora la Giurifdizione delle 
Acque , e dei Bofchi slunga il termine per una quindicina di 

" Il tempo fieli' Evacuamene , il tempo cioè, in cui tuttiiBo- 
felli tagliati devono efiere ttatti fuora dal luogo del taglio, de- 
ve efler filfato dalla Cancelleria fopra i Da;) , a tenore della 
Legge del i6Sf. e mole ordinariamente elTcre di dodici inquat- 
lordici mefi : ilSopraintcndente maggiore, e gli Utiìziali lo Af- 
fano, a miiura che il terreno (la praticabile dai Carri, e, dalle 
beltie, e dalla facilita dei trafporti . 

Fere, o praticare un taglio fignilica l'atterrare un Bofco , e 
levarlo dal luogo del Taglio . A tcnor della legge del 1669. ft 
devono tagliare le Piante a fior di terra, di modo che ptùnon 
s'abbiano da vedere i nodi vecchi, e cagionati dai tagli ante- 
riori. Si deve tagliare a dirittura, ed attetrarc gli alberi ftorti , 
rotti, e dì poco valore : lì deve cominciare a tagliaredaun ca- 
po, e terminar dall'altro, fenzarifparmìarniente. E' proibito di 
ragliar colla fega, ma fi coiruma molto di lafciar fcalzare qualche 
albero gro(To , fidandone per altro un piccoliflimo numero . E 
fe i Taglialegne sbarbano cosi le radici per cavar fuori il tron- 
co col pedale , il pezzo verrà ad efier più lungo , e terminerà 
in una grolla telìa , che fari opportuna 1 far morte da frretto- 
jo, 0 navi da girare imolini te. Quantunque abbia ionelrMr. 
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lattàri Seminari fatta vedere la neceffita di sbarbare tutti gli 
alberi grulli , non ho per altro alcun riguarda di non approva- 
re la permiflione , che vien data di (calzare le piante. 

E' proibito di atterrar gli alberi dei Tagli vicini , quelli roc- 
cia I mente , fopra de' quali cadendo gli alberi che fi tagliano , ri- 
mangono intrisati; lo che fegue, quando fi atterra un albero, 
e cade fopra di un altro , di modo che i rami di tutt' a due 
fieno tra di loro impicciati . 

Quando il vento durante il Taglio gotta a tetra qualche pian- 
ta di riferva, allora il Guardiano del Taglio, inficine col Guar- 
diano generale, devono formare un procèlla verbale , e fegnare 
un'altro albero in vece dell'altro atterrato. 

Pollano i Particolari vendere iloro legni, colla licenza di for- 
zarli fui pedale per farne le Concie ; ma in quanto ai Bofchi 
del Re, quello è efprefl'amente vietato. 

E' proibito dì fpaccarc le Quercie per far falcetti, quando fie- 
no buone per far dei Ciocchi ; e parimente di fiaccare i legni 
per farne dei pali, quando detti legni pollino effer buoni perii 
lavori da Falegname, o per le Fabbriche ; ma poco fi abbada 
a quelle proibizioni , e li (afcia che i Mercanti cavino dai le- 
gno il loro maggior vantaggio. 

Reda proibito' di far carbone nei liofthi vicini a Par^l , ]: tT - 
chè quella mercanzia può venir da lontano più facilmente che 
i legnami . 

La proibizione di far la cenere s'eftende a tutti i Bofchi del 
Re, e quantunque non fieno comprelì i ronchi , le (pine , e i 
ccfpugli , che non fono buoni da niente , la gente non G cura 
d' infranger quella legge, perchè ordinariamente li guadagna più 
nello fpaccìo di qualunque forra di legno , che nelPefito della 

Dalla Legge del léég. refla proibito ai Mercanti, ed a' loro 
AITociatì di fare, n È tenere Bottega alcuna , danza , o migazzino 
da lavorare nelle loro Cafe , ni in altro luogo, fuor che ne i 
luoghi, dove devono lare i tagli; rolla loro parimenteproibito, 
che non pollano portare nel luogo , ove fanno il taglio, altro le- 
gno che quello del taglio, che fanno. 

Reità proibito di lalciar palcolare ibelriami nel luogo , dove 
fi fa il taglio durante l'evacuazione, e nominatamente i Caval- 
li', i Somari, iBovi, o Afini, che fervono a trasportarci legni : 
-4 refpoufabile il Mercante del delitto, (alvo però il fuo ricorfo 
contro del delinquente. 

Vieta la Legge del ìóóg. di far lavorare nel Bofco notte tem- 
po, come pure nei giorni di Domenica, e di Fella, né di far 
tra (portare i legnami . 

Vi Gli 
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Gli Scrivani, i Fattori, i Guardiani dei Tagli, e ÌCondutto- 
ri devono pretore il loro giuramento al Soprai mende n te parti- 
colare. Devono quelli faper leggere, e feri vere, e tenere un li- 
bro cucito, fegnatocolli numeri , fottoferitto dal Soprain tendente 
particolare per regi Ararvi tutto di legnilo, fenza Jafciarvi alcu- 
na carta bianca, e giorno per giorno tutti i Capi, che efeono 
fuori del luogo, dove ti fa il taglio ; e per impedir medio le 
frodi, e poter iime.-.ÌJre l;i .indiamente contro chi rubane i le- 



morirà, o l'aggio, il quale èuri peZIO di legno fpaccato in due 
parti ; la meti deve prenderla il Vetturale , e l'altra refla al 
Conduttore. Se il Vetturale vien fermato per la ftrada , prefen- 
ii la fua mollra, perclii fia confrontato con quelia delCondut- 



rilctvare fili alberi che fervono p:t confine, pirata, 
fd i prantwicini , ma anche gli alberi fruttiferi, come i i-err , 
i Meli , ì Nefpoli , i Corniuh , gli Alisi , i Mori ec pet alimen- 
to del folvaggiume. 

Artxolo XI. UelCEfwc Sri Tcftimwj , e dei Proctji '. 

Appena fpirato il termine dell' Fvacua?rone , devono gli US- 
liali de! Magrllraro, c.ni il S^pMinrindcnte parircolate, il Pro- 
curarjr del Re, il Guardibol.o, e il Cancelliere portatri alluo- 
go del taglio, per dammare , le fra flato tagliato , evacuato e 
lavorato a tem>r della legge; fe fo-i" fiate fatte le Riferve ; fe 
e Data ohrojyllara .'a n. il ira r fornente fe fra più , o menu 
delia concettata mifura; quella nitrazione, che fr chiama fi-fa 
l'^o, deve elle- (atta immtdi.mmeite dopo I' Evacuazione . Le 
piaghe degli Uftijiali fono (tabi lite da una Regolazione del Con- 
figliò dtlie l-manze , e ridotte alia metà delle paghe degli /te- 
ceffi, del martello, della mifura , a del Bollo . Le quali paghe 
vanno per conto dei Mercanti , quando i Bofchi fpettano alle 
Mani morte,- e quando fpettano al Re , o a qualche Giurisdi- 
zione , vanno per conto del Re : quello e almeno ciò che più 
comunemente fi pratica. 

Eflendo necelfario con quella Operazione di confrontare , fe 
vi fieno corfi ariiirj , olncgaffan , o diminuitele mifuri, fifa 
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dire un'altra mifurata di un fecondoAgrimenfore, coli' a flirterà 
za per altro anche del primo . Qualora trovili , che il taglio fi» 
di maggiore eftenfione di quello dovelfc edere gitifta la prima 
mifura, lo che chiamali oitremifura , allora non v' è Relitto , ed 
il mercante i tenuto folamente a pagare la oitremifura a mifura 
del taglio- Se poi trova!!, che fia flato atterrato il Bofco oltre ì 
confini preferitti dalia prima mifura, lo che chiamali e/tre-pajfa. 
re , allora quello è un delitto, che fi punifee con pena pecunia- 
ria , ed il legno che è flato arbitrariamente tagliato di più , deve 
effèr pagato il doppio prezzo del taglio. Se poi il taglio fi trova 
minore dì quello fia flato fidato nell' appalto-, lo che chiamali 
mancanza di mifura, deve l'acquirente edere compenfato; ma 
è proibir') ili rìcoiiiiH'iiCirio ci! darli ,ti;r,> luyiiain; : non fi 
può né anche ricompenfarlo con una diminuzione di prezzo , 
perchè una volta che fia flato mandato al Configlio il piano 
d' un taglio ■ non fi pub fare alterazione veruna ; ma fi corn- 
penfa a proporzione di quanto pofla mancare; e fui prezzo del 
taglio fi bonifica al Mercante una fomma sii i primi tagli, che 
verranno , e che allora faranno deliberati con tale aggravio . 
Mentre gli Agrintenfori prendono le loro mifure, giiUrriiialiin- 
tanto vìlitano internamente il taglio per rifeontrarc , fe fieno 
flate fatte le rilerve dei Piantoni degli alberi da parata, da ter- 
mine , e da confine ; fe le piante fieno flate ben tagliate a fior 
di terra , e fe il taglio fia flato evacuato da tutu la mercan- 
zia : e ciò che non e flato evacuato, reità confidato. Si fa poi 
un'aitr.i rifili il''! C-';ip.ijs intorno al luogo del taglio, perve- 

nuovi . Fatto che fia il foprallungo , il S oprai n tendente pronun- 
zia il giudizio d'adiiluzione , e di licenza , odi condanna in par- 
te, e di licenza nel relìo. 

Articolo XII. OJJirvaxioni /opra te eaniisianì dei Contratti , 
di quelli principalmente eie rijgitarifliio i Bafi/iì dei .Par- 

Siccome le vendite fono quei Contratti , che fidano le reci- 
proche obbligazioni Ha il Coni pr.it ore , e il Venditore, d'uopo 
è che si 1' uno , che 1' altro cerchino di prevedere tutti i cafi 
poflibili , acciocché col mezzo delle flipulazioni efprefle con or- 
dine , e chiarezza , fiippia dafeheduno di loro 1' impegno ad- 
dotto, e conofea tutta l'eflenfione di quei diritti , che potrà 
efercitare in appiedo . Senzi di quella faggia previdenza poflò- 
no dlire cloniti a molti litiLij, econtefe, che fpeflò coftanopiù, 
della co;a in quiflìone . Con tal mira adunque , e per il van- 
taggio reciproco dei Mercanti , e dei l'iopnctarj dei Bofchi , 
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efporrò quegli Articoli che 'meritano una fperialc attenzione , 
quando trattali la vendita dei legnami . 

i. Cura fari del Compratore di ottenere un tempo ballante 
i potete evacuare ilfuo tiglio, ed a ricuperare la roba tua, pri- 
ma che il Venditore at>bia azione di Olirlo, e fare atti contro 
di lui. h' cela eflenziale altro) per il Venditore, il quale va a 
pericolo molte mite di non avere un ricorfo valevole controdrl 
Compratore, che rubini che tutto il leyno ù* tagliato* e porta- 
m fla •f-oiiini il pagamento prima the fìa terminata l'io* 
.. , . gli toma (pelli) più il conto di vendere a 
zzo ad tn Mercante ricco, e fìcuro , il quale prenda 
' e di vederli coflrettu da pro- 
in Compratore , che non fi» 
in iltatn di farii tiri Capitali , e che mangia, ttrr.e luoi dirli, il 

* a. Può un Mercante obbligare il Venditore nJ accordarli un 
termine alquanto lunj.o per tare l'evacuazione , a une di fcan- 
fare il pericolo di pagaie i danni , e I' initrelie per cauia del 
Buefictri , o andato a male ; perchè nafcorio talvolta degli acci- 
denti che non g:i permettono di evacuare il taglio dentto quel 
tempo, ch'egli aveva hl'-to ; per riempio, a caufj delle ping- 
gic copiofe , e continue , the rum] or:o le :lr^de te- Dati' alito 
canto un l'roprietorio rifente un vantaggio reale , quando il ta- 
glio rimane fol Ice riamente evacuato ; perche lino a the l'èva- 

mente foUrono danr.o . 

5. Tocca ai Compratori a ili palare un' [frumento di Malle- 
vadoria di rutti quei difoidinì , che nafeer fMrffero dal loggior- 
no , e dal ri tare» de. la vendila di!) nurcinzn , ed .ligia', are 
il Venditore di tu:t« le fp:le, danni, e interefle: quello t n'a- 
ito : ma deve altresì il Venditore e;;:nuaie previamente i ri- 
tardi cagionati per colpa, e per negligenza dei Compratoti MeT' 
canti j <li modo che e^'i deve <hr.il;re un [linimento, ove fie- 
no erteli gli articoli di Mallevadoria , a cui fìa (oggetto il Ven- 

4. E' n c celTa r io , che il Venditore ftlpuli le piante, ch'ei vuol 
tenere in riferva, che ne (accia un Invernarli , ed una nota , 
ove fia dichiarata la loro er^lvz/i ; ,| m.iiho farebbe di bollar- 
le a martello; rr-a deve altreil di! canto tuo il Compratore ili- 

tulare , che fe mai qualche pianta di ri ferva fi trovaffe o sbaf- 
ata , o danneggiali, làrà l'empii cernente tenuto a prenderla per 
corico filo, ed a lafciarne dell'altre equivalenti fili pedale; e fe 
il danno cadelTe sù delle piante che non potelTero elfer rimpiai- 
rate da altre d' uguale grotlczza , dovranno effer fatte le llìmc 
dai 
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dai Periti a fpefe dei Compratore , che i tenuto di prevenire 
qualunque danno. 

5. Quando fi comprano dei travicelli in un Bofco da taglio, 
develi llipulare , che il Compratore non (ari. tenuta ai danni 
che poteflcro «(Ter fatti al Bofco da taglio ; perchè fono e (lì 
inevitabili . 

6. E' neceflario /rendere la convenzione delle ftrade, che vor- 
rà fare il Compratore per portar via le lue legne ; perchè fe è 
giudo che il Proprietario s addoflì il pefo di accomodarle, e di 
rilàrcire gli altri particolari dei danni che (bficrire poted'ero ; 
è anche giudo, che il Venditore fcanfi d'efporfi, con una trop- 
pa vaga itipulazionc , alle molelìic del Compratore , il quale non 
effendo in conto alcuno tenuto al ri&reimemo dei danni , non 
vorrebbe forfè fotroporfi a fervirQ delle ilrade convenute, e po- 
trebbe ai bit radamente farfi altre lirade , ove gli toruafle più 

7. Deve il Compratore dipolare , che potrà liberamente fate 
preparare il fuo Botto per c{;>ii fotta rii Inori , purché per a|. 
tio lo fatela atterrare in quei tempi voluti dalla ley.e . Deve 
fpecialmeote dichiarare , ■.' ei voglia far carbone , cenere , o le. 
var la corteccia d«;lt alberi , finché Hanno lui pedale , e deve 
anche flipularc, che posti liberamente fabbricare nel Bo.'co dei 
Cafoni per mettere i lavoratori , e leO;i .-.he dei t Jr ;iiu al coperto: 
quello i giuflo ; ma deve altresì il Venditore f.flare nel contrat- 
to quei luoghi , ove potranno elTer fatte le fornaci per il car- 
bone, e prevedere tutto ciò, che portilo recar pencolìi d'incendio 
al Boko. I ucca anche al medeCmo lo accordare di levar la cor- 
teccia degli alberi lui pedale. 

8. Quelli che portano fuori i legnami , o i Vetturali , the lo 
tirano fuon di. Bofco , orercnd -no aver diritto di mettervi a pa- 
rafare i loro Cavala , e t lw> Manu - Adducono elfi per ragio- 
ne, che i Cavalli non mangiano i rampu:ii ; lo che e falfo r io 
credo che farebbe meglio nljfciw loto un peiio di prato , che 
accordar loro una tale permidione . 

Nel Borboncfe, nell' Alvergna , e nel Nivernefe, pretendono i 
lavoratori di aver diritto di paiiurare i Belìiami; nel luogo, che 
effi lavorano. Deve il Proprietario con un articolo particolare del 
fuo contratto interdir loro un tal ufo . Fanno le belile un gra- 
viflìmo danno alle rimedi. 

g. E' neceflario anche ftabilire a chi debba toccar la ghianda 
in tempo del lavorio del Bofco , fe al Venditore , o al Com- 
ic Qualora fi tratti di sbaibare le piante d'alto fuflo , come 
ho gii infinuato nel mio Trattato dei Semenze}., citile Piuma- 
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rioni, è neceffario aver la cautela di Hipulare , fe il C 
re debba effere obbligato a llerpare , e a pareggiare il terreno ; 
fe per rimborfarlo delle fpefe, gli farà accordato di fare una, o 
due raccolte , e fe farà obbligato a ripopolare la parte sbarbata , 
oppure un'altra. , 

Se uno fi contenta di tagliar gli alberi, e lanciare i ceppi per 
farne un Bofco da taglio , non deve il Compratore elìer tenuto 
ai danni , fe non che a quelli , che potranno tare le (uc btiìi'e , 
o la fua gente, quando non voglia addogarli l'impegno di dilèn- 
dere le rimedi; da qualunque pericolo. 

Articolo Xili. Cokclluone. 

Dipo dì aver dati ai triti Luteri j'tuie norliie preliminari 



tati, quale ufo far debbano delle iorrv-WÓic.i.;l.e, .nr1-14nar.de. ne lo- 
ro il valore , quanto pet mettere i Comprati ni m iltato di fare 
un taglio vantaggiofn , e ricavatile tu::.. >\ \- ■,'liln.e guidano , 
e quindi dar loto una chiara , e gialla idea it' un ragionevole 
prezzo . 
Pet adeqt 

po faramini d' entrare in minutinoli dettag. , 
tutta la poffl.ile attcniione la natura dei Bofchi , e guardarli 
in tutti ì foro flati di verfi, cominciando dalle più novelle piante da 
taglio, fino a quel.'e o :.,\\(X-.nn luitu . L' irr.ro turi n , e la va. 
diri dell'ometto delle piante da taglio mi deten 
òche loro flppattiene. 

. , e confufione , una fola 

e anche a dire intorno alla diluzione che falli dei Bofchi . 
lativamente al loro governo. 

Chiamanli nei Bofchi legai vivi quegli alberi , che fono in 
illato di vegetazione : Legni morti quei, che fono fecchi , epri- 
vi di vita. 

Per Legno s'intendono alcuni alberi , che vegetano , ma che 
la fpecic loro vien riputata di poco valore : come i Vinchi , i 
Salci, ì Marubbj , gli Ontani, gli Spini, i Sambuchi , i Gine- 
pri, gii Smilaci ec. Da che il è fatto raro, non lì conta piùtrai 
legni morti V Ontano , e gli altri legni bianchi : ed i Miniftri 
delle Acque, e dei Solchi gli mettono tra quelli di diritto Re- 
gio. 

I legni, che fi chiamano in piedi, fono quelli che Hanno in 
piedi , e che fon filli in terra colle loro radici ; Ugni J -entra- 
ta quelli, che cominciano a patire : legni gitami quelli, che 
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tono atterrati, e deli in tetra . Legno gretto chiamali quello , 
che hi la fila corteccia ; e legno itvitnia , quando e ibto ride*, 
to fecondo gli ufi , a' quali vieti deltinatn. La notizia di quelle 
denominaiioitì diverfe t un preliminare elfenziale per chi vo- 
glia acquiilare pratica , e intelligenza nel governo dei Bofchi ; 
ma ficcome ne ho gii parlato in fine del Trattato dei Semen- 
za/ , e dille Piantagioni , cesi mi ha lemLratfi di qui richiamai- 
le con termini generali : unto più , che per quanto dovrò ac- 
centate, balta di dillingueili in piante da taglio, e in piante d' 
alto fufto. 

Quantunque il governo dei Piantoni abbia molta relazione 
con quello delle piante d'alto furto , tuttavia lìccome fi appal- 
tano ordinariamente infame colle piante da taglio ; cosi non 
pollo fare a meno di non dire qualche cofa ragionando di que- 
lle, febbenc farò anche obbligato di tornare a parlarne, quando 
occorrerà di trattare delle piante d'alto fufto. 

Spiegazione delleFigure della Tavola I. relativa al Capitolavi, 
del primo Libro del prefente Trattato. 

LA prima Figura rapprefenta la funerale piana della taglia- 
tura d'un pezzo di legno. I Cerchj concentrici fanno vede- 
re una parte dei Cerchj annuali ; le linee dritte punteggiate in- 
dicano i tratti dati con una fottiliflima lama di Sega per divi- 
dete quella rotella in piccoli parallelepìpedi . Si e già veduto nel 
Difcorlo , che le fole fette AB , CD , EF fi fono trovate in 
una regolariflima degradazione di peto dal centro alla circon- 
ferenza, lo che pure può vederli anche qui , gettando 1' occhio 
fulla Figura z. che rapprefenta le dette tre fette , e dove fi ha 
avuta l' avvertenza di legnare il pefo in graffi , e in grani , come 
appunto fi fono trovati facendone l' efpcrienza . 

La Figura 3. rapprefenta un'altra fetta prefa nel diametro d' 
una pianta giovane : il Numero 4. indica il cuore del legno, ed 
i Numeri I e I , indicano l'albume ; lecifre, che fono fopra i 
piccoli quadrati della prefente figura 3. indicano i graffi , e quel- 
li polli di folto indicano i grani. 

Le Figure 4, $ , e 6. fono le fette prefe dalla circonferenza 
fino ai centro , cioè dal femìdiametro del corpo degli alberi- 
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LIBRO SECONDO. 

Delle Phmc da itgtio , a Btfch 'i cedui'. \.:'.\ ) 

da («ilio , o Borchi cedui tulli 
. meffia taglio regolilo, per effe- 
i 40. anni : l'olio quelli Bofchi 
iiverfi'. ■ 

eie dei legni , di cui Tono formi- 
li Ci! ; .i_™ è più (limito d'uno 
; di Tremoli , o di Pioppi =C. 

j aiwrri Campi di Bofchi che danno il doppio di più di 

TsS' "» * . »■ m. * n ***** » «* 

to più pianile d un altro , che non (ari the di?, in io- an- 
ni - perché foglioso i Bofchi più vecchi aver più legnò de; Bo- 
fchi troppo novelli : dico fogliono , perchè nei buoni fondi di 
in Bofco è limiti; volle più fitte ail' etl d. anni d' un 
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dell' A dei Bofchi fi conten tano .iólo di dannar 1, lor forza ; 
e data una forza uguale , ordina riamente prelcetgono 1 più gio- 
vani perchè gli alberi crefeiuti in buon fondo hanno per lo 
più la corteccia più vìva, ed il legno meglio condizionato degli 
altri alberi lentamente crefeiuti ; ed il legno rigogliofo può fer- 
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vite a molli di quegli ufi , a cui fervir non potrebbe il liana- 
me (tentato. Siccome l'ufo, che comunemente falli delle Piante 
da taglio, non fuoie cligerc una lunga durata, per eiò non ab- 
baia il Compratore alla natura del terreno, ne allapoiitura, nè 
alla Umazione, nò alla Itagione d'atterrare: purché vi (la mol- 
to legname, quello È ciò, che fopratmtlo gli batta . Quelle cofe 
tutte fono per altro importanti molto per un Proprietario , i[ 
quale, fecondo le diverte circoitanze ora indicate, può atterrare 
j:iìi ([«ilo il Ilio Boico , e ricavare un fruito maggiore dal Aia 
terreno :'e fono quelle inipon.-.ini Lilialmente per un Compra- 
tore , qualora ti tratti iki ^rofii. i'i:iih:;iii , i quali pollano dare 
dei pezzi da lavoro . Ma per il'canlò ili repliche , di quelli mi 
rifetbo a parlate, quindi ii tr.iiic-à dd lì; nL J i j d'alto fufto. 
. Si contenta dunque foltinto il Compratore di eliminare il Eo- 
feo tale e quale gli li prefema, peritando umicamente al guada- 
gno eh' ci potili t'irne. Ma (Iccome ne. Li predite Opera mi fon 
prefitto d'clTcre ugualmente utile tanto ai Proprietarj , quanto 
agli Acquirenti, comiuciero dal far vedere ai Proprietarj , che 
{petto eoi contruuperana ai loro interelli , allorché atterrano i Bo- 
fchi loro in età troppo ;;o;.iif: ; ed accuuicrò dipoi , inqualma- 
niera debbafi regolare il valore dei Bofchi da taglio , ed il pro- 
fitto che potrà dai medefimi ricavarli. 

.... .. CAPITOLO PRIMO,. 



IH alcune circoftanze devonfi atterrare certe Piante da taglio 
snelle affai giovani ; ed in altri cali torna ii conto a la- 
fciaele più tempo fili, pedale ■ Lo che dimoltrerò in due Arti- 



Sono i Vincheti di una tale fpecic , che vanno tagliati ogni 
anno, dìfeapitando inolio tagliandoli dopo due anni. 

I Salci , i Marrubbj , i Pioppi che fi feoronano , poffuno ef- 
fere confiderà» , come Piante da taglio , e devono efiere atter- 
rati più giovani, o più vecchi fecondo l'età degli alberi, c fe- 
condo l'ufo che voglia farli delle loto potature. 

Relativamente all'età dell' albero ; perche lafciando caricare 
un piantone novello da due , tte , o quattro forte di rami, va 
a pericolo di fchhntarfi , e foH'rire i danni del vento ; come all' 
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inconno può un g rollo , e vecchio piamone lenia alcun rifihio 
{ottenere quattro, o cinque crolli rami. 

Riguardo all' uù> che vt,i.a tarline , lì dove fiavi bifogno d' 
avere dei l'ali , fi paiono atterrare i rami groffi dei Salci , dei 
Marmbbj, e dei Pioppi , quando abbiane in dirtant* di fei pol- 
lici dal ttonco quaitM in cinque pollici di circonfetenra . Com- 
prano talvolta i Certa; queite (ieri. che per toc delle afficelle , 
the formatto l'oliatura , e lo Icheletio dei loro lavori . Si lavo- 
rano le dette afcifcelle appunto come cet^h] , fe non che fi ap- 
pianano da tutte due le (accie . 

In quei luoghi , dove lo (pace io dei cerchiamenti fia lucro- 
t.i, e iicuro, torr.nl ben: di potare i Salci , ed atterrare le Pian- 
te dei Marrubi)] , delle Beiulc ( * ) , dei Cartagni , delle Querce, 
e di tutu iju:4li alimi , l!is art; inno a t;r <.etchie:ti , quan- 
do fieno upa.i di dare delle pertiche lunghe dieci , dodici , e 
quindici piedi, e genie in cima tre, quattro, cinque, e fino a 
otto, o nove pollici , refintardo >a gr-indeiza delle pertiche a 
quella (pecie dei fiottami , che fi ufano in quel Parte ; perchè 
egli è chiaro , che i cerchi P« lc botticine , e mene botti de- 
vono edere più corti di quelli , che fcr^ir devono pei le hotiì 
polle , come pure quelli , che lervn devono per li nni , devono 
elìeie anche più lunghi. Di ciò parleremo più minutamente io. 

Quando le dette jiertich: fiipeiino le mifure neceiTarie per lì 
Bottami , e che fieno lunghe dai ;j. fino ai piedi , e graf- 
fe in cima più d' K, io, 1 1 , o 15. pollici , potranno allora ef- 
fe; ridotte a cerchiamenti da u-mi'e , da martelli , e da tini : 
ne ho veduti faie di Retula , di Quercia , di Moro , di Piattino , 
d' Olmo , e di Ciriegio . Le grofle pertiche di Salcio , e di Be- 
tula fi vendono con maggior guadagno ai Conciapelle per far- 
ne dei eerchj da Vagli . Si fpaccano anche le pertiche lunghe, 
e lottili , come fe fi volcIFero ridurre a aetchiamenti ; ma in ve- 
ce di piegarle per farne dei mani, fi legano tutte diritte. Ser- 
vono queite per fare le Spalliere , e i Pergolati ne' Giardini ; 
a ficcome tali lavori non fono d'uno fpacc' 



me lo fono i cerchiamenti da botte , tornerà femore più 
d'atterrar gli alberi, allorché faranno capaci per far dei cerchia- 
menti della mi fura adattata agli ufi dei Vati , e Bottami dei ri- 
Ipcttivi Pacfi. Vi fono delle Piante di Ciriegi, e dì Nocciuoli, 
che vanno venduti appena che fono capaci di dare dei eerchj 
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da barile , o ftampe da Candeletta) ; perche malto fi perdereb- 
be a lafciarli Ilare , ne farebbero ad altro buoni , clic per bru- 
ii tempo più adattato di atterrare la Spinalba fi è , quan- 
do da giunta at grado di paterne far cerchj da barile, odei can- 
nelli per il carbone: li novelli vigorofi rampolli fon buoni a fa- 
re delle bacchette di fruite per li Carrettieri , eCocchìeri, odel- 
Ic mazze da mano - ma molti vanno a rubarli nei Boli: hi per 
non aver l'incomodo di comprarle. 

La miglior qualità di legno per tali ufi è quella del Loto , 
o dell'Afillo, perchè egli e mollo pieghevole lenza romperli , il 
qual albero a Perpignano vien chiamato Adonier , ed altrove 
Falabriquier , o Fnbrccoulier : ne parleremo altrove. 

Vi fono dei Bofchi da taglio d'ogni forra dilegui piantati in 
Fondi tanto cattivi , che gii han finito di erdecre in capo agli 
8 , e o. anni: egli èevidcnre, che lafciandoli ftare in terra di più, 
molto verrebbefi a dìfcapìiare. 

Dopo di aver fatto conofeere, che fi danno alcune circottan- 
ze, in cut bifogna tagliare le piante affai giovani , per efempio 
ai o, io, o al più agli 1 1. anni ; conviene adeilo provare , che 
fi danno anche certi cafi , in cui torna affai conto di lafciarle 
ftar molto tempo. 

Articolo li. Che fptjfe nulle è utile la/dare ftare malto 
tanfo le Piante fenxa atterrarle. 

Ho verificatele Offervazioni, che ora riporterò , sùd'unaQuer- 
eia piantala in buonilFimo fondo : non bifogna per altro elimi- 
nar con troppo rigore quanto ora cfporrò; perchè riporicrù dei 
fatti, che non fono rigidamente efatti, ma che moltoalla veri- 
tà fi avvicinano. 

i. Non polTono gli alberi di 7. in S. anni foffogar l' Erica ; 
lafciandoli dunque crefeer di più fi Ita il vantaggio , che giun- 
gono a foffogar quella pianra moietta , che tanto nuoce al le- 
gno; anzi quando ella retta fofiogata da una pianta di 10. an- 
ni, giova , ed ingrafia il terreno . Se troppo fi lafciano ilare , 
feuza atterrarle, le Piante da taglio, allora l'ombria degli albe- 
ri più alti !, e denfi perir farebbe i più piccoli , ed in con le - 
guenza molti ceppi arderebbero a male ; ma fe fi taglialle al- 
tresì con troppa frequenza un albero , verrebbe!! anche a llan- 
«heggiar'le radici; perchè ficcome abbiamo già detto, glialbe- 
ri non producono le loro radici, fe non proporzionatamente alla 
quantità dei rami che mettono, ed è evidente, che coi troppo 
frequenti tagli molto danneggianfi le rimette. 

1. Il deme delle Beftie, e il gelo di Primavera recano mag- 
gior 
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gior danno ai novelli Rampolli > che alle Piante più vecchie ; 
ed atterrando le piante all'età di 7. anni , Tono più frequenti 
quelli pericoli, di quello fieno atterrandole ai 1;. o 30. anni. 

3. La Pianta della Quercia di 7. anni non produce ghiande; 
i foli Quercioli le producono per ripopolate i Bofchi ; e nei Bo? 
ferii da taglio di 10. in 15. anni trovanti molte Qutreìe , che 
fanno ghiande. 

4. Un Terreno di 48. piedi in quadrato, di buon fondo, ha 
dato in capo ai 7. anni una mezza Carli di legni minuti per far 
carbone . Se nelio fpaiio di :r. anni) li (òde tagliato tre \olte, 
fc ne farebbe cavata uiiaCW-*, e mezzo. Uguale mi fura di Ter- 
reno, che una volta hila fu tagliata in 11. anno, ha datodue 
Corde , e mezzo di Icsjuo |'iù yt^ilè ; hi che fa più di -,. di 
vantaggio ; ati.fi di più, peidiè 1 l.'M.i ii lesini più grotto , fe 
n'ha cavato anche m.i-s;ior psoiitt > : ru;i parlo delle falcine , 
nè dei falcetti ritratti dai rami , perchè non ne i fiata fatta 
attenzione. Ma eliminiamo la tufi più da vkìno. 

5. Per non render più empiilo 1'. :;;4j:;u che dobbiamo trat- 
tare , nonavrò alcun riticlli> ai v.irj uli che uo!)i>n>> (arti delie. 
Piante da taglio, come per li Pali , 0 per li Cerchiamenti o per 
levar la corteccia, e venderla ai Conciatoti, m.t non le riguar- 
derò le non come legne da fuoco , e da carbone ; o pure per 
quanto anche risguarda i grolfi Piantoni in legno riquadrato : 
e per render più lemp ! ice un tale orsetto , applicherò- tutte le 
mie rilieflioni l'i! le.-.io (i::!a Q;:-:r;ì.i. E qua ,io riporterò, po- 

cui per altro io tratterò più minutamente in appretto. Quando 
i Mercanti filmano i B.ifchi da taglio, fono l'oliti di conliderar 
folamente le legna da bruciare. Se gli altri ufi, che potrebbero 
farli, arrecano un benefizio maggiore, egli è non ubante dipo- 
co momento, perche i lavori portan via tutto il proli tto . 

/. Aumento iì;l prtzsa dei Bofchi da teglia à' amia in miao . 
Può generalmente dirfi , che le Piante di Quercia , o fieno 
Piante da taglio , o Piante alte da taglio , o Piante di mezzo fil- 
lio, in (omnia le Piante giovani in un huon fondo., crelcono 
un piede all' incirca ogni anno fino ai rio. o So. anni , quando 
il terreno lia adattato a quella fpecie d'alberi , che vi Iona . 
Dopo la detta eli s' alzanopochiflìmo , ma 5' ingroflano per mol- 
to tempo, un mezzo pollice in circa ogni anno; cioè qualunque 
' Cerchio che mofira il crefeimento d'ognisnno , ha all' incirca 
una linea di grollezza , fupponendo pure che vi fono degli anni 
più o meno favorevoli alla vegetazione, eche ciò fia in un buon 

II 



Digitizod ti/Coogli! 



C A P. 

fugo piùprir 



Un furto di Qu 
pollici di groffezz 
ra fopra io. piedi 

Un ftito di 15- anni può avere 12. in 13. pollici di groflez- 
za fopra 2 ;. piedi d' altezza . 

Un- Alito di 3 o. anni, .5. pollici di groflezza fopra 3 o. piedi 
à' altezza . 

I Piantoni sì vecchi, che novelli, crefcono pochiffimo in al 
rezza; ma s' in graffano più della metà dei rami della pianta da 



do a contare dalla tagliatura delle Piante, doveidetti alteri fono 
■flati lafeiati in riferva . 

Un Piantone yiovìne di 40. anni per efempio , che ■all' età 
di 10. anni era grolin io. pollici , è crclcium li) in. ;nr;ì 1 j. 
pollici in circa , ed ha a un di predo 1. piedi di circonferenza 
full' altezza di 10. piedi in circa , in cui egli era di 10. anni , at- 
tefo che egli s'alza pochiflinio dopo ch'egli i flato feoperto , e 
che i fòli rami fi slungano, rellando del tutto il tronco nella fila 
altezza medefima, fé fi voglia contare dopo i rami che aveva ii 
Querciolo , quando è flato atterrata da pianta da taglio finn al 
terreno ( Veggall quanto Ito detto intorno al crefeere in lunghez- 
za nella Tifica dille Pinate). 

Un Piantone vecchio dì do. anni, di tre età, che di 10. anni 
era groilò 10. pollici , può avere 40. pollici di circonferenza su 
quella medelìma lunghezza, ch'egli aveva di 10. anni . 

Un Piantone vecchio d' So. anni, di quattro ctì , che di 10. 
anni era grolTo ro. pollici, p.irti qualche cofa più di 4. piedi, 

$. 1. Alberi lajciati in ri ferva nei Bofcbì da taglio di 

Un Piantone giovane di 50. anni, che dì 15. anni aveva n. 



-tare poco più di 5. piedi cmezzo digirofullamedefim 
ch'egli aveva di is- anni. : 

*■ 3- 
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3. Alberi lafciati ir- riferm nei Bofchi di trentenni. 

Un Piantone giovine di 60. anni, che ai 30. anni era graffi) 
13. pollici , può portare un poco più di tre piedi di gito Copra 
30. piedi d'altezza, che aveva di 30. anni. 

Un Piantone Vecchio di 90. anni, di tre età, può portare 5. 
piedi di giro (opra la medefima altezza , che aveva di^jo.anni. 

Un Piantone vecchio di ne. anni , di quattro età , può por- 
Tare 7. piedi di giro fullamedefima altezza, che aveva ai jo.anni. 
}. 4. Prodotto <F un Bofco da taglio ài imi 1 antri . 

Nove cento furti di piante da taglio di io. anni graffe 10 
pollici, ed alte più di io. piedi, rendano all' incirca otto ca-" 
talle di legne, contenendo 450. ceppi ire pollici, e più di dia- 
jmetroper catafla, a ragione di quattro ceppi lunghi tre piedi, 
e mezzo prefi da ciafchedun tronco; il di più, clic È di 6. pie- 
di, s' impiega in fattine, o in carbone , a miiura dello fpaccio 
che fe ne fa nei luoghi rcfpettivi. 

%. 5. Prodottoci 'un Bofco di anni vcnthiitoue . 
Nove cento furti di 3;. anni graffi 11. in 13. pollici, edalli 
più di 1;. piedi , danno dodici catalle di legne : ogni catafta con- 
tiene 300. ceppi di 4. pollici dì diametro , dando ogni tronco 

Quattro ceppi lunghi trepidi, emezzo l'uno; il di più, chcè 
i 1 ti piedi, dà anche qualche altro ceppo, o più della metà 
di falcine, o di carbone, o di faftetti, di quello dia quello di 

§. 6. Prodotto d'un Bofco di ;c anni. 

Novecento fulli di 30. anni graffi 13. pollici, ejlunghi più di 
30. piedi, producono 18. catalìe di legna, a 100. ceppi di quali 
5. pollici di diametro per ogni catalìa . Ogni fufto dà 4. cep- 
pi lunghi tre piedi , c mezzo ; il di più , che è di 16. piedi , 
può produne qualche altra ceppo, o più della metà di valore di 
fafeine, o di carbone, odi falcetti, che ai is- anni , e fen-.pre 
coll'iftefia proporzione, tanto le le piante da taglio fieno al 10. 
anni più, 0 manco grolle. 

5- 7. Confeguense di Quanta abbiamo detto . 

Ne rifulta, che un Campo di Piante da taglio di 30. anni, 
il quale delle 8. catalìe di legne, Boo.fafcine, oppure un mog- 
gio, e mezzo dì carbone, pradurràai 15. anni 11. cataile, izoo. 
falcine, o due moggi, e ;. di carbone; ed ai 30. anni 18. cata- 
flc, 1800. fafeine , o tre moggi e dt carbone ; di modo che 
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fe quello Campo farà flato venduto no. lire ai 20. anni, var- 
rà 1E0. lire ai 15. anni , e 170. ai 30. anni, oltre l'aumento di 
prezzo degli alberi di riferva, come_ di monteremo. 

Si dirà, che un Bofco di 15- anni ha occupato la terra per Io 
fpazio di cinque anni ; e ficcomc quello ipazio di 5- anni viene 
ad effere il Quarto di anni :o. aggiungendo un quarto al prò- 
dotto di quello Bofco , che abbiamo detto effere dì lire 120. fi è 
ài 30. lire; quindi il prodotto, confiderando quel tempo , che il 
Bofco ha occupato la terra , farà di 150. lire ; iliiio prezzo ai 
za. anni e di 180. lire: e quindi il profitto lUpera di gran lun- 
ga il quarto, o la fumma di 50. lite. 

Cosi pure, fe per 30. anni fi aumenta il prezzo del Bofco da 
taglio d'un terzo, fi sveranno t<5o. lire , in vece ch'egli fi a di 

1 Piantoni rifervati in un Bofco di ;o. anni, effendo più for- 
ti, e meglio barbati di quelli di io. anni, fono più diritti, e più 
alti; perchè eficndo flati più lungamente ferrati tra le piante 
da taglio , e non avendo potuto liberamente ipandere ì rami , 
hanno acquietata maggior lunghezza , e diventano alberi gran- 
dinimi (*); ed all'incontro i Piantoni di 20. anni fono per lo 
più baffi di fufto, flotti, ramolì, e caputati; oltre di che col- 
lo fpandere i rami vengono ad impedire le rimeffe coli' ombra 
loro delle Piante da taglio, trattengono l'umido , che aumenta 
eli accidenti del gelo , ed alla line adatto rovinano ì Fondi dei 
Bofchi . 

Non pub negarfi che i Piantoni di 30. anni , ellendo per lo 
più molto lunghi , fono anche maltrattati dai venti , e la loro 
corteccia cotta dal Sole , e dal gelo , ce. ma ora non polliamo 
aver riguardo a rali accidenti. 

Abbiamo detto qui di fopra , che un giovane Piantone dì 40. 
anni , ri ferva to in un Bofco da taglio di 10. anni , può porta- 
re 1 s- pollici di giro , mifurato a 4. in s- piedi di terra; egli 
non pub portare altro che 5. pollici dì quadratura; ed un pezzo 
di legno di tal faggio non è buono da niente per Parigi , do- 
ve il più piccolo legno riquadrato è di 6. in 7. pollici , fopra 5. 
che chiamali Trave. Quel pezzo adunque non potrà fervire fe 
non per qualche piccolo lavoro da Falegname; e per lo più fi 
fpaccano gli alberi di tale groffezza.per legne da fuoco . Non 
coilano altro che 15. o 30. foldi al pezzo, peichiper fare una 
catafla ve ne vogliono 10. o ìz. vale 1. L. 10. S. 

Y 9. 

(") Quello s' intende fecondo l'ufo ordinario : perchè non intendo di 
deioflais 1 ciò ehi abbiamo delta dei Piantoni nel fine del Trattatoci 
Simn-j, tdtllt futuiginù. . . . - 
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$, 9. Slima dille riferve $ un Enfio di 15. emù, e dei Piantoni 

vecchi dì due , 0 tre eti nei Bojchi da saglio di :o. anni . - 

Un Piamone giovane di 50. anni rilèrvato in un Co- 
leo da taglio di 15. anni porterà, fecondo la folita va- 
luta , i°- pollici di giro, e 6. pollici di fquadratura ; 
egli produrrà, (opra 15. piedi di lunghezza, duepezzi, 
c qualche cofa dì più , i quali a 30. ioidi faranno, non 
comprefi i rami, 3. lire, vale . . .. .; . .. . , . j t o t 

Un Piantone vecchio di 6a. anni, di treetà, rifer- 
vato in un Bofco di 20. anni , può portare 40. pollici 
di giro, e 8. pollici di fquadratura : produce lópra20. 
piedi d'altezza, ire peni, e qualche cofa meno .Que- 
lli trepezzi a 10. foldi l'uno, fui piede di 150. lire ai 
cento fporco di Parigi , computale tutte : le fpefe, ion 
un difereto guadagno perii mercante, fanno, non com- 
prefi i rami, quattro lire dieci foldi , ;vale . . . . 4. 10. 

Un Piantone vecchio d' So. anni , di quattro età , 
può portare 5;. pollici di giro , e 11. pollici di fqua- , , 
dratura : egli produce , fopra 10. piedi di lungheria , 
5. pezzi •;. i quali a 30. Ioidi j" uno , fanno, noncorrif 
preli i rami, otto lire dieci foldi, vale g. 10. 

Non può aver luogo quefla (lima, fe non per li Bofchi lima- 
li vicini ai fiumi navigabili , ed a portala d'efferc efitati in 
lunghi, dove i prezzi fieno poco diverti datjuelli diParjgi; tua 
fe ne polTono tjrir delle confeguen le anche per quei Bofchi, che 
fono piantati altrove- .1 

Un Piantone vecchio di 7;. anni , di tre elà , por- 
terà 50. pollici di giro, e 10. pollici di fquadratura ; 
egli produrrà, fopra 13. piedi di lunghezza, poco me- 
no di fel pezzi , i quali a 30. foldi l'uno, faranno, non 
comprefi i rami, nove lire, vale ■ . -. . . . . o. 

UnPiantone vecchio di lao.anni , diquartro e»à » 
porterà 5. piedi , e meno di giro , e 15. poHici 
di fquadratura: produrrà fopra 25. piedi di lunghez- 
za, nove pezzi i. i quali a 30. foldi 1 uno , faranno , 
Jion comprefi i rami , quattordici lire, dodici folii , 
fei denari , vale . . . f^. . i^.u.'.é* 

Un Piantone di 60. annlj-rifervato in un Bufto di 
30. anni porterà , fecondo, la folita proporzione, un 
poco più di trepiedidigiro, c 7. pollici di fquadratura: 
produrrà , fopra 30. jiiedi di lunghezza , tre pezzi , e 
un poco più, i quali a foldi 30. l'uno, faranno quat- 
tro lire, dieci foldi, vale 4 to' 
Un 
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Un Piantono vecchio à'rgo. anni , di tre età , por- 
terà cinque piedi di giro, e li. pollici di fquadratura : 
produrrà, (òpra trenta piedi di lunghezza, dieci pezzi, 
i quali a 30. Ioidi l'uno, non compre/i i rami, faran- 
no quindici lire, vale 13 

Un Piamone vecchio di 120. anni , di quattro età, 
porterà 7. piedi di giro, e itì. in 17. pollici di fquadra- 
tura: produrrà, fopra 30. piedi di lunghezza , iS. pezzi-}, 
ì quali a -io, l'oidi- l'uno , faranno, non comprclì i ra- 
mi vent'otto lire, vale 28 

§. 10. Rìcapitolaxione del Di 
e dì 3 o. e degli ' 

Bofio di venti unni. 

Un Campo di Bofco di vent'anni . . .11 
Un Piantone giovane di 40. anni ■ . . 
Un Piantone vecchio di 60. anni dì tre età 
midi quattro elà 



Un Campo di Bofco di 30. anni . . % 

Un Piantone di So. anni 

Un Piantone di 90. antri di tre età . 
Un Piamone di 110. anni di quattro età 



laotfPiH'r.tf'. 

*4 



che or 

§. 11. E/empio delli Bojchìmclfi a fogliò regalato di venti anni. 

Seicento Campì di Bofco , ogni di cui (aglio rego- 
lato ai 10. anni Coffe di trenta Campi, ciaCched un Cam- 
po ilimato lire no. li trenta Campi verrebbero a frut- 
tare tre mila feicento lire , vale 31(00 I. 

Supporlo, che in ogni taglia fieno flati ri fervati nel 
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Bofco 24. Piantoni d'età, con otlo aliti giovani, ed al- 
tri omo vecchi per ogni Campo , nei taglio di trenta Cam- 
pi fi verrebbero a vendere 7,60. Piantoni giovani, a ra- 
gione di il. per Campu, perchè fi continuerebbe a ri- 
ferirne otto, mettendo anche che ne fonerò andati a 
male quattro per l'impeto dei venti, e per il cader de- 
gli alberi atterrati.- quelli 160. Piantoni vecchi (limati 
come fopra 30. foldi al pezzo, fanno la fomma di cin- 

qutceuto quaranta lire , vale S4°" 

Se ne venderanno anche otto dei vecchi di quattro 
età per ogni Campo, i quali verranno rimpiazzati di 
altri otto dei nuovi , con altri otto dei vecchi di tre 
età, che fi continueranno a lafciare in riferva. Si tro- 
verà in ciafehedun taglio di 30. Campi da cavarne 140. 
dei vecchi, i quali giufta la fopraddetta (lima di S. lire 
10. f. al pezzo, frutteranno due mila , c quaranta li- 
re , vale *°4° !• 

Trenta Campi di Bofco da tagliarfi ai 20. anni con 
dodici Piantoni dei nuovi, e otto dei vecchi di quat- 
tro età per ogni Campo , produranno dunque annual- 
mente , non comprefi i rami , fei mila cento ottanta 

lire, vale àiioiT 

$. 11. Efemjpio dei Bofchì mejfi a taglio regolalo dì 25. anni - 

Il taglio di queilìBofchi meflo ai 15- anni, effendo 
di 24. Campi , i quali a 180. lire al Campo frutte- 
ranno quattro mila trecento venti lire , vaie . . . . 4310 I- 

Si verranno a vendere i Piantoni novelli di 50. an- 
ni a ragione di 12. per Campo , perchè fi continuerà 
a rifervarne otto con altri otto vecchi ditreetà: que- 
lli 1S8. novelli, fecondo le dette ilimcaj.lire l'uno, 
renderanno ottocento fellantaquattro lire , vale . . . &6+ 

Si verranno anche a vendere otto vecchi di 100. an- 
ni , e in 14. campi la quantità di 101. che faranno 
rimpiazzati da altrettanti dei nuovi: quelli 191. albe- 
ri, fecondo le fuddette ftime a 14. lire 10. foldi l'uno, 
non comprefi i rami , renderanno due mila fettecen- 

to ottantaquattro lire, vale ... * 1784 

Ventiquattro Campi di Bofco di 25. anni , con do- 
dici Piantoni novelli, e otto vecchi di quattro età per 
Campo, renderanno dunque la fomma di fettemila no- 



vecento fetfantaotto lire 
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$. IJ- E/empio iti Bofchi milfi a taglio regolato di 30. anni . 

I medefimi Bofchi meffi a taglio ai 50. anni, ogni 
taglio cflendo di io-Campi, i quali a dugento lettan- 
ta lire al Campo, Crucceranno la fomma di cinquemi- 
la quattrocento lire, vale 5400- I. 

Si verranno a vendere i Piantoni nuovi a ragione 
di 11. per Campo, i quali a 4. lire , e 10. Ioidi, fe- 
condo le dette llime , frutteranno la lamina di mille 
ottanta lire, vale 10S0 

Sì verranno anche a vendere jóo. Piantoni vecchi di 

Siactro età di 120. anni , i quali faranno rimpiazzaci 
altrettanti dei nuovi ■ Quelle 100. Piante itimate 
come fopra zS. lire al pezzo , non comprefi i rami , 
tratteranno la fomma di quattro mila quattroccntot- 

tanta lire, vale 44S3 

Venti Campi di Bofco di 30. anni , con 11. Pian- 
toni nuovi, e 8. vecchi di quattro età perogniCam- 

po, frutteranno dunque annualmente la fomma di die- 

cimila novecento feflanta lire , vale ■ 1 

Nota . Le Piante di no. anni , che poffono portare f 
piedi di giro , qui non fi (limano , fé non fui piede del legno 
riquadrato ; collana per altro aliai di più, quando fono lavora- 
te per altri impieghi, come per far iìaj , vagli ec afltcine , e 
buoni legni per le fabbriche , ec. ma non cicogna mai dimenti- 
carli , che intendo fempre di dired' un Bofco funaio in un Fon- 

%, r*. Ricapitolazione delle rendite dei Bofchi fagliati ai 10. 

Trenta Campi di Bofco, che abbiano l' età. di io. an- 
ni , con dodici Piantoni nuovi , ed otto vecchi di quat- 
tro età per ogni Campo , frutteranno annualmente la 
fomma difeimila cento octanta lire, vale .... 6i£a 1. 

Ventiquattro Campi dì 15. anni , con it, Pianto- 
ni nuovi, ed 8. vecchi per ogni Campo , frutteranno 
la fommadifettemila novecento leilanc' otto lire , vale . . jgSi 

Venti Campi dì ij.anni, condodiciPiantoninuovi, 
ed otto vecchi di quattro età per ogni Campo , frut- 
teranno la fomma di dieci mila novecento lélTanta li- 
re, vale 10000. 

Dividendo venti Campi di Bofco a taglio di 30. anni , ccn 
dodici Piantoni nuovi, ed otto vecchi di quattro età per Cam- 
po, frutteranno annualmente duemila novecento novanudue li- 
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re di più di quello frutteranno ventiquattro Campi colla mede- 
film guarniti d'alberi ai 15. anni ; e qualora fi regolafTefo ai 
jo. anni i Bofclii , che fi tagliano di 10. anni , la vendita ne* 1' 
avvenire verrebbe ad ellerfl quali raddoppiata . 

Non fi teina già, che il deterioramento dei legni bianchi pof- 
fa arrecare alcun danno; perchè fi ba viito col le (peritura , chi 
quei filili che rimangono , vengono più belli , e competifa- 
no il danno desjli altri , che muoiono. Sarebbe piiittolto da te- 
merli, che la moltitudine dei Piantoni di tutte le età non pre- 
1 ! l'ijiitc da taglio. 

Per regolare ai 30. anni feicento Campi di Bolco (rati fem. 
pre tagliati ai io. anni , fembra a prima villa , che per li primi 
anni doverle eiler minore la rendita, perchè invece di 30. Cam- 
pi ai io. anni , nini I; ne t.u;!ieri.'bher:i altri, die io. ai ;o. an- 
ni ; ma puì) conlérvarfi la rendita lui piede ìlicllo, colf abban- 
donare qualche albero di più , (Vernandone poi la quantità a 
mifura che il Bofco veniffé a crefeere d'età ; e per non ibe- 
rnare in conto alcuno il valore del Bofco d'alto fullo, bi foglie, 
rebbe rifervare un maggior numero di Piantoni dell'età delBo- 
ico ria taglio; e non avendo quelli giovani fuìH molta coiiia di 
rami, non farebbero molta ombra , e non impedirebbero"' le ri- 
medi: del Bofco, purché dillribuiti foiTcro con cautela: pereicm- 



le aumentano oyn 
incirca l'ilteflà rei 



Abbiamo vii!., poc'amt, die un Bt>fco, il oliale ai 10. anni 
certa cento venti hre , fah'rebbe ai anni a diigento fttr:n(a 
lire ; lo che fa un aumento di centocìnq lanta lire al Camjn . 
Quella fonimi dìvifa in dieci anni produce quindici lire pet 
.i-i <" ; , \>\:: . s eli filiamo trino di venti ai veni' anni, 
tafctiofM più di 15. ji JO, anni- Sci- 
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fieno di 
li vokffe 



■' niO farfo forte lu 
o^deftùwbil^ad alti 



Ho gii deli 



, fc il ti 



'ufo, che ne vogliono fare , dì gè poca 
Suraia.: ciò che pì il' loro impona fom i puntoni, deiqualimi 
nfervo a parlar; , quindi) in: ccrnieia di trattale dell' alte Bo- 
scaglie . Ma mollo preme ad un Proprietario di regolare il taglio 
dei fuo Bofchi a norma dell'indole del fuo terreno ; perchè fe 
tjueito folle tarilo cattivo da non parer mantenere un Bofcn che 
per dieci anni , pattalo il qual tempo , egli non crefcdfe altri- 
menti , troverebbe certamente all' età dei 30. anni molto dete- 
riorato il fuo Bofco ; ed in vece di godere quegli utili, chegli 
promettono le fpeculazioni riportate nel precederne articolo , ne 
foffrirebbe una con fide rabi le perdita. 

§. 1. Relativamente tlFefftmu dille Finite. 
Tutti i legni atti non fono agli ufi ilteffi ; e febbene pollar o 
tutti effer bruciati , pure la Quercia , il Faggio , il Carpine , V 
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Acero, e l'Olmo meritano li preferenza sù i legni bianchi , che 
fono a ballo prezzo , e che dettinati fono a bruciare , anzi ta- 
gliandoli , o più giovani , o più vecchi , trarre fe ne porrebbe 
molto vantaggio . Ma bifogna in quello laiciarlì regolare dalle 
circoflanze locali , per cui in alcuni Patii certe Mercanzie lb- 
no più ricercate, che in altri; la chernoiirerò nel Tcguente Pa- 
ragrafo. 

§. 3. Relativamente alla Jituazione , ed allo /faccia , de fui 
ijfer più utile in alcuni luoghi . 
In quanto alla fituazione, qualora ella Ha a portata d'un Fiu- 
ine navigabile, molto farà Svantaggio, che fe neritrarrà perii 
facili trafparti dei pezzi più groili , e più pefanti delle legnada 
catafle , e di tutto ciò , che occupa molto fpazio , come le 
fafciue , e le borre ; perchè fe molta fia Ja dìffanza per trasfe- 
rire le roencanzie al Porto , tornerà più conto di convertir le 
legna in carbone), il quale col cuocerli perde { del filo pc-fo ; 
ed in tal cafo l'età più propria per atterrare i Bofchi da taglia 
farà quella, in cui poflàno dare molti cannelli dicarbone. Sara 
anche bene di far lo ileiTo in quelle Provincie, ove (i fanno la- 
vorar le miniere , le quali confumano una quantità grande di 
carbone. Tornerà anche conto di fare molte falcine nel vicina- 
ti delle flrade grandi, e principali, e dove fieno Fornaci da cal- 
cina, e da mattoni. In una Provincia poi, ove fi concino mol- 
te pelli , bìfogrta -tagliare i Bofchi in quella età , in cui Ha la 
corteccia convenevole a tale ufficio; per il che devono le Quer- 
ele avere almeno 9, 12, o ij. pollici di circonferenza. 

Nelle Provincie abbondanti di viti fafli un gran confumodi 
pali , e di cerchiamenti ; ed il Caiìagno è più adattato a tale 
impiego: dopo di quello il Ciliegio, poi la Quercia , la Bctu- 
]a , il Marfalto , e il Salcio : per li Barilotti ìmpiegafi il Nocciuo- 
lo , e nelle Provincie Meridionali il La uro-Cera (b ■ ed in talea- 
io vanno atterrate le piante .più, omenogrofle, fecondo la grof- 
fezza delle Botti , che più comunemente s adoprano - elTendo 
chiariflima cofa, che ricercanfi cerchi più grandi per cerchiar! 
tini, che le bott,i mezzane , e i botticini. 

Si confumarlo molte pertiche lunghe li. in 15. piedi in quei 
luoghi, ove fi fpiantano molti luppoli , o dove fi coltivano le 
vigne , e fi lafciano andare fino all' altezza delle Pergole . In 
alcuni luoghi torna il conto di ragliare le Piante di Fra (Tino , 
e ridurle a pertiche tonde , e lifee , per farne dei manichi da 
granata , e da fpazzola , o dell! appoggiato) da mettere alle fcale . 
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CAPITOLO SECONDO. 
Della fiìmii delle Pinate di qualunque grandezza. 

TRattandofi follmente di dai [e flime ad un piccolo muc- 
chio di Piarne, egli ù facile il contarle tutte ; ma quando 
trattati di una prefa di qualche eften lì one , d'uopo è allora dimi- 
mifnrare un quarto, o la meri d'un CampD in molti cantoni, 
i quali dovranno!! (cogliere in quelli pane , ove gli alberi non 
fieno ni troppo belli , nè troppa mefehini ; e fe in detta prefa 
vi faranno delle Piante di diverti tagli , converrà fare allora una 
fi i ri 1.1 n r.::t[e Ji u i i i ( i_ U e- J i : r i Miglio. 

Se gli alberi faranno molto baffi , fi dar! la ftima , palleg- 
giando per diverti cantoni , a quella quantità di falcine , che 
potrì ritrarfene ; e moltiplicando quella ttima per il numero 
dei mezzi Campi , o Campi intieri , che faranno in tutta la pie- 
fa , fi arriverà a fapere il numero delle fafeine da quella con- 
tenute ; e quando fi fa il prezzo corrente delle dette fafeine , 
potraffi anche agevolmente fapere l'intiero prezzo di tutto un So- 
lco : s'intenda tèmpre, che bifogna computare lefpefe, che vi 
vogliono per fare il taglio , e confederare la qualità delle falci- 
ne , che fi dovranno vendete ; perchè le potature dei Semen- 
za] , e dei Piantoni giovani guaftati dal gelo, o dalla grandine, 
non polfono dare le non falcinello da legarli fotto ai piedi ; e 
quelle non polfono venderti fe non ai Fornaciai da calcina , ed 
alcune poche a quelli da tegole, e da mattoni ; e liccome que- 
fte fafcinelle appena fi rivendono per quello che enfiano a farle 
fare , per ciò li fogliono ordinariamente appaltare ai Contadini, 
che in tempo d'inverno, non avendo altro lavoro, o guadagno, 
le tagliano, e le fanno. 

Con le piante da taglio lunghe 6. o 8. piedi fi fanno delle 
buone fafeine per li t'ornaj , per li Fornaciai da mattoni , e da 
calcina . 

Se le Piante fon lunghe ti. in i;. piedi, fe ne polfono fare 
dei pali lunghi quattro piedi , e mezzo ; o le non fe ne cavano 
dei pali, le ne fanno dei buoni , e groifi fafei guarniti digrof- 
fi pezzi : e quelli fi vendono ai Locandieri, e tè ne fervono an- 
che i Fornaciai da tegole p:r dar l'ultima cotta, pct cui ci vuo- 
le un gran fuoco. Quelli fafei devono eflèt lunghi 5. in 6. pie- 
di , e devono avere in circa a 30. pollici di circonferenza vicino 
alla legatura. Se nei Bofchi s'incontrano delle ceppaje di Cilie- 
gio, di Nocciuoto , di Callagno , 0 diMarrubbio di bella venu- 
ta, e fenza molti nodi , fi potranno metter le loro pertiche da 
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band* , che fervitannn a fare d;: hi :ii cetili per li barili , o 
pine (i faranno dei mazzi di pertiche di Nocciuolo , e di Mar- 
l'alto per venderle ai Celiatoli . 

\je Piante lunghe io, io 15. piedi fon buone anche ad altio, 
che a far falcine , e pali ; e perciò biiogna vilìtare con diligen- 
za quei cantoni, che fono flati qui milucati. lìifogna prendete 
in ciafeheduno di quelli cantoni la lunghezza, e la firutfezza di 
fei pedali d'albero, o deidi.tr.'; trinchi , -jr.nli infiemc , poi di- 
viderli nei fei ; e facendo una media proporziuiule fi aniverà 
a eortolcerc il fotte , e il debole delle lunghezze , e delle grof- 
fezze comuni di tutti gli alberi : e fi replicherà quella opera- 
no;!; in cinque, 0 lei oiver^ canrn:ii ;vi r-ii.nirt.irt ie itgti>f- 
fezze fieno all' incirca le m:d;i;mc ; e per (jiunperc anche a fa- 
pere, fe ilBofcn fia dappertutto ugualmente guarnito, epopcla- 

10 , biiugncra contare tu::; 1 p:td; dei ci. crii cantoni. 
Articoio I. Efcmpw dì ^«:Ra Operazhne , mìfuranii M, 

11 primo ha 
Il fecondo ha 
Il terzo ha - 
Il quarto ha 
Jl quinto ha 



^ Totaje sì- pollici, i quali divifi pere, danno pergroiTezzame- 
hi un filtro Camone. 

ì,So — — ~ -zi— 

U , crzo s { 

Il quarto — — ni 

Il quinto , ,i 



Totale (So. pollici, i quali divifi per danno per grò ffezza me- 
dia li. 

Si mifura dipoi la lunghezza degli alberi, e fi vede, cheque-I- 
li del primo cantone hanno all'inarca za. piedi di lunghezza, 
e quelli del fecondo ze. piedi. 
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Si coniano gli alberi , che lì trovano ditale lunghezza, egrof- 
fezza in quel mezzo Campo , che formi Li miiiira , che ha da 
fervir per tegola, tralafciando tutte le pìccole piarne malfatte, 
che Hanno lotto alle altre: quelle non fon buone adattro, che 
a far fafeine, e fi valutano all'ingroffo infame coi rami di quel- 
le, che fono frate mifurate . 

Si sa, che vi vogliono 450. pezzi di legno di 0. in 10. pol- 
lici di circonferenza per fire una catafla , e che ve ne voglio- 
no 300. di il. in 13. pollici di giro per farne un' altra; e ficcc*- 
me le piante lunghe 10. in 25. piedi polfono fu m mini fi rare quat- 
tro pezzi lunghi tre piedi, e mezzo l'uno , fi può contare, che 
il mezzo Campo, i di cui alberi fon grofli dieci pollici , potrà 
produrre quattro catafle di legne , e quell' altro , che avrà gli 
alberi grofiì 11. in 13. pallici , fomminilìrerà fei carafle : rad- 
doppiando quelli prodotti, per aver quello d'un Campo, fi ave- 
ri 8, e 11, i quali vanno moltiplicati per il numero dei Cam- 
pi , i quali formano tutta l' eftenfione del Bofco , che dovrà ef- 
lèr Miniato. Supporto, che effi limo 30, il prodotto farà di 140. 
catallè, in calo che gli alberi non abbiano altro, che io. pollici di 
circonferenza; ciào, quandngli alberi abbiamo 11. pollici di giro. 

E col mezzo di t,il= r:[isr,\/.i<>ri-.-, iìipendu , che cogli alberi graf- 
fi 1;. pollini vi abbilognano ;co. pezzi per fare una catana , 
fi faprl anche , che un Campo , in cui vi faranno dcf;li alberi 
di tale grofTezza, potrà dare 18. carafle di legne, e ii rreCam- 
pi 54. catarie. 

Ma non lì rcilringe qui fidamente il guadagno del Mercante. 

r. Può cavare da' l'ulti grofii 10. o ti. pollici le pertiche le 
più diritte, e che abbiamo pochi nodi per farne dei cerchj . 

i. DaiBofchi , ove liano alberi di 1 5. prillici di circonferenza , 
lì polibno cavare i folli più belli per fame dei travicelli per le 
piccole fabbriche da Campagna ; e quantunque querti legni fi 
vendano quili per lo lieflò prezzo dei legni da fuoco , pure fi 
viene a rilparmiare la fpefa della fega per tre piedi , e mezzo 
di lunghezza . 

3. Se trovinfi nei Bofchi dei Ciriegì , e delle Betule grolle 15. 
pollici bene allignate, e con pochi nodi, fe ne poffono fare de 
cerchi da tini di quattro 0 lei i>:tiì-.-I;c di Iiw^inz/a ; e fi fanno 
poi dei mazzi delle punte dei rami delle Betule per venderli ai 
lavoratori di granate. 

4. Da tutti quei Bofchi , ove le Piante abbiano 10 , ri , c 
15. pollici di circonferenza, può cavarfene delle corteccie per li 
Conciatori , quando le piante fieno di Quercia . Parlerà altrove 
di tal prodotto. 

<. Le cime di tutti quelli alberi polfono fervire a far fafeet- 
Z 1 ti, 
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ti, framifchiati coi rami fpaccati : quelli, clic fi vendono a Pa- 
rigi , devono effèr lunghi due piedi , e gialli 17. in iS, pollici 
verfo la legatura. 

6. Cavanfi anche dalle cime, e dai rami dei cannelli di car- 
bone , ciie ordinariamente vanno tagliali lunghi due piedi, e 
mezzo : e fecondo la grolìtzzi dille li-na porri cavarli da ogni 
Campo da uno fino a [re mossi dì carbone. 

7. Se non fi cavana molli taicertì , e molta carbonella , fi 
averi da Soo. falbi , o falcine fino a 1800. 

8. Se vi fono dei Piantoni , die il Compratore polla allerta- 
re, il Mercante potrj iiinisrli a eccititi; per d'empio , un albe- 
ro alto due pertiche , e grado tre piedi e mezzo deve produrre 
un quarto di cataila. 

Un albero alto s. pertiche , e grado quattro piedi una mez- 

' Un albero alto 3. pettiche, e graffo i. piedi e mezzo un quar- 
to di catafla. 

Un albero alto 3. petiìche e mezzo , e graffo 4. piedi , e un 
terzo, tre quarti di catalla. 

Un albero aito 4. pertiche , e graffo piedi , e meno crelceiv 
ti, tre quarti di caraffa. 

Un albero alto 4. pertiche e meiro , e grado 6. piedi trecen- 
ti , due catalle. 

Uno alto 5. pertiche, e grotto 6. piedi, duccatalle, e me? io. 

Uno aito 6. pertiche, e grullo 7. piedi c mezto crefeenti, tre 
c a ulte. 

Quantunque quei!- dime, l'irte coil a lilla, non podano ef- 
fer pienamente elitte , e fogliano fpeflii ì Mercanti col!» fola 
jlpe'.mne degli altieri creicele , o diniinuire un quarto di cata- 
ria, guidano elle per altro ad una «ima provvifiomle t la quj- 
le deve ferapre eder fatta con molta follecitudioe . 

Valutate tutte le loft fecondo il prezzo corrente del Pie le , 

rrì jierfi una firma fuflicien temente guitta dei legnami, che 
vogliano vendere , a comprate , computando perù le fpefe del 
raglio, e del lavoro. Quello è un punto troppo effenziale, eme- 
rita d'effer panicolarmenrc efaminato. 

I rifletti generali risguardami un tale oggetto confidono nelf 
efami na re : 1. Se lelìrade fieno difficili: 2. Se vi Ca molta di- 
lìanza dal luogo del taglio fino al luogo, dove fi elìranoi legna- 
mi, o al Porto di qualche Fiume navigabile ; 3. Quanto codi- 
no le vetture , tanto per le legna da cataire , quanto per o<;ni 
centinaio di pezzi, o di piedi cubi: 4. Le fpefe per atterrare il 
lìofco , per I ammucchiamento d.lle cataire , per la fquadram- 
ra, e per qualunque alrro lavora: 5. Quanto fi di ai Guardia- 



OìqìIizM Dy Google 



l i b. ir. c a p. n, iSi 

no de! taglio, alDaziere; le gite, che abbi logli ano farli al luo- 
go del taglio : 6. La facilità dello fpaccio della mercanzia ; 
perchè in un Paefe , ove fia molta fcarfitil di legne , allora le 
falcine, i falci, le frafche, le fcheggìe, i ceppi , rimondature , 
ed altre minutaglie, poffono rimborsare d'una porzione diquel' 
le fpetè minute, che v abbi fognano per tutti quelli dettagli. 
Articolo II. Dell' ufo dei Vinchi. 
Sono i Vinchi i più pìccoli tra le piante da taglio. SÌ ta- 
gliano ognianno tutti i permog'.i di quell'anno mcdelimo. Sic 
come quali a tutti eli uh, acuì s'impiegano (Vinchi , d'uopo 
é eh: i di loro rami fieno diritti , e lènza nodi , quindi e che 
un rampollo di due anni, che buttato abbia dei rami laterali , 
lari meno buono di quello d un anno foto . La maggior parte 

ri-; VlfiChl I : i:. .il ■II-. IftCIC =1 H-..J. T Hi C/.l le •: /3 

rolla, colla feorza eulia , ed altri co, la <*<:ri:, bigia verdognola. 
Si comprendono tra i Vinchi i Pioppi neri, che taglianfi ogni 
anno quafi a fior di tetra , e i ramiceli! del Pioppo chìamanfi 
impropriamente t'ro.-Ai biaatii ■ 

Si tagliano i Vinchi ul p:imato vicino al ceppo, nel mefe 
di Febbraio , Mario , ed ai primi d'Aprile . Il Vinco rotto è 
buono per li Bona), e fi taglia in Febbraio. Si fanno afafeidi 
tre in quattro piedi di circonferenza , i quali poi nei giorni di 
cattivo tempo, che non lafcia ai Villani di lavorare in campa- 
gna , effi fendono in due , o tre parti . Quafi lutti t Vinchi fi 
fendano in tic , ed i Dotta] non fanno molto ufo di quelli felQ 

<j. u Marne™ di fendete i fiochi per «fa dei Barrai . 

Il ['enditoru dei Vinchi tiene la puma del Vinco in bocca, ta- 
glia lo feudifeio del Vinco circa al terrò del.'a fua gioitola , c 
dopo di aver divile quelle due patti per la lunghezza di quat- 
tro, o cinque pollici , u-Ji-i in dj.- la yorzi. vie , che contiene gli al- 
tri d.ic terzi Ot:ia g-.:.!e / i d.'iVin; , , il i|.i,:= e :■■ lai t;nifa 
feparato in Ite parti ; lUftend; il Vi ico per quanto é lungo fo- 
pra una tavola [Tini. II. Fìg- i.l: pilla tra le tre porzioni de! 
detto Vinco l' illrumento u (éndltojo , il quale è un piccolo 
iltrumcntndi legno duro , che da una patte è formato da tre 
piccoli angoli tinniti ua uno delli loro lati ; e tenendo colia man 
finititi quella potzione di Vinco, ch'ei \u:\ dividere, ecaccian- 
do il tenditoi 'iic^h , che fjrni.i'io le a. tre porzioni di Vin- 
co eii ieparate, lo feudifeio fi troia fpaccato in tre patti. 

Spaccato ch'egli abbia uria certa quantità di Vinchi, Rlimet- 
ie a ma;zi fecondo la loro lunghezza : quelli di 5. piedi fervo- 
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no per li tini , e per le botti ; quelli che fono più corti , per le 
bottiiltie, e per li Barili: uriiiU- inficine 150. parti che fonoil 
prodotto di 50. Vinchi felli in tre, per farneunl'afcetto, duedei 
quali fanno un m/raso, (Tati. II. Ftg.i.). Quelli vinchi fi ven- 
dono a mazzi 4. j. o 6. (oidi , fecondo gli anni . 

Si confervano i detti mazzi in luogo afeiutto, e fi mettono in 
molle prima di adoperarli . 

%. 1. Preparazione del finca per ufo dei Ceflaroli. 

Si taglia ilVinco perii Ccflaroli nel mefe d'Aprile; fenefan- 
no £ifcel±i, di mazzi grolfi-j. in ;. piedi in circa, quandoi Vin- 
cili non fieno troppo lunghi , ed un poco meno a proporzione 
della loro maggior lunghezza . 

Mettoofi i mazzi dalla parte più grolla in molle, perchè va- 
dano in fugo, come fe folfcro lui pedale. 

Ai primi d'Ottobre appena che le gemme fpuntano, effendo 
quello ÌI fegno ch'elfi tono in fugo , fe ne sbuceia una gran 
parte di cialcheduno . In quanto poi a quei Vinchi, che li vo- 
gliono fallare colla buccia per gli ufi comuni , non li mettono 
nell'acqua; ma fi fanno feccare appena tagliati. 

Per isbucciarefull;-L'ì[5Tii'.N;tt' ii Vinco, che deve venderli mon- 
do , fi adopera un iilrumenlo di legno A B [Tav. II. Fig. j.) 
ilquala è fello in due per la lunghezza d' un piede all' incirca : fi ca- 
va un poco il legnonella fenditura A , acciocché Dia un poco aperto . 

Si levano dall'acqua i mazzi dei Vinchi ; fe ne porta a cafa 
una porzione, fi pongono in cantina, acciocché confer vino la loro 
verdura, e l'umido. 

Quando le Donne , che foglìono eflèr quelle che fanno un ta- 
le officio, vogliono sbucciare i Vinchi, le ne mettono un maz- 
zo accanto ; mettonfi a federe , e piantano tra i ginocchi l' ìflru- 
mento A B ( Fig. 3.); fermano la man (iniflra lullacir.ia A ; e 
colla mano delira pìgliatiounofcudifcio di Vinco, elabucciache 
non è molto attaccata al legno , agevolmente vien via : piglia- 
no coli' ideila mano la cima grolla che hanno s'à sbucciata; la 
panano tra le due maciulle dell' iftrumento, e (tri ngendolo alcun 
poco colla mano finillra, tirano il Vinco a le, che allora trovali 
sbucciato aitano, e fe logettanoaccanto : dei ragazzi allora pren- 
dono i Vinchi sbucciati, e gli rizzano al muro al Sole, per farli 
fol lecita mente feccare. 

Quando fono lecchi , fi fcelgono le varie lunghezze , e fc ne 
fanno dei fafeetti : i Vinchi graffi vendonfi a numero, ed i pic- 
coli a pefo: fi confervano nei luoghi afciutlì . Un mazzo, ofa- 
feio di Vinchi mondati, groflo 4. in piedi verfo la legatura, 
fi vende 50. in 55. foldi , ocìrca due (oidi , emezzo per libbra . 

Si 
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Sì .paga quattro Iòidi per far sbucciare una dozzina di maz- 
zi : è quello tutto quello che può fare una brava lavoratrice in 
tutto un giorno. 

I Vinchi per li Giardinieri , e Vìgnaroli fi tagliano in Inverno: 
fi fanno feccare, e fi confervano a mazzi colla buccia . 

AKTICoio IH. Opera di chi atterrai' albera , e del 7 'agli degne . 

Spetta ai Taglialegne ad atterrare le Piante , a tagliare i rami , 
a fpaccarli > ed accomodarli in catalte , tamo per far carbone , 
quanto deilegni tondi , o fiaccati. Sono obbligati a mifurar le 
legna, perctii fon pagati un tanto per catafla ; e il più delle 
volte fono i medefimi lavoratori, che fanno i falcetti , le fa- 
tane, e i falrelli 

Cominciano dall' atterrare gli alberi in una certa eltenQone di 
terreno, andando femprè davanti a loro , lo che chiamano fare 
un Orno. Vieta loro la legge di atterrargli colia ronca , o voglia- 
mo dire pennato; ma devono adoperar la feurc, (Tav.III.FÌR.'' 
1. ) , perchè quello iftrumento taglia più vicino alla terra , che il 
pennato: oltre diche egli fa fpaccar più facilmente il ceppo , di 
quello che faccia la feure. Hanno l' avvertenza , per quanto pof- 
fono, di far calcare glialberi atterrati gli uni fopra gli altri , per 
non danneggiare gli altri alberi non tagliati; edevonoftarmol- 

10 attenti a non guadare i Piantoni, ed a non intrigare gli albe- 
ri dei tagli vicini ; lo eh: ù molto più facile per le Piante da 
taglio , che per quelle d' alto furto , come diradi in apprefiò . 

liana in catafre: fé deui;ij kr.iri; ^-r f '.ir carbone, fitaglianoin 
mano col pennato; fe il rimo b lottile , baila a tagliarlo un col- 
po folo; s'egli è più c;i'.di) , li tarsia in due colpi di pennatoda- 
ti fu ì lati oppofti , lo che forma una bocca in una ed remiti , ed 
un angolo neh' altra: quella è quella eli remiti chiamata it Taglio. 

11 legno per le catalte li milura tra la bocca, e il taglio ; e de- 
ve avere 2. piedi, e mezzo, o 3. piedi di lunghezza. 

Quella legno fottile per le catalb li ai;giulla aliai prelìo , on- 
de non fi paga ,fe non ti. in 18. l'oidi per tagliare, ed accomo- 
dare le legna. 

II legname groflo fi dividi; a forza di fega ; e quando gli alberi 
fono atterrati , fi cavano i rami colla l'ture ( Tav. IH. Fig. x. ) ; e 
quella e quella tale operazione, in cui 1' abilita del Taglialegne 
può edere al Mercatante 0 molto utile , o molto jiregiudiciale ; 
poiché egli deve fempre aver filfo in mente di dover ricavare da 
un albero tutto il vantaggio punìbile : per efempio , ellindo le 
legna graffe più utili al Mercante delle legna follili da carbo- 
ne, dei fafeetti, e delle fafe ine , lo pregiudicadi mollo, fe incanì- 
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bio di ricavar da un albero quattro pezzi groftì o dal tronco, o 
dai rami , ne cava tre (blamente : egli anche deve , qualora s' 
incontrino dei tas^U falli , accomodarli a dovere , e rifonderli per 
farne fafci, o carbone. 

A milura eh' ei leva i rami , deve metterli a fc vicini, edam- 
montarli ( Tiro. Ili- Fig. 3 } ; ed in quel lito li laida .finche fiacco- 
moda 0 per carbone, o per falcine, o tiifcetti, 0 failelli. 

Dopo che fono cavate le rame dall'alberi), due Taglialegne lo 
tagliano colla Ita.! cliiatiut.i !\-iL- per inno , e glidanno Ja lun- 
ghe?ja adittata àil' ufo dei va:; l'aeli : per Parigi , elia deve elle- 
re di tre piedi , e meno : la maggior patte dei Mercanti racco- 
mandano ai Tajjlialegne di ter.eila un pcl.ic; . 0 duedi più, in 
fomma di tene, la milura piuii,-h. acuente , che fca.fa . Mol- 
li Taghalegne , p;r feqare in pe>ii grotti la Pianta , fi contenta- 
no di metterla a travetto di inri alberi ; ed aliti l'accomodano 
(opra d'un cavalletto. I Vedi T«v. ///. Fig. 4.) 

Segati the licr.o i peni , quando non pallino la gtoffezra di 
15. in 10. pollici, fi accataftano tali, e quali, ma le fono più 
grulli, fi fpaccano in due, o in quanto con dei puntoniozep- 
Ì>e di tetro, eh- ficcano dentro a fona di colpi di mazzo;. Ina di 
legno, e quelli quarti di legna li accataltano come 1 pezza to. 

Collo fiaccare le Ugna per farne peni d.i caraffa, fi trovano 
tta i legni di Quercia , qur.ij.i (ia (.ma , e di bella vena , dei 
raggi net le tote; e ficcom: quelli non detono eflrt più iunght 
di due piedi, e 6. in 9. pollici; co>ì quando un albero l\ a trop- 
po cono pei lare quattro pezzi da catalìa , fi cava talvolta ver. 
lo il pedale un tronco di due piedi , ciucco , il quale vafpac- 
eato in due, o in quattto pei tarne quanto raggi . 0_u:-li tron- 
chi devono avete un oiamcrto di S. 10. o li. pollici : fi fpac- 

pagano ir;, in 1 :. i-.'J: al u.ito ..1 I 'V ] a ira lo atte-:ir- 
li, legath , e Ipaccaili . Ma le u:i Mercante vulel!e late m-lti 
rat;t;i , veirrbbe a diminuire il valore delle legne da caialte , e 
farebbe male il (uj interefle ,- peichè lavendiudei raggi vfem- 
prc un piccolo oggetto in conlionto di quella delle Icgnedac.i 
u'ie ; d:l teftn po: , l-ccome i tag^i non li puflcnn cavare, le 
iiim dn cantoni , covi il lavoi.irli i>gusrda piuttofto le Piante 
d'alto (ulto, che le Piante da taglio. 1 Catradori lavano tre o 
quattro ra'jgi da ciafchrdun pezzo fpaccatoinz.0in4.Si tenta- 
no i pezzi per li ra^gi più tirarti, quando lamio più albume, the 
quando ne hanno ■.•.-..a. 

Non vi e quali alcun Bofco, dove non fiaafTegnata unamifura 
per la lunghezza delle legna da catafic ; ma, come ho già detto, 
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n=» ,,,„,, 'e vicino .ila !,„.,„ „ poljdf UuC ' ! 
ai gioAÌ , e n,ene dentro d< lagne mioutT e n, )n J, VjLn^ i 

d« due bandi , comi fono le falcine ,,„„- j . legati 
La mifuta dilli catane non e , ifteua da per tatto - marni- 
■ » IWt .nolo chi «ino altia.pMi, i lunghe S. ,'uindi è 
ohi nna cataria fatta di Ugna Umane piedi, e meati, ™Jj 

srrs *•- *«».«*■,• ~» ** ^As 

filiali la diverta numerazione delie mifure praticate nei diverti 
Bofcli, , „„, c BOerimo si, ,„.ll, «.Min Ea ^""iS j'bl 
ne, cheilaghalegae fappiano, die feipezai fono sioffi i 8 in 
io. pollici i-i ne vogliono ai«. per fin, una calali" : chi fé " 
peaai non tono di uguale grofleaaa dai 12. fino ai 17 pollici 
ve ne vogliono citea 140. pei lire una catalla: fi fono groiiio. 

Sa,,, ^ftnoT^f^S 
circa 800. per fare una "talìa. vogliono 

5- 1. Manina d'accomodare le legna in catalU, 
Accattar le legna , vuol dire accomodarle in mucchi della 
(orma d un parallelepipedo, o guadiate- lutilo, di (tendendo un 
pezzo I,, P ra i altro {. i ! i 

quelli monti deve edere di 8. piedi, l'altezza di 4. piedi, e la 
larghezza v.e.i-fi.lata dalla lunghezza dei pezzi, la quale, come 
abbiamo detto, a Parigi è di j. piedi e mezzo. 

Per fillare la lunghezza d' una cat.iltti , li deve (ceelrere un 
terreno uguale, ove non fieno ceppi. Si ficcano in terra a for- 
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za di Mazzapicchio, per la profonditi d'un piede , due grofl! 
pali dittanti preci famente S. piedi l'uno dall'altro; devono ì pa- 
li ftarfopra terra quattro piedi; edacciocchèii pefo delle legna non 
gli faccia ribaltare, fi appuntellano per di fuori con dei pezzi di 
ìegno inclinati , piantati in terra , e nella cima fuperiore han- 
no una gola , o una forca , incaltrata nella parte di l'opra del 

^ Egli è evidente, che riempiendo di pezzi lo fpazio ira i due 
pali fino in alto, li forma una Catafta lunga 8. piedi , ed alta 
quattro: allora fi dice, che la catafta ì alzata, e fi mette fopra 
un pezzetto di legno, che incrocia gli altri ad angolo retto, ed è 
quello il fegno, che la catafta è perfetta (*). 

Abbiamo gii detto, che i medeiimi Taglialegne fono quelli , 
che atterrano gli alberi, che tagliano i rami , clic gli tagliano 
per lo lungo, o con la fega, ocol pennato, che fpaccano i pez- 
zi troppo grofli , ed alzano le catalte : tutti quelli lavori vengo- 
no loro pagati a ragione di 15. in 18. foldi per catafta di le- 
gne di Bolco da taglio , e dai 24. fino ai zS. foldi per catalte 
di legne legate , otòndute.- mettono diamente da banda i Ta- 
glialegne pochi pezzi molto nocchiuti , perchè perderebbero trop- 
po tempo a fegr.rii, ed a fenderli: ed 1 Mercanti fanno un pat- 
to a patte coiTaglialejjneperlavorarequelìi pezzi, che eh ta man- 
fi Regalici perchè col regalare quefJi legni maltagliati fi ven- 
gono ad acquiftare limili ceppaje. 

Da quanto fin qui abbiamo detto fi vede, che il Mercante ha 
gran premura che il firn legname Ila beneaccataftato: e per que- 
llo egli riféontra la mifura dì tutte lecatalie alzate; ma non può, 
rigorofamente pretendere, che fieno dell' altezza di 4. piedi, per- 
chè dfendo elleno formate di legna verdi, colfcccarfl, chefan- 
no i pezzi lì , rillringono, ed a mifura che fi ri ft fingono, cala 1' 
altezza delle catatte. 

Non deve il Mercante lardare ,chc i Tagiia!egne mettano net- 
(e ci talk dei pezzi troppo flotti, perchè tanno dei gtan vuoti , 
nè due pezzetti piccoli full» parte edema della «ulta , perchè 
falciano un *uoto nel mmo ; lo che non folo farebbe un in- 
gannare chi compra k catalte lui lu:igo ed tiglio, ma difea. 
luterebbe ambe moiro il Vi.rta'ite frecciando le tue legna a 
Parigi , dove i Minilìti delle Dogane invigilino attentamente 

(') L'anello di ferro, dia t. idopia > Patid per mi furare il b'on le- 
fino , de»e ime usa «jf confarmi di (.piedi , t B. pollici : trequa- 
rti anelli cornpnnBono uni carica di legne : la tirici fecondo l'ufo 
di Parigi li mitili con uui tavola lire» 4- piedi di dentro in den- 
tro, ed al» altrettanto. 
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perchè non feguano fraudi , le quali poi vanno a carica d;( 
Mercante. 

Quando quelle legne devono effer condotte alla Dogana , il 
Mercante vilìta le fue catafte; e fa levare un palo da "una par- 
te , per far vedere che la mifura della cataria è fiata trovata 

Si accataflauo di nuovo le leenesù iPorti perpagame [acon- 
dotta , ed il filo ; ma non fi dividono altrimenti le catalìe fe- 
condo Il folito . Devono allora ì monti effer alti 3. piedi , e 
lunghi 15. ed ogni monte contiene qualche cola più di 11. ca- 
tafte. 

Si poilono far le catafte d'ogni forta di legno, come diTre- 
molo , di Betula , ec. ma quelli non fi vendono fe non come 
legno bianco. A Parigi è proibito di mefcolare colla Quercia , 
col Faggio, coli' Olmo, col Carpine , ec più d'un remi dì le- 
gno bianco nelle catafte. 

Devono i Taglialcgne, quando lavorano i legnami da catarie, 
metter da banda quei pezzi, che poflbnovenderfi meglio delle 
legna da fuoco : come fono i timoni da aratro AB (Tav. IH. 
Fig. 6). Si levano quelli pezzi dal pedale degli alberi, perchè 
devono avere una incurvatura dal C tino al B: la quale incur- 
vatura , come pure le dimenfioni dei detti pezzi variano fecon- 
do la forma degli aratri , che fi adoprano nelle diverfe Provin- 
cie: nella Bcauce i timoni fono di 4. pollici circa di diametro 
alla piegatura C, e 3. pollici nella punta A ; fi pagano ai Ta-. 
glìalegne 50. foidi al cento. 

Si deve anche cercare di aver dei manichi ABCD (Fig.y. } 
che fono alquanto difficili a trovarli : la loro lunghezza A B ver- 
l'o la tetta deve efiere di 18. pollici : la lunghezza dei manichi 
CADA, deve effere di 1. piedi, e mezzo , la tetta- B A deve 
svere 7. in 3. pollici di diametro, e la grettezza dei detti ma- 
nichi , o corni, deve elTere di 1. pollici, e mezzo . Si pagano 
■ Taglialcgne a ragione di 50. foldi ogni centinaio di manichi: 
la forma loro varia fecondo le varie Provincie : fi fanno quelli 
pezzi colla Quercia, coll'Olrno, e col Fraflino. 

§. a . Opera di qvelh , eie fa Fa/cine . 

Sono pure iTaglialegne quelli, che mettono in opra irami, 
o le frafche,che non fon buone perfarlegne da catafte; ed in 
quello s'accomodano ai genio del Mercante . Nè tagliano più 
che poflbnoper far legna da carbone , o da fafeetti , da fafei- 
ne, o da faftelli, come pure delle piccole fafrinelle con quelle 
rimette che crefeono folto deglialberi.- avvi ttendo per altro , che 
A a z piìl 



più di legna da carbone che fi ricara , o legna da fcifcetti , al. 

Dirlctilconj le legna da tatbjnc da quelle da bruciare in qu;. 
ilo, cioi, clic i pezzi fono fólti lì, e che nun fono lunghi, io 
Die abbiamo dello, alno che due pi;di e mezzo , o al più tu 
piedi: quelle Jti;na li tagliano col p.nnato, cerne pure quelleda 
tafcetti ; i bilioni dì queili non devono elle: lunghi più di due 

P l'rende il Taglialcgnc «olla mano finirà uno dopo l'alito i 
rami, che aveva arr.muahuti niiiu ale, gii taglia col j-ennaio 
che tiene nella mano delira ; e accomoda le lunghezze fecondo 
le varie groflezze dei legni, che devono fervir per carbone , o 
per faCcettì, tacendone dei mucchj feparati ; cioè: ì.irami buo- 
ni per falcine (TavJF. Fig.^.): i. i pezzi di legno da far car- 
bone f Frg.4. ); e finalmente quelli da far fafectti ( Fig. s- ) . 
Quando ì rami fono cobi feparati , accatalla le legna da carbo. 
ne ; e quello lavoro glifi paga un tanto per catafla, come già. 
abbiamo detto di fopra . 

Fa iìTaglìalegne un piccolo ordigno perfarei fafeetti: èque- 
fto formato da due travicelli ib, ce, incrociati inficine , come 
lo fono i cavalietti da fegare i legnami ( vcd-Fig-ó. ). Quelle 
dite incrociature fono unite tra di loro dalle travcrlè dii,Topra 
una delle quali s' alza un ancino a - le forche ce della capra 
fono lunghe talmente, che quando fono piene di legna, danno 
la grofTezza dei fafectto {Fig.j. ) ; ma per maggior avvertenza 
vi è una corda, ovvero una catena, la quale è preci fam ente 1 un. 
3. deve elfer grolle il fafeetto (18. pollici; ed anche in 
laniera fi fanno a Parigi i fàftelJi di legna navigate, 
a diflanza da una forca all'altra deve effere per li fafcettid' 
un piede-, e mezzo. Accomoda il Taglialegne negli angoli , che 
fermano quelle due forche , dei pezzetti di legno ( Ved. Fig. 
7. ) fe gliene vengono tra le mani dei peiii troppo g rolli , gli 
fpacca in due, o in quattro eolla feure, o col ronco, e gli ac- 
comoda colla poflibile fimmetria, mettendo invida il migliore, 
ed il più diritto: quando- le forche: dell' iflrumento fon piene , 
ftringe con una corda i balloni , come dirailì , quando parlere- 
mo delle fafeine , e lega vicino- alle forche il fafeetto con due 
ritorte: la fattura di cento fafeerti fi paga, come quella d' una 
catalla di legne. 

I migliori fafeetti ordinariamente fon quelli fatti di Faggio-,, 
e dì Quercia ; ma. vi fi mette per altro dentro ogni forta di le- 
gna . 

Abbiamo già detto , che a Parigi fi fa colle legna fiate nell' 
acqua una-fnecie digroiii (afceiii, che fi legano con due k^itu- 
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te di vìnco: ognuno di ijuefti falci è comporto di quattro o cin- 
que pezzi; devono efler graffi io"- pollici : e fe ne fanno anche 
di legna minute^ i quali devono eflés graffi 31S. pollici. Si fan- 
no anche quelli sù d'un iflrumento firn ile aqucllo dei falcetti, 
e fi legano con due vinchi. 

Anche per le fafeine adoperati un- iitnimento { Fig. 8. ); ma 
quello è formato da due travi incrociate ab , ed, unite verfo la 
meri a mezzo legno, e unite infierae con un cavicchio affai for- 
te . 

Sopra una di quefte travi ed s' alzano due forche , o corni 
/ g , tanto lunghi che badino a tenere i rami necelfarj per fa- 
re una fafeina : fi tengono l'uno dall'altro lontani più o meno 
fecondo la lunghezza delle fafeine ,- una delle forche g che ha i 
forconi più lunghi dell' altra , deve ricevere le cime dei rami , 
e nella forca più corta /li adatta la cima oppofta al ramo. Sic- 
come le fafeine che fi vendono a Parigi fono piccole, e cheta- 
no ratamente lunghe j. piedi e mezzo , cosi non li lafcia altro 
fpazio da un corno all'altro, che di 15. pollici ; main epici luo- 
ghi , ove le fafeine devono efler lunghe più- di fei piedi , fi la- 
fcia tra i comi due piedi e mezzo, o tre piedi di fpazio. 

Sulla trave ab , che incrocia l'altra trave che lolliene i cor- 
ni , fi ficcano per forza due uncini h i . 

Colloca ÌI lavoratore nel fendo dei corni un pezzo di legno 
graffo, come quello, dicui (affi il carbone, lungo quanto deve 
efier lunga la fafeina ; poi vi pofa un bel ramo : fe le (talché 
del detto ramo (tanno troppo difeorte dal tronco dì mezzo, al- 
lora dàcon dellrezza un colpetto dironco, tagliando il legno ro- 
lamente per metà ; pofeìa paffando il ronco filila cima deìla dee- 
ta frafea, la piega, ed agevolmente l'avvicina al tronco di mez- 
zo : Quello ramo porto tra i comi dell' i linimento forma I' ar- 
matura della parte di folto della fafeina;. poi ne accomoda altri 
due fimiiì dai lati , e con quattro, cinque , o fei di quelli ra- 
mi forma una fpecie di zana, che poi riempie di legna minu- 
ti Fig. ro. ) per farne l'anima , la quale ricuoprefi con due , o 
tre rami belli. Deve il lavoratore aver l'avvertenza di cacciare 
la cima dei rami,, che Hanno di Copra , dentro gli uncini dei ra- 
mi di folto , perchè la fàlcina non fi slarghi da ballo - ed al- 
lora altro non manca per compiere la fafeina, che ftringere nel 
mezzo tutti i rami , per mettervi il legame , o la ritorta . 

Sogliono i rami effere il più delle volte follili troppo , ondo 
acciocché quando fi lega la fafeina, ella non fi pieghi, lì met- 
te in fondo della forca un palo ben forte, fopra di cui adattan- 
ti i rami , come di fopra ho gii detto. 

La ritorta è ui; rampollo novello , o una verde bacchetta dì 
Quti> 
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Quercia, o di Carpine, o di Nocciuolo, o di Pioppo, odi Sal- 
cio , o di Marrubbio , ec. lunga in circa 5. piedi e mei» , e 
grolla quanto un dito verfo la cima più grolla {Vtà.Fig. ir.). 
Il lavoratore la torce per la lunghezza d' un piede verfo (a ci- 
ma più graffa : con le fcheggie ricuopre le ritorte già prepara- 
te, acciocché non lì fecchino . Prima di legare la fafeina colla 
ritorta , bifogna llringere con forza ì rami tra di loro in quel 
filo, ove deve effer meffa la ritorta. 

Per ferrare la fafeina ben ilretta fi adoperano due leve , o 
fieno baftoni kk, li (FÌ£.n.)i groffi come imbraccio, elun- 
ghi due piedi e mezzo all' incirca , ed una catena di due piedi, grafia 
quattro o cinque pollici, a cui un capo di corda è Erettamente 
raccomandato a ciafeheduna delle loro diramila nel mezzo di cia- 
fchedun baftone {Fig.iz.). 

Prende il lavoratore uno di quei baftoni per mano ; adatta 
quello kk , ch'egli tiene nella mano lìniltra , in guifa che 1' 
una delle due eftremità ftia folto la fafeina, e l'altra paffi per 
l'uncino deli' iftromento è ( Fig.%.), che è dalla pane oppofta; 
il mezzo della corda abbraccia la fafeina , ed accomoda il fecon- 
do baftone II, eh' egli tiene nella mano delira , in guifa che 
una delle di lui eftremità ftia lotto la fafeina : pigliando allora 
con ambe le mani quello fecondo baftone //, lo fa pallare per 
forza nell'uncino ì (Fig.S.) dell' iftromento , che è dalla fua par- 
te , facendo in tal guifa avvicinarli tra di loro tutti i rami , e 
gli ftringe infìeme colla detta corda , o catena. La Fig. 13. rap- 
prefenta la rafatura d'una fafeina attaccata alla catena, per fa- 
re meglio vedere, come Ha circondata dai rami, e la difpofizio- 
ne delle leve, e degli uncini . Prende poi il lavoratore la ritor- 
ta , ne cinge la fafeina , attorce la parte della cima grana del- 
la detta ritorta attorno alla cima fattile ; poi gira la parte 
grada attorno d' un centro formato dalla cima fattile ; le fibre 
longitudinali della ritorta vi fanno uncapo, e ripaffando la par- 
te grafia tra i tronchi della fafeina , allora i rami trovanfi for- 
temente legati : dopo di ciò leva la corda , e col ronchetto ri- 
pulifce la fafeina , tagliando tutti i fufecllì , che fpuntano fuori 
dalle bande ; e quelli fufcelli ( Fig. 10. ) cosi tagliati feivono 
per far l'anima d'un' altra fafeina. 

Si ammontano le fafeine una fopra l'altra a venticinque alla 
volta ( Fig. 14- ) ■ Ogni cento falcine fi pagano al taglialegne 
quanto li paga una cataria. 

_ Fannonfi le fafeine con ogni furia di legna : quelle di Quer- 
eia, di Faggio, di Carpine, fono Mimale più di quelle fatte di 
legno bianco; quelle di Spmalba fono buoniflìme ; ma fi [ten- 
ta a metterle nei Forni dei Piftori , e dei Pafticcieri a cagione 
delle 
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delle loro (pine . In quanto alle falcine dì Quercia , e di Carpì* 
ne, torna bene di non (irle le non di Primavera, perche in que- 
lla llagione folamente i rami loro perdano le foglie , e quando 
forni colle loro foglie, fono anche molto pericolofe abbruciando- 
le; perchè facendo fiamma tutte in una volta, mandano una vam- 
pa limile quafi a quella della polvere da fehioppo, la quale fcap- 
pando per molta dilianza fuori della bocca del Forno offende 
talvolta i Fornati , e può dar fuoco ai travicelli della foffitta . 

Fannonfi ifafci full Miramente- ilìello delle fafeine, e quelli fo- 
no folamente differenti da quelle, perchè i pezzi fono menogrof- 
li, ed i rami meno lunghi. 

1 fafeetti fi fanno lotto piede, o come fuol dirli , fotta fiar- 
pa. Sono quelli comporli di fufcelli troppo corti per poter enere 
contenuti nell'Mlrumento. Si abbracciano colla ritorta; e calcan- 
doli col piede fi lttingono più che fi può, ma non oftanteven- 
gono femprc meno 11 retti di quelli, che fi fanno coli' iffrumcn- 
to . Elfendo quelli di poco valore , fi vendono per lo più i fulccl- 
li ai Contadini , i quali gli lavorano per venderli poi ai Forna- 
ciai da calcina, a ai poverelli per ifcaldare il forno- 
In quelle Provincie fcarfe di legna li feminano nelle buone 
terre dei giunchi marini . 5' alza quella pianta per la lunghez- 
za di Tei piedi, e fe ne fanno dei fafeetti fottopiedi , cheli fpac- 
ciano molto bene: i poverelli gli fanno dì Ginellra , di Scopa, 

In tempo di guerra lì obbligano talvolta ì Comuni a dare del- 
le palizzate, delle fafeine, dei falìelli , ec. per li bifognì dell'Ar- 
mata . E quantunque quelli lavori fieno il più delle volte fatti dai 
foldati, credo nonoltante di doverne parlare nel Paragrafo Tegnen- 
te, che ho cavato dalle memorie , che mi ha fommìnilfratc il 
Signor Colonnello Fourcroy. 

3. Delle Legnc , che fi tagliano ucìBofchì perle Armate. 

. -andò le Armate fono in Campagna , oltre il bifogno che 
bar delle legna da fuoco, fon colitene talvolta a trincierarei 
poi 0 a baricarfi nella llagione d'Autunno , o a faredegli af- 
fed] , o degli attacchi metodici . Per tutti quelli ufi è neceffa- 
ria una quantità di materiali, che li tagliano in queiBolchi, i 
quali fono più comodi ai luoghi, ove devono effe-re impiegati. 
Quelle fpedizioni fono iarovinadei Bofchi; e fpecialm ente quan- 
do fi fanno tagliare dai foldati , i quali lènibrano ptenderfi fpaf- 
fo ad eiterminarli oltre il bifogno. 

Confittone quelli in palizzate, in legni da Falegname, editi 
legna minute; come, fafcinclle, fafeine colla ritorta, paletti, c 
lucetti . Quando, quelle legna minute fon cavate dal Bofco , fi 
Uve* 
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divorano in fafcine da lince, fafei ne, rilegate , falcicciorti , gab- 
bioni , fafcine da lappa s in blinde , o fafcinelle , cancellieri , 

Un taglio di palizzare, di legni da falegname per fervizio <f 
un' Armata, deve mettere nec e Ila ria mente in iconcerto una Bo- 
scaglia , qualora fi rifletta a ciò che accade nei propri noftri 
■Balchi in tempo di pace , allor quando il Re comanda gli at- 
trezzi dei legnami neceflarj alle Piazze d'armi, ove ne occorre 
una grande quantità. Senza entrare nel dettaglio dì tutti quelli 
legnami, fermiamoci folamente full'articolo deglLileccati, odel- 
le palizzate , le quali devono elìere triangolari , grolle venti in 
ventidue pollici, e lunghe fei, otto, e dodici piedi. 

Egli è evidente , che ogni fona d'albero non è atta a tale im- 
piego . Un. albero , ovvero un fulìo di 8. pollici di diametro , 
fenza li corteccia, non pu& fpaccarfi che per due palizzate; lo 
che farebbe un facrificare i più prezioli tronchi d'un Bofco per 
averne poi poco lavoro . Un fililo di undici pollici divìfo in 
quattro darebbe delle palizzate', in cui difficilmente potrebbonfi 
ficcare i cavicchi fugliorli ;.ed anche farebbero troppo ftrelte :: 
ne abbi fognerebbero di quelli fino a nove per ogni pertica cor- 
rente; in fomma , un albero di 14. in 15. pollici di diametro 
fenza la corteccia , fpaccaro morto, ìil pi le a^attatoal iervizio, 
ed alla economia; perchè un albero più grolfo, come di iti. in 
.17. pollici, fiaccato in dodici, darebbe le palizzate troppo fot- 
tili,c di poco buon'ufo. 

Comanda ordinariamente il Re , che quelli lleccati fi faccia- 
no coi legni fpettanti alleMani morte; eleComunitì circonvi- 
cine alle Piazze fono obbligate di lavorarli a giornata, e di con- 
durli a loro fpefe nei Magazzini . Nafcono allora mille incon- 
venienti tanto per parte dei Miniftri dei Diftretti , quanto per 
parte dei. Particolari, che devono lavorarli. 

Poco, 0 niente informati i Miniftri della qualità degli slberi 
atta a tali uffici, bollano, e fanno alla rinfula tagliare le pian- 
te o troppo grolle, o troppo piccole; alcune nodofe, ftorte, ed 
offcfe , ie quali non pofibno agevolmente efièr nò legate , nò 
lavorate . 

Coloro delle Comunità, che vengono a lavorar quefH legni , 
e che già fanno le dimenfioni , fenza le; quali non farebbero ri- 
cevuti li (leccati , lafciano Ilare tutti quegli alberi malamente , 
ed inutilmente tagliati, lavorando quelli, che atti fono al bifo- 
gno , e faranno quelli talvolta appena Ja decima parte del le- 
gname atterrato . Quindi è, che tutto il danaro d'un Bofco non 
viene folranto dall'aver cavato da quello i necellarj lleccati , ma 
dalla negligenza tifata nel -taglio , e dall'avere diftrutto liana di. 
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fteraimento molto legname di beila fperam» , troppo piccolo , 
o molto legname troppo grano, ed aito ai lavori da Falegname. 

Sogliono di pia farli le fagliale in quelle patti, ove pia age- 
volmente evvi il patteggio, e vicine alle llradc; talmente che 
fi dilìrugge, e fi rovina affetto una parte delBofco: ilqualdan- 
no forfè non apparirebbe ; qualora ne fotte ftata dìftriauita la fccl- 
» nel Bofco iniero. 

Finalmente fi afpetta quali fempre ad ordinare le provvifioni 
dei legni il momento in di fpen labile d' unaguerraapertà, lequa- 
li iri confeguenza li fanno ranco precipitofa mente , eh' egli è im- 
ponibile di ripararne i difordini , e la rovina fatale delle povere 
Comunità vicine. 

Si argomenti da quello, cofa mai fucctder debba nei Bofchi 
delle conquidale Provincie , ove fi mandano fenza regola e di- 
fciplina alcuna i iol dati a tagliare le legna per gli /leccati , e per 
le fabbriche . Devono indilpenfabil mente i detti Bofchi eiTer di- 
rimiti fenza fperanza: pur troppo vedefi talvolta, che i nemici 
Meni fono più economi etti delle noftre foflanze, che noi me- 

Queito è il dettaglio delli legni minuti , che fi cavano dai Ba- 
chi da taglio per li bìfogni delle Armate . 

Devono le fafeine ctté-r fatte d' ogni forra di legno novello , 
grouedidueaquattro pollici abbatto, elunghe (ci, dieci, ed un- 
dici piedi, unite iniieme in (alleili grotti abbatto venliléi in tren- 
ta pollici, legati con ritorte lunghe di due in due piedi. 

Per un attedio d' importanza , come lo fu quello di Fribourg 
nel 1744. ve ne abb [fognarono più di 150. mila prima dell'aper- 
tura della trinciente forfè altrettante, finché durò l'attedio. 

I falci da ritorta devono cttcr fjtti di Isgne novelle atte apie- 
garlì fenza romperli, grotte in fondo uno in due pollici, e lun- 
ghe fei fino a dieci in undici piedi , uniti , c legati in faftelli , 
come le fafeine. A Fribourg furono ordinati io. mille di quelli 
faftelli prima di cominciare l'attedio.; •■ 

I paletti il tagliano per la lunghezza di 3, di 47 , e di ((.pie- 
di ? i primi devono ettet graffi. 5. in 6. -pollici , e gli altri più 
grotti aproporzione. Devono eflerquaitro per ogni fafeina; tal- 
ché a Fribourg ne furano chi eli ì 250. migliaja di rinforzo di 
tutte le lunghezze prima dell'apertura della trinciera . . 

I legni da blinde, o fafeine, fono di quattro in cinque polli- 
ci di diametro, la metà di nove piedi di lunghezza , c i' altri 
meli di cinque piedi. 

Tutti quelli legni fono tagliati da un foldaio a giornata , e 
molto malamente legati con le ritorte : in tal euifa fi trafpor- 
tarto alla tefta del Campo, e di la al depofito dei lavori, dove 
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fi delibano i lavoratori , che devono accomodarle , come fc 

SU U farcina da trinciera deve efler lunga lei piedi , e greto 
i- in il poUici. Ella e comporta d'uno, odr due buonitron- 
chi che ìaVoftengono da un capo all'altro, fornita per tuttala 
fin lunghezza * rami minuti colle loro foghe , e rilegata 
bene ftretta con cinque ritorte, cioè una ogni piede. Uri uomo 
ne fa quali quindici in dieci ore, quando abbia pronte le legne, 
e che eli venga pagato un fuldo per ciafeheduna. 

La forcina rilegata ideila medefimalunghezza, e graffa 0114. 
pollici Deve avereirami ben difpofti; lecime grolle, e lepio, 
cole alternativamente appoggiate le une fcpra deli altre : ella 
ferve a difendere i parapetti , 1 banchetti 0 Tedili , le fpallette , 
le trincìere per paflare i foffi , ec. Può un uomo «legarne dieci 
in dieci ore di lavoro ; e fi pagano un foldo , e fei danari per 
ciafeheduna. , , .,,„..,■ ■ 

Servono i Salficcioni a nveftire le batterie dell Artiglieria , e 
qualunque lavoro -di terra, che voglia farli ralmente ftabile , che 
porta refiftere più di quello duri una Campagna. ■ 

L'Artiglieria da poco in qua ha creduto bene di dare arSal- 



per la fafeiatura dei lavori. 

Il Salficcione è un faftello di legna verdi , guarnite di foglie, 
lungo circa venti piedi, iquali non fi contano, che per tre per- 
«che: egli e compatto di rami ordinariamente difpofti, accioc- 
ché abbia per tutta la fua lunghezza un diametrouguale, ftret- 
lamente rerrato , e legato di nove in nove pollici per quanto 
■è lungo con perfette ritorte. ■■ - I 

Per fare un Salfìccronc impiega l'Artiglieria il lavoro di quat- 
tro uomini , i quali alzano una macchina compofta di cinque ca- 
valietti a Fig. ij.Ji fatti ognuno con due paletti incro- 
ciati, ficcati in terra obliquamente Tei in otto pollici, .e legatine! 
punto, ove s' unifcono,con della corda, oconmiccia: ognuno dei 
detti pali i lungo cinque piedi, e dalla parte grolla ha nove poi- 
liei di diametro. , ■ 

Si può anche fare una macchina più «abile, come vedeli dalla 

Accomodate che fieno le legne fulla macchina, allora due bom- 
bardieri le fermano con una corda, die arrivi appunto alla grof- 
fezza : paffano ambedue nei due Capi della detta corda tina leva 
dentro un anello fatto a bella polla ; e firingendo fortemente il 
faftello, per ridurlo al fuo. diametro , allora un reno .bombardie- 
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re le lega con refillente ritorta, affidandone il Capo lòtto la ri- 
iorta prendente, in guiia che niente poiTa uè fcompaginarfi , uè 
disfarti . 

Si pone la ritorta come nei- fartelli , con quella differenza , 
che non fi ferma la leva agli uncini , perchè due bombardieri 
tengono faldo, finché la ritorta fia meda al Tuo feguo. 

Un Salllccione dì io. piedi , e dì n. pollici di diametro 
confuma quattro uomini impiegati per lavorarlo ; e pagati a ra- 
gion dì dieci foldì per fattura , ne fanno fei , o fette in dieci 
ore , quando per altro nabbino le falcine pronte , e le ritorte 
in mazzi (eparati. 

Il Saluccionc di otto pollici per il genie confuma una fafei- 
na fola per ogni pertica corrente, comprefo anche il calo. 

Il gabbione è un paniere cilindrico aperto dai due fondi , il 
quale ferve a ritenere la prima terra , che fi cava dalla trinciera , 
per formarne prontamente una fortezza dalla parte dell' inimi- 
co. Quando fi fa una trinciera fenza gabbioni, a mìfura che fi 
getta la terra full' orlo , ella forma naturalmente una fcarpa , 
ovvero una erari- baie, la quale neceffari amente ne richiede una 
gran quantità, prima che venga alta, e che polla ricuoprireclii 
Ita di dietro. 1 gabbioni al contrario ricevono quella prima tet- 
ta, impedifeono che quella fi fpanda, ed in breve formano un ri- 
paro più alto, che largo, il quale cuapre i lavoratori, e fa che 
non fieno veduti da quelli , che fono nelle Piazze. 

E' formato il gabbione da nove paletti lunghi trenta pollici , 
e grofli da' piedi quattro- pollici in circa , i quali fi ficcano per , 
tre pollici in terra intorno alla circonferenza d' un cerchio ivi re- 
gnato, e che ha venti pollici di diametro. S'intrecciano i detti 
paletti per l'altezza di ventiquattro pollici con trenta, o trenta- 
cinque vergoni di legno giovane, come quello appunto delle; ri- 
torte , bene intrecciati, e (tretti irtfienie ; lì lafcia a quelli pali 
due , o tre pollici di tetra . A Friburgo ne furono ordinati io. 
mila, prima che fi apriffe la trinciera. 

Due uomini pagati a cinque foldì per gabbione ne fanno fei, 
o fette in dicci ore . Vi vuole una falcina per ogni gabbione , 
comprefo ìl calo, oltre ì paletti. 

Fannonfi anche dei gabbioni più grandi per ìl fervido dell' Ar- 
tiglieria, e per li terrapieni delle Piazze. 

Polii uno fopra dell altro due gabbioni di forma cilindrica , 
lafcìano necci! ari a in ente tra di loro un intervallo, che non è ri- 
pieno di terra . Per ftipplire a quello , quando la Piazza è vicina , 
fi rura quello intervallo con una fafeinetta da mina fatta di le- 
gnetti, e fi mette in piedi vicino ai due gabbioni che s'unifeo- 
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no, e fermata, nel centro con un paletto, che fi ficca ioMo ter- 
ra per otto in dirci pollici . 

Il falcetto da mina * una fpecie di falcetto comporto di pie- 
coli legni rotondi e diritti , gtofli due pollici , bene accomodati , 
filetti con robufte ritorte, ed dimoiente ragliati lunghi trenta pol- 
lici , e grofii otto in nove pollici , tenendo nel mezzo va palet- 
to della medelima grolfezza, e lungo 40. pollici^ (tappando <bo- 
ri per la punta per 8. in 10. pollici . A Friburgo ne furono or- 
dinati milk. 

Le gratkchie fervono a ftar diftefe full» terra , oper coflruire 
a fecco dei magazzini , o per confermare il patfaggio delle erin- 
ciere anche dopo la pioggia . Servono anche a forfener le volte 
delle mine, che vanno coperte, caricandole di fàfcine : per lutti 
quelli ufi i d'uopo , eh' ette fieno facili a muoverft , «d a tra- 
fportarfi . 

Si fanno «uefle graticcine con fei principali bacchette graffe 
un pollice, e lunghe cinque in lei piedi, diffami tra di loro fei 
pollici, perchè la graticchia lia larga trenta pollici : s'intreccia- 
lo qiiefte fei bacchette con delle altre graffe Tei in nove linee , 
*en tdTute , accurate , e fermate sù i quattro Iati con quattro 

robufle ritorte. Sono effe limili alle graticcine , con cui riparta il 

Gabbione. 

Due uomini pagati a cinque folcii per graticchia ne.farmp 
comodamente fei o fette in dieci ore . A Friburgo ne furono 
ordinate mille. 

Si fatino fpeflò le graticcie net Solchi pEr le ftrutturedei Pal- 
chi per liMuratori, e per altri impieghi ; la d inerenza confìtte, 
che in quelle che fi fanno per l'armata, le bacchette principali 
feguitano fa lunghezza proporzionata alle graticcie , e nelle al- 
tre quelle bacchette fono meffe per travedo : e per dà fi ficca- 
no in terra dei paletti a n a {Tini. W. Fig. 16.) t quali «an- 
no fupra terra a mi fura di quanto deve elTere larga la graticcia ; 
poi s'intreccia tra i paletti una pertica fotti le , e pieghevole bb ; 
pofeia nell'ifteffa maniera s'intrecciano dei rami , di modo.che 
■quando il primo ramo è p.ifTato dietto di certi paletti, il fecon- 
do rialfa davanti a gì' ili l- (li paletti, efe il capo lottile del pri- 
mo ramo è irato dalla parte diritta, il capo follile del fecon- 
do ramo dovrà irate dalla partefinifira; ebifogna avvertire di at- 
tortigliare il capo fottile attorno l'ultimo paletto : fi batte di 
tanto in tanto tra il paletto , e sù del ramo colla mazza c; fi 
lìnifee allacciando in cima una pertica pieghevole, come l'altra 
b b, che lì i mena da baffo, e fi fermano quelle pertiche tanto 
in fondo , quanto in cima con delle ritorte , che fi ripartano 
molte volte tra i rami della graticcia. 

Le 
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Le blinde , e i candelieri fona tela) rozzamente accesami , 
atti a formare le volte delle mine coperte, per le djtcefe , e i 
patìaggi delle hffe. Quando ve n'ha di bifogno, fi domandano 
all' Artiglieria, eoe le fa fabbricare. 

Le barelle fervono per trafportar le munizioni alle trincee, ed 
alle batterie , ed i foldati feriti . Sono fatte dell' iftella unione 
di legne, come le blinde, e fono falciate, o allacciare colla mic- 
cia. Non ve ne vogliono meno di 4. in 500. per l'apertura d' 
un afiedio di conseguenza. 

I foldati, che fi mandano nei Bofchi per tagliare tutti quelli 
legnami , ti fpandono ordinariamente da per tutto , tagliano lo 
piante più baile per durar manco fatica , Spezzano , e maltrat- 
tano, altrettanto legname oltre quello , che portan via , tagliuz- 
zano, ed offendono per divertimento tutti gli alberi che incan- 
nano , e recano loro molte volte un danno tale , che non può 
rimadiarfi fe non dopo un lunghilììmo tratto di tempo. 

Ogni volta che tal fotta dì contribuzione, a cui condanna il 
deftino della guerra , quei luoghi principalmente die ne diven- 
gono il teatro, potrebbero iftituirii con qualche forra d'econo- 
mia , e spetterebbe ad un prudente Generale d' imporle meto- 
dicamente su tutto il Paefe, e di non mandar la gente della di 
lui armata , fe non nel calo d' indifpenfabile neceflìtà ; favia- 
mente penlando , che tanta detrazione non teca vantaggio a 
veruno, e che rovina {Scuramente un paefe per molti anni. 

Per quanto riguarda il dìflìpamento , che latti nei noftri Bo- 
fchi per fupplirc ai bifognì delle Piazze da guerra ., facile cofa 
farebbe il porvi riparo , col fare andar di concerto i Miniflri 
dei Solchi cogl' Ingegneri del Re , i quali più d'ogni altro co- 
nofeono le vie d' una faggia , e prudente economi* . 

4. Cie i Taglìalegne devono <irparmi.ire le feniche per i 
, vari ufi. 

Abbiamo detto, che iTagliatc-gnc tagliano colla fega il legno 
detonato a fare delle legna grolle da cataite , e che lo tagliano 
col ronco, o lìa pennato, quando deve fervir per bracia.oper 

Abbiamo fpiegato la maniera di far fafeetti , fatlelli , e fafei 
di varie forte : e fono furcgl'iftelfiTaglialegne quelli, che ta- 
gliando i rami debbono cautamente Tifparmiare 1 tronconi di- 
ritti ?per farne dei pali , i quali devono elfere ordinariamente lun- 
ghi 4. piedi, e mezzo. 

I pali dei rami non arrivano alla bonti di quelli farti del cuo- 
re della Quercia Spaccata , come faremo vedere in appretto; ma 
colìano anche meno: fi fanno d'ogni fotta di legno : quelli di 
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fi fanno delle pertiche molta lunghe per foitenerli, e devono et- 
fer lunghe u. in 15- piedi: di quelli fe ne mettono folamenW 
n. per mazzo - 

■ Siccome i Tintori, i Lavanda), i Giardinieri fanno ufodiquei 
He perriche, e che purtf fi vendono ai Tornitori, ed a quelli che 
fanno le Zattere , perciò riebbe averfi atteiuione nel tagliare i 
Bofchi di rifparmiar quelle che fono diritte . Si fanno i mani 
di 4. pertiche, quando fono diquelle chelbno grolle dieci pollici 
finoitrc piedi e mezzo di cima fonile. Senemettonofeipermazzoi 
quando fonografie fblamente otto pollici dalla parte del piede , e uno, 

0 due dalla parte fonile : quando le pertiche non abbiano alt» 
che quattro pollici di grollezza da piedi , ed ano dalla parte fot- 
tile , fi fanno i mazzi di venti fei pertiche : finalmente fe ne met- 
tono 50. al mazzo, quando le pertiche fono anche più follili. 

Nelle Provincie aViufe di Vi.Ljne fi rifparmiano le pertiche 
per fare i cerchi da tini , e cere li ia ni enti da botte . Si fanno an- 
che nei Bofchi le graticcine per trafpottare il carbone; mafono 

1 medefinit Carbonai cne le lavorano. 

Nei Bofchi di legno bianco fi fanno lepertkhe per li Lavan- 
da], e per li Conciatori ; e nei Bofchi deiFraflinì, rifanno le per- 
tiche per fare gli appoggiato) delle fcale; finalmente fi rifparmia- 
no anche le pertiche per far le forche. 

La corteccia, che fi cava per le concie, ella è pure un profit- 
lo, che fi ritrae dai Bofchi; e ciò fi fa dai Tagli alegne . 



Quando i lavoratori delle fafeine pongono in opera i rami di 
legno bianco, e leggiero, come di Salcio, di Pioppo, di Tiglio, 
di Tremolo, ec. devono aver 1' attenzione di metter daparte quei 
rami , che per la lunghezza , e jier la forma: loro fono atti a far 
le forche per ammucchiare il fieno. Per dare a quelle unafigu- 
ra regolare fi feorzano colla piana, efi levano [.polloni delleno- 
velle mciTe ;. poi fi mettono in molle per due giorni ; poi dentro 
nn forno caldo , ovvero fi fcaldano al fuoco delle fcheggie : e 
quando fono ben calde, fi legano in varj luoghi ad un rravicel- 
Vu(Tav.lI. Fi.?.^.) folidamente attaccate ad una piccola dilìan- 
xa d'un muro; ii piegano in varj modi, a mifura che il legno 



§. Maniera di far le fnxche . 
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è più o: meno flotto. Per date una giufla, e regolare direttone 
ai forconi, fi adoprano dei baltoncelli di varie lunghezze, alcu- 
ni dei quali hanno delle. /orche ite in cima a b, ( Fìg. j. ; , altri 
dei piccioli uncini, coi quali fi (Volgono in varj modi i forconi 
della forca :. quando il legno è freddo, conferva la forma , che fe 
gli dona . ! Secondo le varie Provincie ora fi tiene il manico , ed 
il forcone diritto, or* curvo. {Ved.F'tg- 6- e 7-). Ecco come nel- 
la Linguadoca li fanno le forche col Celiii o col £0/0: quefta pic- 
cola manifattura mi i fcmbrata degna d' ellere qui riportata . 

6. Maniera dì polare i Leti per forvi ere/cere dei rami for- 
tun-con le preparatimi , (he fi fanno km per fama dille 



Estratto delle Memorie per l'Istoria Naturale 

La Citta di Sauve nella Diocefi d'Alais ha il benefizio d'un 
piccolo traffico di forche^ che le è particolare : fi fanno, le dette 
forche con un albero, che nella Provenza cliiamaft Micacoulicr , 
ia'Rouffìlton , Adanier ; nel Paefe Fanabicque , 0 Fenabregue , il qua- 
le albero è quello che in latino chiamafi Celiti frulla nigrican- 
li ; INST. ovvero loius orbar fruClu arafi. C.B. 

Travati comunemente quell'albero nel la Linguadoca, nella Pro- 
venza, in Roulfillon, nella Spagna, nell'Italia. Crete adii be- 
ne nelle nollre Provincie j ma ìolamenie in Sauve v' è l'arte di 

r tarlo a perfezione per ridurlo a dar delle forche , le quali poi 
lavorano. Il tronco di quell'albero e alto appena due , [re o 
quattro piedi ; ed apporta tieni! di quella altezza , per poter aù 
di quello più agevolmente governare, e potare le forche, che fi 
vogliono tirar sù : partono dalla fommità del tronco molti rami 
diritti, e molto limili a quelli che Ipuntano dai Salci , e dagli 
Dimetti fcapati. 

SÌ lafciano a loro balìa crefeere i detti rami , finché fieno giun- 
ti ad una certa groflezza, e ciò che più importa , fiochi venuti 
fieno lunghi cinque ofei piedi, effóndo quella la comune lunghez- 
za delle forche . Se mai fuccedeffe , che qualcuno di quefti rami 
folle flotto, Io che è raro , oche folle rotto folto la detta lunghez- 
za, fitagliaimmediatamcntcaccoftoatronco, accioccliÈnonconfu- 
mi inutilmente una porzione del fugo deltinato all' accrefeimento 
degli ;ahri. .1 '. 

Solamente verfo il terzo anno lì potanoquefti rami, acciocché 
prendano la forma della forca, perchè prima d' allora non pof- 
I0110 avere acquiltata la lunghezza opportuna, eia grofiezza. La 
potatura è molto femplice, e molte facile; ma inquella appun< 
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tO confifìe r utile , e il vantaggio di quella pratica , cioè ik 11' 
aver laputo cortofctre la proprietà di una tale [Unta , e di «ver 
avuta r taduftfia di traf vantaggio da quella cognizione cernia 

4 rttt'woprietì cofranto del Ccitit di buttar* nel!' appicca*- 
futa d'ogni foglia Eie bottoncini, ì quali formano tradì loroco» 
rric una fpecie di fior di giglio . Quando C è ftabilita la lun. 
ertezza, di cui deve efTere la forca , fi fcelgono a un di preilo 
quei bottoni che fembrano i più vigorofi , e fi taglia la rama 
per sbieco fopra un mezzo pollice prima dello fpuntare di Pri- 

1 • Jfl tal guifa il fugo , che non pub andare altrimenti fn linea 
diritta , e fonato a tornare in dietro nei bottoni che fono più 
vicini, al punto , ove vien trattenuto il fugo ; in talguila i tre 
bottoni prefcelti crefeono e fi stangano pretto, * collo slungar- 
fi cominciano a formare lì tre forconi della forca, che fi alleva. 
1 Qualora fucceda , che la Copia dui fugelacciacrefcere contem- 
poraneamente qualche altra gemma di lotto; ficcarne quelle no- 
velle gemme nerrebbero ad ufurpare una porzione di quel!' ali- 
mento neceiTarìo per la vertuta ddlegcmme fuperiori, quindi è, 
che fa d'uopo di «are attenti alla fecondi potatura , e tagliare 
tutte le rimeffe laterali che potrebbero danneggiare quella.dicui 
deveti folo far conto. 

Accade talvòlta che le 3. gemme, le quali formar debbono la 
forca , non crefeono tutte ugualmente, eijielTo quella di mezzo 
tuberà l'altre, perchè più diritta è la ftrada, per cui in quella 
afeende il fugo.' ed è anche talvolta una di quelle laterali, che 
Va avanti air altre per qualche caufa particolare , che ha altera- 
te o indebolite le altre due;. Ed in tutti quelli cali andrebbero 
a male le forche , qualora non fi porgefle rimèdio ; ma il rime- 
dio è facile, e ficu.ro.. 

Sì sfronda in parte il forcone, che ha troppo rigoglio; efedo 
non balla, fe gli taglia la cima: l'uno , o l'altro di quefti due 
ripieghi trattiene l'impeto della corrente del fugo , che vi fi al za. 
va, e l'obbliga a retrocedere cùpidamente negli altri forconi , 
ed a follecitame l'aumento: bifognafolaifienteitareattentì quan- 
do fpunta un forcone, a tagliarlo con giuria lunghezza , cioè 18. 
0 io. pollici; lo che è necefiarb per fare una forca. Ecco tut- 
ta l'irte, che richiede la cultura di quelle Piante . Si vifitano due" 
volte l'anno, poco primadel germogliaredi Primavera , ed' Au- 
tunno- e fi ha l'avvertenza di potate ogni voltai rami, che sa- 
gravano il tronco , in quel modo che conviene per far fircirt 
quelli che non ifpuntano per anche i forconi , o per fare ugual- 
mente ctefeere quelli, che hanno di gìk forcato : porta il collii- 
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me di fare quelle potature in certi tempi della Luna ; ma du- 
bito molto, che una tal pratica polla giovare. . -, 

In tal guifa ogni tronco del Celtìs fi trova tutta in una voi. 
U carico di molti rami, ma quafi tutti di un'età differente: fe 
ne vendono alcuni, in cui gii è perfetta la forca, e in grado d' 
■eller tagliata; altri più giovani, in cui non è per anche la for- 
ca giunta alla fua giuda groiiezza; altri che appena comincia- 
rlo a forcare - ed altri finalmente che non fono ancora, inijf.no 
di elfer potati per farli forcare. 

Appena il fettimo anno , e talvolta anche il nono , fono le 
forche al fegno d' eller tagliate : fi tagliano alle volte nel fello 
anno, . ma quello è raro ; e ciò non fuccede le non nei buoni 
fondi. , ben coltivati, e [òpra tutto quando l'albero, sii di cui 
vengono, fra giovane, e poco aggravato dai rami. Per irtaccare 
le (orche, fi legano accolto al tronco , ovvero fi tagliano collo 
.fcalpeito, e un mazzapicchio : ma in qualunque maniera fi fac. 
eia, devonfi fempre tagliare viciniflìme al tronco, e guardar be- 
ne di non guadarle- 

Per lavorare quelle forche rozze , e -feabre, fi tagliano primie- 
ramente li tre forconi, ed il manico , o lìa la coda della forca, 
a un di preflb della loro giulta lunghezza; mettonfi pofeia in un 
forno fcaldato mediocremente , in cui le fibre legnole prelio s' 
ini morbidi feono , e diventano pieghevoli a fegno die dopo di 
averle tratte fuora, fi partono piegare, e per cosi dire ftampare 
come fi vogliono, entro una macchina di legna , fitta a guifa 
di graticola con tre traverfe ( la quale macchina e rapprefen- 
tita nella Fìg.S. della Tav. II. ). bi fermano primieramente le 
punte dei tre forconi G H 1 , alla traverfa A 8 : poi li pie. 
gano i detti forconi dietro alla traverfa C D, alzando la cima 
M della coda della forca: e quando fono piegate al loro giurto 
punto, fi palla di folto la terza. traverla EF, fi tira più ome- 
tto folto la forca, efi ferma col mettere dei cavicchi nei buchi 

K I~ i : .' .1 .ì :.t 

Se accade, chel forconi fieno inugualmcnle ferrati, oche non 
fieno ben diritti, fi rimedia il male con dei legni biforcati a , 
o * ( Fig. 5.) che a forza s' ine a (frano tra due forconi , finché 
ventino' uguali , diritti , ei uniformi . S' aiiiiiiuia anche in. tal 

rifa la coda della forca quando lia curva , mettendola quando 
cava dal forno, e fino ch'ella è calda, ed arrendevole, inun 
canale fcavato a porta in linea dritta dentro un pezzo di legno 
attaccato, ed incaltrato nel pavimento. 

Vedefi agevolmente , che per venire a fine di tutte quelle ope- 
razioni , bilògna più d'una volta rimettere la fórca in forno , 
Joezialmente quando fi» mal fitta ,£ che rendefiiindilpenfabile 
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il replicare la cofa, finché ellalìa perfettamente lavorata . La- 
rdali allora cosi venir fredda , e prendendo le fibre la loro du- 
rezza fi modellano in quella nuova figura , confervandola fcmpre 
in appretto. Quella i la principal parie dell'operazione . Altro 
allora non rimane che a pulire la forca, ed i forconi eolia pial- 
la, o colla piana, ed a rendere i forconi impuntiti in cima, e 
piani dai lati, ed allora ella è iniflato d'edere adoperata. 

Si unifeono a dozzine le forche in tal guifa accomodate ; e 
per farne un fort intento , fe nemettonoiii tre forte : delle grandi , 
i di cui forconi fono più grotti, e i più dittanti; e con quelle 
fi ammontano i fieni , i covoni delle biade, e le paglie grefle : 
delle pìccole , che hanno i forconi più uniti , e meno grofit , 
e con quelle fi levano le paglie più minute, e fi feparano dal- 
la loppa, quando il grano e battuto: finalmentedellefneinwf, 
che pollone fecondo il bifogno fervire a quelli due ufi diverti . 

Lo fpaccio di quelle forche fi fa principalmente nellaLingua- 
doca balfa, e nella Provenza. In tutti quei Paefi, ove fi fanno 
penare i covoni dai piedi dei eavalli , e dei -bovi è quafi im- 
ponìbile .di far di manco di quelle forche , tanto per portar 
via le prime paglie mcize tritate , quanto per feparare le altre 
paglie più minute dalla loppa, cherimane confufa col grano, e 
che fi leva col favore del vento. 

Non vi è tanto di bifogno di forche in quei Paefi ove fi bat- 
tono le biade col coreggiato, perchè in tal guifa le paglie non 
fi tritano; e con ferva n do elìe tuttala loro lunghezza, agevolmen- 
te fi raccolgono; adoperano in tal caio i villani le forche a due 
lebbj, corte, e pelanti, rozzamente lavorate, e che da quaitm- 
que albero fi tagliano, in cui fi trovano i'rami atti a tale for- 
ma: quelle forche coftano pochiffimo; equeftaèla ragione, per 
cui fi preferirono alle altre più leggiere , più maneggievoli , e 
più comode', ma che non fono pofitivamente neceliarie , e fe 
ne può fare anche fenza. 

Nel RofTiglione falli un altro ufo del Cellìs , che ivi '-chia- 
mali Jldvnicr: e ficcome quello è un legno leggiero, e pieghe- 
vole , cosi fe ne fanno delie mazze da mano, dei manichi da 
frulla , delle bacchette da fchioppo , delle canne da pefeare all' 
amo , e delle (pallìere o appoggi dei Calciti leggieri . 
§. 7. Maniera di ridurre le Pertiche del Frtflìno per far dei 
manichi da fpaxzttla , e degli appoggi da fcala se. 

Nelle Contrade di buon fondo alquanto umido , egradito dai 
Fragni , fi accomodano li Bofchi in Piante da taglio per far le 

Ciche ben diritte , di cui fe ne fa un buoniflimo fpaccio per 
dei manichi da fpazzola, degli appoggi, da Cala, ec.fer.ta- 
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li lavori bifogna , che le Piante dei Fra f lini fieno vìgurofe, di- 
ritte, e ramofe . Si accertano quelle nella tfagione rifiata dalle 
leggi. Si tagliano i rami viciuilfimi alla terra ; e quando non 
fono ben diritti, mcttonlì dentro un fornocaldo, edopodiaver- 
li cavati fuora, finché fono ancor molto caldi , lì maneggiano 
io varj modi, finché Ceno bene addirizzati ; poi fi leva loro la 
buccia , ed un poco di legno colla plana per farli diritti ; e final- 
mente fi termina col dar loro una forma rotonda con unapial- 
la arcata, o colla sgorbia: quando efeono dalle mani dell'arte- 
fice fembrano fatti al tornio. 

Si mettono a mazzi, adertiti fecondo la loro grettezza, e lun- 
ghezza: i più grotti ed i più lunghi fervono per fare lefcaleleg- 
giereo a mano; i meno graffi s'adoprano per fare degli appog- 
gi da tea la ; quelli lunghi , c lottili per fare i manichi da lpaz- 
zwla, a fpazzole di crino, quando fieno grolle , e corte ; final- 
mente fe ne fanno manichi per diverfi iìlrumenti : i più fatti- 
li fervono per far miture , ballarli da mano, ec. 

Col legno di Franino fi fanno anche le armature delle racchet- 
te. Quando colla pialla egli ha ricevuta la forma adattata fi 
mette nell'acqua , poi dentro un forno caldo a l'opra un fuoco 
di fcheggie; e finchì egli i^bin caldo; fi piega in quella forma , 
che deve avere. Gli attonimenti di quelle armature di racchet- 
ta fono di varie grandetie , cominciando dalle più grandi, con 
cui fi gioca alla palla, finoalle più, pìccole che fervono [^di- 
vertire i fanciulli . i i 

S. Del mudo di Ic-jnt tt fieni della Qtiercìa per farne 

Nel mefe di Maggio, quando le Querele fono in fugo, lavora- 
no i Taglialegiie nei Bofchi per cavare la feorza. Levano primie- 
ramente col ronco tutti i rami, che partonfi dal tronco; poi col 
medefimo ferro fanno un taglio circolare da piedi, e in cima del 
Monco delle Quercie giovani, che poiTono avere una circonferenza 
di lei fino ai dodici , e quindici pollici ; dopo fendono la feorza 
colla punta del detto ferro per tutta la lunghezza del tronco, ed 
allora paffano un iltrumento di ferra , o di legno duro Umile ad 
una fpatola, ed alquanto curvo di forma, tra il legno, e la feor- 
za., che in quella flagiooe fuolc agevolmente fiaccarli : fui far del- 
la notte fi ammontano le dette tcorze; li mettono font dentro 
dell' altra per fame dei mazzi , i quali fi rinferrano a mifura che 
dette feorze vanno feccandofi ; e quelli vendenti a chi ha molinì 
per le Concie . La vendita delle tcorze non va tutta a guadagno 
dei Mercanti ; poiché oltre ^pagare che efii fanno per la fattura 
di effi mazzi ìS. lire al cento , la levata corteccia viene a dimi- 
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feguenza infogna impiegare una quantità maggiore di pèzzi, di 
quello che ordinariamente s' impieghi. S'aggiunga ancora , che 
quello legno, il quale chiamali legno forzalo vendei! uno feu- 
do di meno alla cataila, di quello vendali il legno colla Tua feor- 
za . La buona feorza deve eilere u:iìt.i , vt;;;ra , e lucida. Nono- 
iìante levali anche talvolta la feorza dai legni- grolTt. Vi abbiti* 
gnana co muti emente 6. in K. eataltc di legna per fare un centi- 
najo. di mani di feorza; cioè; 3. cataile perii legni di zo. an' 
ni, e più; e 6. calali e , quando le Piante fieno più novelle. 

Vendonli le dette feorzeoai Conciatori, o, come abbiamo det- 
to, a quelli che tengono molini atti a macinarle. In alcuni mo- 
lini fi macina la Concia, a fia la Vallonca con delle grotte maci- 
ne verticali, come fono le macini; da fidro;in altri, con dei ma- 
gli ; e quando elleno tono o dalla macina, o dal maglio bene fpo[- 
verizzare, ftpalfano col vaglio; eia polvere , cbepallà, £ quella- 
chc è buona a metterli nelle folle dei Conciatori ; e quella , che ri* 
mane nei vaglio, fi fottopone di nuovo al molino-. 

In quei luoghi, ove le Itgna fi. vendono ari. lire' alla catalta, 
eento mazzi di feorza li vendono iz.j. lire. Ben fi comprende, 
che quelto. prezzo deve eRere ancrVegli foggstto alle medelimc va- 
riazioni di tutte l'altre mercanzie.. 

E' vietato di levar la feorza sù i pedali nei boferii dèlRe; e 
malti Proprietarj accordano di inala voglia la licenza ai compra- 
tori dei loro Bofchi, perchè temono, che una tale operazione,, 
la quale non può efler fatta che verfo_ la fine di Maggio, non 
ritardi il taglio dei Bofchi, e non pregiudichi alle novelle ri m ef- 
fe delle ceppaje. Mollra però l'elpericnza, che la maggior p.àr-- 
te dei ceppi ributtano prima del fine dell'anno, quando gli al- 
beri fono tagliati fubìto dopo che Iorio- feorza ti ; ma è vero altre 
si, che fi perde 1 la meta della foglia. Sarebbe co (li bile di feorza r 
gli alberi appena 1 atterrati- , ipecialmente quando varino le annate- 
umide , e frefche ; ma ficcomc li danno degli anni fecchi , ed a- 
feiutti , non vogliono i mercanti andare a rifehio di perdere la' 
feorza; oltre di che verrebbe loro a celiar più cara quella fai* 
tura; e per quella ragione- li trovano pochi mercanti , che dia- 
no la permilTtone di levar la feorza fe non dopo che gli alberi 
fono tagliati; quindi tocca al Proprietario' a trovare la maniera- 
di rinfrancarli della perdita ch'egli fa d'una mezza foglia , fu! 
prezzo dei legni eh' ei vende , e ad aver cura che fieno taglia- 
te le piante appena feorzate . 

Ho veduto in una Memoria ìlàmpat* in Inglefe , che ai mez- 
zogiorno: dell' Inghilterra fi tagliano a primavera le piante , 
che. voglionli feotzare , apjwna che cominciano a pullulare , e-. 

che. 
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the fi leva la teoria appena clic fono tagliate, per trar vaneg- 
gio dall'umore ihe circola ancora nei empi delle dette piante 
ed al contrario nel l'aefe di Siatfort levali la feoru in Prima- 
vera, mcmte che gli alher: lo-i;> ancora fui pedale, «filavano 
in quello ftato Cr.o a. l'Inverno dopo, ed allora fi atterrano. Io- 
credo, che quello ulri.no metodo fia carino ; perche non fi può 
avere la mira di accrefeere la denfitì del legno di quelle piante- 
novelle, le quali fono troppo follili per non effere ad altro buo- 
ne, che a bruciare. Quantunque le dette piante relìino fui pe~ 
dale, polibno le loro ceppale mandar fuori qualche debole ram- 
pollo ; ma rimarrebbero diftrutte affatto nèU 1 atterrare gli alberi - 
feorzati ; e per confeguenza fi viene a perdere il vantaggio d' un- 
'Ugo, e fi tormentano molto le ceppaje.- 

§. g. Della s&icàari i Tìglìi e i Mori. 

Si sbucciano i Tigli , ed i Mori, ma per ufi divertì ; tra gli 
altri per far le corde da pozzo. 

Si sbucciano v Tigli, che hanno l'età digli S. finoai 16: an- 
ni: e potrebbe li levare la (corea anche dai Tigli grolTtflimi, qua- 
lora la feorza non Me-' fcabra . 1 1 

Si atterrano quelli alberi in fine' di Maggio , o al principio di' 
Giugno, quando fono in pieno fugo.Scegliefi anche un tempo 
caldo, ed umido, acciocché più agevolmente fi fiacchi la buccia : 
bifogna, dicono i lavoratori, che allora il vento fiada fugo ; le- 
vali, la buccia appena che gli alberi fono a terra , perche oliala 

Si può indiflèren temente levar la buccia tanto dal tronco , guan- 
to dai rami, che abbiano nella cima un pollice di diametro : 
fi cava alle volte anche dai rami più' follili ; ma quefia non è 
buona ad altro che a far dei legami . 

Per levar la buccia dal Tiglio, e dal Moro, fendefì quantoti 
lunga , e fi fiacca con un olio fatto a pie di cerva . Subito che 
fi è cav ata la feorza dà una' cima , fi finifee di fiaccarla tiran- 
dola colle mani. 

Levata ch'ella fi a , fidiliendein [erra .acciocchèfi fecchi ; fi mer- 
Eono due , o al più tre ilrìfcie una fopra l'altra. 

Quando ella e lecca, lì mette a mazzi : perciò mertonfi due 
pali in mezzo di cento itrìfeie per tenerle diritre , c poi fi le- 
gano io- quattro luoyhi. Si ftlvano i detti mazzi. in luogo fre- 
feo , ed' alciutro , per vederle poi ai Cordai > ' quali ne ' a nno 
delle corde da pnzzo, di cui Ce ne fa tanto ufo. 

Quando ì Cordai vogliono porre in opra la detta buccia , la' 
mettono in molle , ed in poco di tempo le membranette corti* 
eali , le. qttalii formano la di lei- denlita , fi fiaccano facilmente 
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tra dì loro: le buccie migliori fono quelle, che fono piùinter- 
se nel mazzo; quelle, che fono aldi fuori, fono troppo grotte , 
e rozze per farne corda, e perciò fi vendono per legare i faftei- 
lì di paglia ; e per un tale ufo fi cava anche talvolta la bucci j 



pertiche grolle , che fi chiamano hnydoiti ; i meno gmffi fi ven- 
dono ai Vìgnaroli, ed ai Giardinieri per farcipallierc , o pergo- 
lati ; finalmente i più minuti , che fono dei piccoli rami , fer- 
vono per li Contadini per ini lattare i pi felli , le facce ec. 
J. 10. Dell'Opera dei Cartona/ . 

Quando fi fa in un cammino un gran fuoco di legne frefche, 
fi raccoglie una quantità grande di bracia . Se lafciafi la detta 
tracia cipolla ali arla , fi confuma allatto, e fi riduce in cene- 
re ; ma fé le vien tolto il contatto dell'aria , fe fi forloga , ri- 
mane una fpecie di carbone leggiero , che fi chiama braccia , 
col nome iftelìb, che aveva allorquando era acce fa : quella colt- 
fumalì affai predo fenza Ipandere gran calore , perchè per mol- 
ta parte ella petde della di lei infiammabile folìanza. 

Se mettonfi dei pezzetti di legno entro la (torta, o in un cro- 
giuolo diligentemente ferrato, e le fi fa venir roda la flotta, o 
il crogiuolii ; dopo dì aver rotti quelli vali , eflendo per anefie 
caldilìimi, trovati il carbone accefo ; ed appena tocca 1' aria , 
ei fi confuma : ma fe fi lardano venir freddi i vafi, epoi rom- 
pendoli, trovali il legno ridotto in perfetto carbone. 

Può conduderfi da quello , che per fare del legno carbone , 
d' uopo e, che penetrato egli fia dalle particelle del fuoco, fen- 
za che fenta l'aria .- e quella appunto è quella tale operazione 
induflriofamente efeguira dai Carbonari , in quella guifa che 

Ogni forta di legno k buona a far carbone : una delle princi- 



fi è la qualità del carbone , fecondo la varia fpecie del legno : 
il carbone di legno forte , come di Quercia , di Spina ec. man- 
da molto calore; quello di legno dolce è atto a temperare i me- 
talli , che fi lavorano ; il carbone di Faggio, e di Carpine, vien 
dopo di quello fatto di Quercia , e di Spina , che è reputato il 
migliore ; dopo di quello ne viene quello di Caflagno, e di A- 
cero; e finalmente quello di legno bianco , come di Tiglio, iti 
Pioppo, di Tremolo, di Betula , di Salcio, di Pino, ec. 
Quando il legno, di cui fare fi voglia il carbone,* troppo grof- 
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io, trovali concimata la fuperficie, prima che il cai ore abbia po- 
talo penetrare l'interno àcl ceppo ; e per evitare un tale incon- 
veniente , è d' uopo , allorché voglia farli il carbone di legna 
grofle, difènderle appunto, come fé fi faceflero i falcerei: ipez- 
xi di lagno vuoto , e infracidilo di dentro , conlcrvano interna- 
mente per lungo tempo il fuoco; quelli fono molto pericololi, 
e cagionar pollone incendi : il miglior carbone ft fa con li pez- 
zetti rotondi , e graffi dai 6. lino ai tz. pollici ; con quelle le- 
gne in foinma , che fono le meno buone a far caralìe da bru- 

I legni troppo verdi , e che rinferrano per confeguenza tut- 
to il loro fugo, mandano una tale ecceffiva quantità di umido, 
che guadano la terra , e la difordinano , con cui li ricuoprono 
le fornaci; oltre di che quelle legna difficilmente s'accendono, 
e fìccome i Carbonai poflono difficilmente dare un calote unifor- 
me a tutte le parti delle fornaci , quindi è che conviene necef- 
fariamente trovare molti tizzoni non bene abbruciati , echeman- 
dano molto fumo : un legno troppo fecco averi dei ditétti con- 
trari i bifognerebbe durar gran fatica, acciocché non fi confumaf- 
fe , e non andane in brace . E per quello la vera (ragione di 
cuocere le legna tagliate nel!* Inverno fi è nel mefe d'Agofto, 
Settembre, e Ottobre. 

Sì accatastano le legna da far carbone ( Veà. Tav. V. Figu- 
ra t 4 .). Parlai poc' anzi della maniera dì fare le catafte ; ora 
fi fuppone, che la cofa fia fatta, e fpiegheremo in qual manie- 
ra li collruifcano le fornaci. 

II (irò che fi determini per farvi le fornaci da carbone , fi 
chiama Fo fa , o Buca . Si prende un luogo alquanto elevato , 
acciocchì non lì raduni 1' acqua : non vi devono ellere ceppa- 
jc, o almeno pochiffime, per non danneggiare le piante : bifo- 
gna ilare attenti, acciocché non fi attacchi il fuoco alle Tamuid, 
o alle Felci , le quali potrebbero produrre grandi incendi : cper 
quefto appunto ordina la Legge , che le fornaci da carbone fie- 
no allignate dai Miniftri dei Bofchi, e delle Acque. Procurano! 
Carbonai di far le fornaci più vicine che lia poffibile al luogo , 
dov' i il legno da far carbone , per durare minor fatica a tra- 
fportarlo ; (i confolano anche molto , quando hanno la fortuna 
d' incontrare un (ito , in cui fia Dato gii cotto altro carbone ; 
perché bifogna che ii terreno fia ben fpianato , per poter fare, 
come elfi dicono, une buona cotta; bifognaancheguardare, che 
il terreno non lia né fafTofo , néfabbionolb, non ellendo quelle 
materie atte a fare la coperta delle fornaci. 

11 Capo Carbonaio, che chiamali lo Spiantare, fegna il giro 
della fornace {Ved. Fig. x. ) , a cui egli dì un diametro di otto 
pafli . 
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caffi e più o meno fecondo la quantità del carbone da cuocer- 
Ti '■ e dopo <ii avere bene ipunatu cella pala ( F,g. io.:) e coi 



na gamba, e alto iz, in 15. piedi : co- 
'tire il terreno con uno titolo diCtiitric- 
■a che la tenere d'una fornace , che ha 

1 le legna alle fornaci colle carriole da 
(late metle in catafte ; Ftg. 1-) e mentre 
10 a un tale oilicio, lo Spianante comin- 
iptimi p«ii di legno r , citi (".mettono 
ino eilere lecchi , e per quanio li può dì 
i! fuoco fi accenda più pretto" apponi* 
di quei pezzi «M'albero , e l'alito capo 



re una feconda fila con dei pezzetti da orr».e ; ne mene una 
terza , una quarta , una quinta , e cosi lauindo duchi il «irò del 
terreno fia del tutto coperto di pezzi di legno incili quafi in pie- 
di: ad ogni giro del primo letto li lafcia un piccolo fpazio vuo- 
to di cinque in fei pollici; il vuoto di ciafehedun fjiro deve l'em- 
fiu d ; crc in faccia al vuoto d'un altro giro, di modo die dalla 
circonferenza della fornace fino al eentro , cioè (-no alle legna fec- 
che polle da princìpio, vi rimanga un canale a (Fig.;.) die fi 
può con fide rate Come un focolaie. Riempici! queila Knta ci ca- 
.ualc di legne fecche facilmente acceniibili , acciocché il fuoco 
polla tutto ad un tratto feorrere al centro della fornace ; ve- 
dtafi jn appreflo elltr .quello 1' unico. luogo, ove s' appicchi il 

Quando il primo letto i ( Fig-ì- ) e formato dall'unione di 
qud giri che abbiamo detto, s'alia sii di quello ptitno un fe- 
condo letto r, che fi chiama ceiclm, ; fi'rnuii anche quello per 
,vta di giri come il primo." equefio ellondo interra, può elitre 
più agevolmente fitto dal Carbonaio ; e per quello appunto egli 
per lo più lo comincia avanti che termini il primo . Fatò of- 
iervare, che le legna più minute fi mettono nel primo letto, e 
le più grafie in alto , e che in tutti i letti li mettono i peni 
più groìfi tra il centro, e la circonferenza . Quando il lecondo 
letto e quafi venuto grande come il primo, fi aumenta quello, 
pofeia il fecondo fino a tanto che il primu venga a cuoprire 
tutto il tetteno che. fu fegnato dal Capo Maellro dei Carbona). 
S uccelli vamen te alzando i due primi letti , può lo Spianature com- 
piere di accomodarli , e finirli 3 elièndo quelli io terra ; lo ..che 
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gli riefce affai comodo, perchè prendere può le legna che ftan- 
ite in terra fenza doverle mettere sù i primi letti . 

Il reno letto d, che fi chiama il grand' alto , fi forma coli' 
unione di rari giri , come i due prhm ; ma il lavoratore non può 
fare a meno di non falire fui fecondo letto per accomodare il 
terzo; e quindi il fecondo Ietto, o fia il cerchio ferve di forte- 
gno al terzo, o fia al grand' atto , come appunto il primo letto 
ferve di foftegno al cerchio. Sul cerio letto, o (ia fui grand' al- 
to, fi alza un quarto piano t , che fi chiama l'alto piccolo , ed 
alle volte un quinto; fi feguita ad aggiunger legna alla circon- 
ferenza dei letti, cominciando Tempre dal più baffo, finché tut- 
ti i Ietti cosi accomodati prefa abbiano la forma d'una cupola 
di Ghiera. 

Le Fornaci prendono quella forma rotonda, perchè i pezzi del 
primo letto fono più inclinati, più che fi slontanano dal cen- 
tro della fornace; dal che nafte, che il piano fuperiore di que- 
llo letto viene convedo verfo il mezzo ; il fecondo letto lo i 
anche di più; ii terzo anche più; perchè oltre il pendio mag- 
giore, chehanno ibaftoni della circonferenza, di quelli delmez- 
zo, i letti fuperiori fono polli fopra di una fuperfkie conveda, 
ed ì letti più baffi fono in piana terra , e da ciò nafee che i 
baffoni dei letti più alti fono quali dirteli . 

Sebbene abbia io lempre ufato il termine di fornace, i lavo- 
ratori per altro non 1a chiamano cosi, fc non quando fono for- 
mati tutti i piani , chiamandoli eUvmelle , o zarbonaje . 

Il Lavoratore ha l'attenzione, che i rami fieno tagliati ape- 
Io dei piccioli pezzi , o cannelli , acciocché pofla.no meglio edere di- 
(porti . Si tagliano , per quanto è portibile , a flauto nelle due 
eftremità, acciocché i pezzi lì unifeano meglio l'uno fopra dell' 
altro r fenza che lafcino tra di loro molto vacuo ; e ficcome ì 
pezzi tagliati a gola o a bocca fono H più delle volte fpaccatì 
da una banda , quindi è che il fuoco s' infinua per quella redu- 
ra, e confuma una porzione del legno. 

Per il bifogno dei Particolari fi fanno delle picciole tornaci 
compofte di cinque in fel catane di legne .- le fornaci ordina- 
rie fono di dieci in dodici ; e per le fucine ordinariamente fi 
cuciono cinquanta catafte di legna alla volta . Torna Tempre 
conto a fare le fornaci grandi ; perchè le tegne che fi conci- 
mano a fare il focolare centrale, di cui parleremo, è a un di 
predo lo rteflb tanto nelle fornaci piccole , quanto nelle gran- 
Si ; quindi è che il confumo delle legna viene ad effere a pro- 
porzione maggiore nelle piccole , di modo che il confomo del- 
le legna, che farti perii focolare del centro delle piccole, com- 
putando anche quelle , che 5 perdono nei Sterrami , vico calcolato 
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un quinto: loche è molto meno, quando le ibrnad fono coro- 
poflc di cinquanta eatafte. 

Quando le Fornaci fono aliate, bilogna vctttrte o tapparle; 
cioè a dire, the per impedire la totale accezione , e per con- 
durre il fuoco come fi crede proprio , bifogna cuoprire di ter- 
ra e di cenere la parte efterna della fornace : e per quello ap- 
punto fi ilenta a lare una buona cotta in quei luoghi , ove al- 
tro non trovali , che arena, e falli. 

Due Carbonai zappano la terra che Ha intorno alla fornace, 
ed uno di quelli ( Tov.IT. Fin. 4. ) la prende con una pala , 
la applica mila parte edema della fornace , e ncuopre catta- 
mente le leene; e perchè eflanon fdruccioli, la calca colla pa- 
la mede-fima ; ma ficcome fi durerebbe fatica per fare che ella 
non iidrucciolatTe , qualora folle troppo afeiutta, fi ha l' avverten- 
za di prenderla umida alquanto : cosi cuopronlì tutte le legna 
con uno (Irato di terra grollo quattro pollici incirca , fuorché 
in cima della fornace vicino all' antenna , ove lafciafi feoperto 
uno i'pazio di lei pollici all' incirca, per dar l'adito all' umido 
del legno, che per quella parte deve Vaporate in fumo, e per 
ifiabilire nel centro della fornace un cammino capace . 

Il lavoratore , che potrebbe anche dirfi il Cuociiore , monta 
feuza fcala filila fornace così vefìita : cdtrva , le in qualche luo- 
go manca la terra ; e le vi funo delli fcrepoli , gli accomoda , 
e gli governa. Alcuni mettono un Idolo di felce fopra la ter- 
ra; altri allcttano a mettere la detta felce, che le legna fieno 
alquanto cotte; finalmente in quei luoghi, ove altro non irò va fi 
che arena , e laffi , non potendo i Carbonaj per mancanza di 
terra fare una buona coperta, mettono fulle legna un molo di 
fralehe verdi, che poi ricuoprono di felce con un poco di ter- 
ra , lo che elfi chiamano feafiure !i fovnau : lafciano alcuni 
cinqne , o fei pollici di apertura a pie delle fornaci , la quale 
poi l'errano dopo che hanno appiccato il fuoco ; ma io. credo 
migliore la pratica di lappare la fornace fino in fondo . Quando 
la fornace è tappata, (idàuoco alla bocca o, detta da noi il fo- 
colare ( Tav.V. Fig.j.e 5. ) la quale, per ellere piena di ra- 
micelli , e di fcheggie , comunica rapidamente il fuoco alle le- 
gna fecche polle nel centro della fornace ; ed allora entrando 1' 
aria con molto d'impelo, efee un fumo denfo dalla fornirmi dei- 
la fornace b vicino all'antenna. 

L'aria che entra per la bocca della Fornace, e che elee poi dal. 
la bocca della cima , tiene ben vivace il fuoco che è nel centro : 
arde le legna, e fi forma un focolare affai grande, il di cui ca- 
lore fi comunica a tutte le parti della fornace . Ma le. legna & 
con fumerebbero tutte , fe il Carbonaio non aveffe 1' attenzione 
di 
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di fcemare 1' attiviti del fuoco col chiudere colla terra la boc- 
ca a, e l' apertura in cima c- quello ì quello clic fa il Carbo- 
naio, quando crede che il focolare di mezzo fia badante a com- 
pi.-re di cucinare il carbone, giudica, che vi Ha al>ba(ta»za di 
fuoco nel centro della fornace, quando vede, die il fumo , il 
quale era bianco in principio, diventa più nero, e più piccan- 
te , cflendo quello il legno, che egli ha in fé minore quantità 
d'umido. 

Si lente talvolta nell' interno della fornace un ronzio accom- 
pagnato fovente da una fiaccatura , che mette fottofopra la ter- 
ra che la ricuopre ,■ e bifogna immediatamente rimediare col 
mettere nuova terra , ove manca : laonde È d' uopo invigilare 
continuamente intorno alle fornaci, finche dura il fuoco. 

Quando la bocca a {Fig-%.) della fornace ì Hata l'errata , e 
prima di chiudere 1' apertura b della fommìtl , qualora fi cu- 
cina molto carbone, il lavoratore getta dalla apertura della ci- 
ma qualche corbello di carbone per mantener tempre un gran 
fuoco nel centro, e riempiere in parte il vuoto cheli era fatto, 
ad oggetto di foftenere la terra, che vi fi applica fui momen- 
to per ferrare quella apertura . Quando fi cucina una fornace 
fola, ficcome viifearfità di carbone per riempiere il detto cen- 
tro, il lavoratore fa fcrollare più ch'egli pub, le legna mezzo 
bruciate cheftanno attorno del focolare, adoperando per quello 
una pertica : ed in tal guifa riempie il vuoto , come fe folìe 
carbone, e fubito con la terra chiude l'apertura. 

Adoperano! Carbonaj'una fcaletta (Fi/1.4.) per falire in cima 
alla fornace , e camminano fulla terra leni» timore di feottar- 
fi , perchè quel coperchio di terra non è si caldo per anche da 
non poterli foffrire. 

Dopo otto, dieci, a dodici ote, che fono fiate ferrate le boc- 
che del cammino della fornace , d'uopo è di dare molta aria, 
acciocché non fi fpenga il fuoco ; ma bifogna darla con mode- 
razione, acciocché il fuoco troppo non fi confutiti : la bravura 
del Carbonaia confine nel regolare il fuoco del focolare, che è 
nel centro della fornace , in guifa tale ctT egli polta comuni- 
culi a quei luoghi, ove non per anche le legna han provata la 
di lui adone ■ Conofce , che il fuoco ha operato troppo in qual- 
che parte , dal veder la terra in quel fito troppo abballata ; ei 
ve ne aggiunge dell'altra perifeemare alquanto l'azione del fuo- 
co. Se feorge un altro fito, ove poco fiafi Zaffata la terra, ei 
ne deduce , che le legna non fi (iano confumate ; e per tare che 
il calore fi comunichi a quelle , vi fa dei buchi [ Fig. 6. ) col 
manico della pala , donde ne fcappa il fumo , e vi s'incanala 
l'aria , la quale dìfpone il calore , acciocché vada a fare arder 
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le legna .■ di là a qualche tempo riferra lì detti fori ; altri fi- 
tendone in altre parti t ed in tal guila lucceflivatnente va cuci- 
nando tutta la Tua fornace . Da tale efpofiziorie vedelì, che col 
mezzo delle tappe , o. ferrarure , può il Carbonajo dirigere a fuo 
talento il fuoco- , e diftribuirlo , ove il bifogno io chieda ; e 
quando egli fappia far bene il fuo meftìero, non vi fi trovano 
quafi mai gli Aizzi ; ma fé noi fappia , diftìpa malamente mot 
te legna, o fa molriflimi Aizzi. 

A mifura che le legna diventanocarbone, feemano di volume; 
la terra che ricuopre la fornace , s'abbaila a mifura che le le- 
gna fi van concimando. 

Serrate che fieno le aperture con erattezza ,. il fuoco a poco a 

Eoco fi fpegne . E quantunque fi confcrvi per molto tempo un 
radere nel centro, ed un calor grande in tutu la fornace , il 
quale conrribuifee a compiere la cucinatura del carbone , non 
orlante dopo qualche tempo, e per follecitare anche che il car- 
bone fi freddi , un lavoratore leva con un grati raftrello ( Fig.S.) 
chiamato Arco una gran parte della terra , che cuopriva la for- 
nace ; un altro lo fegue con una Schiena ( Fig. o. j la quale è 
una tavola, i ricali rata in cima d' una pertica ; e (ubilo che altro 
non reità, che una tenue fuperficie di terra, ove fi vedano com- 
parire i carboni , un terzo lavoratore con una pala { Fig. io. ) 
rimette della terra mila fornace i tutto ciò fi vede nella ( Fig. 
7. ). Si lafcia in. tale flato la fornace per alcun i giorni ; equan- 
do ella è venuta allatto fredda , lì cava la terra da una banda 
per trarne fuora il carbone, e li ofTcrva bene, che non fia rima- 
ito del fuoco in qualche ceppo vuoto .' poiché in tal cafo abbi- 
fognerebbe levarlo, o ributtare della terra fulla fornace , qualo- 
ra il fuoco occupafie un certo fpazio ; perche il carbone fatta 
di frefeo facilmente fi riaccende, e fi. fono villi molti incendja, 
caufa del riaccefo carbone. 

Quando fi fappia di certo, che il carbone fia del tutto (pen> 
lo, e freddato, fi porta via, o alla riva per caricarlo. nelle bar- 
che, o dove egli deve edere adoperato : faflene il rrafporto ocoi 
facchi. da fuma ( Fig. 11.) o coi carretti foderati di graticcie 
(Fig.it.); quello perle lincine fi trafpom nei carretti fatti a 
mifura. ( Fig. 13 J. 

Si computa. ordinariamente, che nna catafta di legne larga S. 
piedi , ed alta 4, effendo i pezzi lunghi 3. piedi , faccia quattro 
facchi di carbone , e che fecondo la loro diceria qualità deva 
pefare dalle no. fino alle iao. libbre . Si. calcola, comunemen- 
te, che la proporzione del pefo del legno a quello del carbo- 
ne, iia a. un di prefio, come 4. i a 1. 
Quattro catalìe di legno, danno, ordinari ime ti te. un. Carro di 
ear- 
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carbone , il quale tiene quindici , o Tedici iraja mìiiira d' Of- 
kani , ognuno dei quali contiene dugento quaranta pinte miti* 
ra di Parigi : il Carro palla per contenere duemila cinquecento 
peli di carbone ; il taccone pefa circa centoventieinqtte libbre ; 
la zana, o cella di carbone tiene trentacinque libbre . 

Un Campo dì buonBofco ben fornito , con piante alte a far 
buoni cannelli di carbone , rende circa trentafei catafte , e per 
confeguerjia nove Carri di carbone. 

Abbiamo detto, che la tagliata delBofco fi pagava ai Taglia- 
legna a ragguaglio di catarie . Si paga ai Carbonai per la cuci- 
natura dai venti (oidi fino ai 30. per calali*. 

A norma dei Regolamenti di Parigi il carbone, che entra in 
Cittì nelle barche , deve efièr venduto nelle barche medefime. 

Quello che arriva nei Catti , deve edere prontamente (carica- 
to ai luoghi deltinati, e fubito ch'egli arriva. 

11 carbone, che fi porta nei Tacchi da foma, pub elfere ven- 
duto a quelli della Cittì : quelli facchì devono elter tutti dell'' 
ideila grandezza , e tenere esattamente o una mina , o una nu- 
ocila, o uno llajo , o un mezzo flajo : la grandezza dei facchì , 
come pure il prezzo del carbone , deve elter ferirti (opra una 
ladra di ferro bianco attaccata al ballo del Cavallo, ode! mulo. 

E' proibito agl'Incettatori di tenere nei loro magazzini più 
di 6. mine di carbone ; e le. lóro, mifure devono elléi ballate . 
5. ir. Lavori del CercBiajo. 
Si fanno- i cetchi , o cerchiamenti con diverfe forte di legno: 
quelli di Cailagno fono buonìlTimi; dopo ne vengano quelli di 
Quercia ; ma ì cerchi di Vifciolo non gliela cedono ; anzi in 
alcune Provincie , ove falli gran vino , quelli fono i foli che ado- 
peranfi per le tìtie. Ottimi cerchi fi fanno calla Betuta tantopet 
le piccole botti, quanto per le broncie, per le bagnìajuole, ed 
anche per li tini : il Fraflino, e l'Acacia danno buoni cerchjper 
li tini . Ne ho veduti anche fare d'Olmo di foglia larga, cre- 
feiuto nella fabbia, ed era di legname aliai dolce. Fannonfi an- 
che cerchj di Salcio, dì Malfallo , e di Pioppo ma quelli fo- 
no poco llimati . Il Nocciuolo fomminiftra dei cerchj da pìc- 
coli barili; e nelle Provincie Meridionali eccellenti cerchiamen- 
ti fi fanno di Lauro-C irieg io , e di Lauro-Franco : non v' ha 
in forama qualità dì legname , dì cui non- fi pollano fare le cet- 
onia ture. 

Un buonBofco- di Caftagni può dare 6. migliaia di cerchj. 

Ho gii detto, che i Taglialegnc, nel lavorare i Bofchi data- 
(fio , mettono da banda quelle pertiche , che fem brano loro buo- 
na da far cerchj. Quando li pagano i Taglialegne a ragguagli» 
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■di pertichi, fi danno loro io. loiai ai cerno; ma comunemen- 
te ti pagano ad un lanto al migliaia di cerchj felli , cioè a ra- 
gione di jo. Ioidi al migliap. 

Per le mezze bolli, le pertiche devono onere di 9. in io. pie- 
di ; per li quarti , la meta di quelli , 6. piedi e mezzo in 7. 

1 cerchj di Parigi, i quali fervono per le mezze botti, e per 
li mezzi moggi, fono lunghi nove piedi, perches'impieganoper 
diverfe mifiire. 

Per lì martelli, bagnarole, e tinozze, fi dà loro dai 10. fino ai 

IJmdono talvolta i Mercanti le pertiche a mai/i legati con 
due ritorte , ma q"afi Tempre le ne (c.li.ino idre dei )af:i li- 
onj ai culi iCef.nr riiia:i;> la l^ro Rotttca. 

I.e Botteghe deiCtrchia, Ioni tartifitiimence. Quattro, cin- 
que, o fri forche ( Tav. ri. Fig- 1. ) piatitale in lerra forteti- 
gono quattro grolle ioniche ; sii di <ui altre fe ne mettono 
più fonili a guila di travicelli , fopr» <iei quali fi accomoda- 
no delle frafche ; lo che formi una fpecie ai tetto sito o.pie. 
di, e 11. pieii in quadrato, fono dicui gli opera; fono coper- 
ti dil Sole, ed in gran parte dalla pioggia. 

La macchina o fi» f ordir.no d=i Cerchisi ( Fig. 1. ) confilte 
in una trave A fi lungi cirri qumdi:i piedi ; untila poia in 
iena dalla patte B tenu;a firma da forti caviceli) ; l'altra par- 
te A pofa lòpra la trave F.C, , la quale dil:a pule C. p->fi in 
terra, e fermati pure cjn ovicchie; l'altra pine della medefj. 



Htbba efiere fpiai 

1 trave AB, di cut parino joonmn in primo lung.i, na un 
1 folto il C per ricevere il pezzo D, che deve efiere 
fello ; olire di ciò ella è incafiraia verfb la mera della fua lun- 
ghezza in due paletti TV, i quali pure fono tiretti da una for- 
te ritorta , come anche il corpo della trave A B . Farò vedere, 
che vi i la fua ragione, perchè il palettor è più lungodel pa- 
letto. V* • 

Verfo la cima E della trave E 17 fra forremenie straccata una 
telìa di legno E , incavata per difetto , e che forma un unci- 
no; quella tetta chiamali teflisra : più abbatto , »sù dell'ideila, 
trave E G ila introdotta iri un buco una forchetta H , sù di 
cui l'appoggia la trave AB : quella forchetta entra per forz.a 
dentro di un buco fatto nella trave EG . 

GY 
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Gf ili rumeni i dei Ccichidi confirtono ; i. io un ronchetto I 
( 7-iu. 111. Fig. adunco in pania , e aliai tagliente : e fi 
chiami anche pennato . 

i, 1,'na IcureK aliai tagliente ','Fiv. j-! la di cui lama, che 
e lliacctata e ione, ha lei pollici di lun^'iet/a , e il manico ne 
ba otto ; ia dei» lama, è un poco piegata , ma inolio meno d' 

j. lì piina, o pialla M {Fig. 4.) lajt cui Urna £ dicitta , 
e non curva, tome Ti i; quei'a dei Botta] . 

4. 11 biliardo ( Fig. il quale è un jkìz» di legno lungo 
quindici pallici, rotonda veri» la punta a,e grojo da potere e.'- 
let tenuto in mino; dall'altra parte b eoli i Ureo tre pollici; 
e da quella iftefla parte vi è una imaciatu:a obliqua , la quale 
forma un canaletto lurido fei pollici, largo un pollice, e fondo 
due; vedraflì in appretto, in guai maniera in caftrando, in detta 
intaccatura il cerchio che tì diritto , la lunghezza della leva aiu- 
ti a farli prendere una giuda incurvatura . 

5. Il Parapetto £ ( F'tg.6. ), il quale è compollo di varie ta- 
volette infilate eiuto di una corda df- due o tre file di limili 
tavolette polle 1' una fopra dell' altra fono parimente infilato in 
una corda . Sebbene la figura rapprefenti quattro fole di quelle 
tavolette infilate, fe ne infilano 8. o 10. attaccate ira di loro. 
Il Cerchiaio prende i capi della corda df, e fe ne fa un grem- 
biule, il quale ferve come una fpecie d'armatura a riparare le 
lue veiti-acciocchètagliuzzatenonfienodalla piana, edancheper 
riparar le fue carni in cafo che la detta piana gli fcappaffe dal- 

6. ; Fanno i Cerchiai degli (leccati p Q_ {Tav. VL Fìg. i , 
3 , e 4) , intorno a cut avvoltano i cerchi P*' farne rotoli , 0 
Ciambelle {Fìg. %.): fi piantano quelli (leccati mettendo in ter- 
ra un cerchio legato con ilei vinelli di quella grandezza , che vo- 
glia darli alla ciambella, la quale l'ara, pcrelémpio, ditrepie- 
di, e lei pollici dovendo, fervire per le mezze botti ; due piedi 
e lei pollici per li quarti, e cobi delle altre mifute. Si conficca- 
no in terra a for/.i d' tisi jjrolìo m.!/ facicchio dei paletti forti ittomo 
attorno il detto cerchio, e li (orma un giro (Fig.j.): de- 
vono «fiere quelli paletti alci da terra 8. o 10. pollici. 

Piantato che iìa lo Iteccaro , il Cerchiaio leva il cerchio che 
gli fervi di mi fura , e fa un cerchio alquanro più grandi * b 
{Fig. 1. 3. c 4.): lo mette per di fuori in iellati detti paletti, 
acciocché non fi difcollino tra di loro. 

Dopo di aver dato un dettali'.] d^li ,n:rezzi del Cerchìajo , 
bifogna fpiefcare addìo la nijriicra di lavorare . Prende il Cer- 
chiaio una pertica da cerchio ; olìerva ; fe la di lei lunghezza ler- 
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vir pafla per far cerchj di botte graffa, o da piccola, fecondo le 
mifure ftabilite lui principio del prefente artìcolo ; calcolaanche 
«oli' occhio la quantità dei cerchj, che potrà cavate da ogni per- 
tica a proporzione della di lei groflezza; poiché egli è inobbli- 
go di faper cavare da una pertica i. o 2. o 3. c talvolta 6. cer- 
chj a mifiira della groflezza. Una pertica lunga 5. in 6. piedi, 
e geoffa nella cima 4. pollici, deve dare cinque cerchj da m«z- 

11 Cerchajo accomoda per traverfo ogni pertica D ( Tav. VI. 
Tìg. i. ) full' intaccatura C della trave AB; la prima operazio- 
ne è quella dì addirizzare la pertica , e di levare col ronchetto 
j rami , e le difaguaglianic"; indi per fenderla prende la feurc 
K (7W?. Fig. 3. } quando voglia da una pertica cavar fola- 
mente due, o quattro cerchj ; in (bruma un numero pari , la 
fenderà per mezzo ; ina fìccome nella preterite iporeli egli deve 
cavarne cinque, il quale è un numero difparo , cosi non deve 
fenderla nel mezzo; ma dà il colpo colla feure fui terzo all' in- 
circa della groflezza della pertica ; e appoggiandoli fui manico 
dell' ordigno fa che la fenditura vada per quanto è lunga la per- 
tica; in tal guifa divide la pertica in due parti, unadellequa- 
li deve dare tre cerchj , e l'altra due : sballando , o alzando il 
manico della feure ottiene probabilmente dì accompagnar drit- 
ta la fenditura: e la ragione di ciò vedraffi, quando parleremo 
delle alììcine ; ma quando per la direzione delle fibre della per- 
tica la fenditura troppo sfontanati dalla direzione, che egli vuo- 
le che ella prenda, allora poco prima di arrivare alla fenditura 
dà qualche colpo di feure, con cui venendo a dividere le fibre 
longitudinali fecondo la direzione, ch'egli brama di far prendere 
alta prima fenditura, viene anche a far chela fenditura fi deter- 
mini a riprendere quella giufla linea, da cui pareva volerli di- 

Divìfa che Ha la pertica in due, dividclì anche in due una di 

Suede parti , e l'altra in tre, per ottenere i cinque cerchj , che 
capace di dare la detta pertica . 

Siccome le parti fpaccate più agevolmeme fi maneggiano , che 
U pertica intiera, cosi il Cerchiaio mette la porzione della pertica 
già feparata, 0 ch'egli vuole dividere in molte parti; mettedì- 
co la detta porzione della pertica Julia traverfB vicina ai palet- 
ATV(Tav. ri. Fig. \.). D'uopo è il ricordarli, cheil palet- 
to T", chelladalla parte della bottega, fupera di fèi pollici in cir- 
ca la lunghezza del paletto V , che fta dalla parteoppofla . 

Separata la pertica ( Tw.VII.Fig. 7.) in cinque parti a è ed e, 
il lavoratore le cava il midollo htktm per non lafciare altro 
legno fotte la Icona', che per l' altura d'un pollice; puòqueflo 
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cavarli col roncolo, o col paletto r, con cui fi è dìvifa la per- 
tica in cinque parti . r " 

Qiiando le pertiche fono prode, [a parte ss [Fts- B.) che fi 
i cavata dal centro , fi taglia per la lunghezza di quatrro piedi 
e mezzo, e fi riferba per farne ottimi pali , fpecialmente quan- 
do ella fia di Quercia. Sarebbe per altro meglio non curarli dei 
pali per non iicarnificar troppo i cerchj.; e per quello appunto, 
Quando ad onta di tutta la tua diligenza vedeilCerchiajo, che 
Ja fenditura renda troppo debole fui principio il cerchio , taglia 
la fcheggìa col ronchetto , e ricomincia da capo la fenditura. 

FelB che fieno i cerchj, allora li appianano ; e per far ciò 
iiCerchiaio gli mette uno alla voltanella forcaH {Tcv^LFìg. 
i.):' gli .fa panare fotto l'uncino dell' lineila tura E, e fa pana- 
re fotto del cerchio la zeppa F ( Tav. FU. F'tg. i. e o. ) un po- 
co didante dall' inteftatura : lo che tiene abballatila fermo il cer- 
chio, e lalcia il comodo di poterlo voltare. 'Fallando colla ma- 
no il cerchio che va appianando, fente ì luoghi, ove il legno è 
un poco gobbo , ed allora )o fpiarta lenza toccar le parti che 
lòno troppo deboli . Pianato il cerchio da un capo il lavora- 
tore lo volta dall'altro, formandolo, come fi è detto, ed allora 
lo aggìutla anche da quella parte. , 

Quando per levare un nodo li aggrava fulla piana , 'fuccede 
talvolta, che ad un tratto ellafcappa, ed allora potrebbe reftar 
ferito; ed ecco il perchè egli s'arma di quel grembiule, o pa- 
rapetto ( Fig. 6.) come abbiamo detto. Si laici a no alle volte al- 
cune pertiche appianate leali inarcarle ; e quede fervono per far 

n oliti, e fpalliere nei giardini ; ma allora conviene appianar- 
li due lati per levar loro la icorza , e Q legano a mazzi , 
tome le alììcine. 

A* cerchi deilinati a cerchiare le botti, perchè fono flati pia- 
nati colia pialla follmente dalla parte del legno, perei ò fi falo- 
10 prendere una forma. circolare, che gli rende più comodi ai 
Bottaj. 1 

Per cominciare a far prendere la piega al cerchio, s'incaitra 
nel canaletto C del billiardo (Tav. Vii. Fig. 5.) mettendo un 
piede su di un capo del cerchio, e contemporaneamente aggra- 
vandoli fui manico del billiardo fi sforza ileerchio a piegarli; 
fi accompagna cosi luce e fliv amente il billiardo per tutta quanta 
la lunghezza del cerchio, e fe gli fa prendere la neceflaria pie- 
ga • Quella operazione fi chiama piegare , o come dicono i la- 
Se le '.pertiche fonerò troppo fecche , d'uopo farebbe metterle 
rell* acqua, altrimenti sonderebbe a rifehio di romperle tutte 
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taft cm àitoSS»ì »3 «Cfacchè non ritorni dumo . fi 
£U co" piegato una pie»» legatura M vinco, 0 fuh.ti 

mt ^o ^o cerchj r uno dentro dell' 5* fa» 
vinco = qucfto Quello che fi chiama una filza vi abb fogna- 
no fci Giù pofte ?una (opra t' altra per fare una ciambella , la 
ol e «1 • cSiena * comporta di ventiquattro cerchi . 
1&™ ciafcheTuna filza è fermato coi no», e* 
me loTquelìo della prima; gli altri fono folcente accerchi^ 
di dentro : e battendo' colla corta , o col graffo del pennato bpn 
"ogni fila fi &'in guifa, che tutti i«rch, facciano un piano 

""Ammucchiate che fieno le filze, Io ft«catoè pieno ( F J. f 
A )■ fatta la ciambella, fi lega con quattro ritorte, poi fcvafiil 
che tiene ferma la tdìadei paletti , e ficavafuonla 

«SJtt ffe «■) *— - ft ^rTt uìimT 
to quaranta cereri} ; dunque lètte d. quelli fafol fanno un mi- 
gliaia, a cui fi aggiunge otto cerchj di più. 

I cerchi, che (T fanno negli (leccati dt tre piedi fei pollici di 
diametro , fi chiamano cerchj di piè-piano ; la ciambella di que- 
(li cerchi è comporta finamente di dodici cerchi . 

Sei ciambelle di quelli fanno un fafcio; e fette fafci paftano 
per un mìglujo , il quale fi vende lo ftcflb WW, quanto, pie- 
coli , di cui abbiamo parlalo , quantunque vi fiala metà, dei cer- 

Ch 'l" cerchi per le botti fi fanno a un di pretto in quella gnila , 
che fi fanno quelli che abbiamo detto ■ con quella differita , 
che eflendo le pertiche molto più groflc fi fendono talvolta col 
coltro : fi tiene la fenditura aperta con una zeppadi legno, in 
vece del paletto T . Quando il legno del cuore non In buono 
da far pali, fi porta via a fcheggie coli afcia. E ficcome le ftri- 
feie felle fono molto lunghe, fifoilengono per fenderle, ed ap . 
panarle Copra dei canaletti {Tiro. Vii. Fig. io. tf II. ) fitti 
con due paletti ficcati in terra, legati inai» con una traveda i 
fi colloca nella diffama di quattro in quattro piedi , tanto di 
dietro, quanto davanti all'ordigno quel nnmerodicavaletti ,cho 
e neceflarioafoftenere il cerchio, finche s'appiana: ve ne abbi- 
ibgna un numero maggiore per liccrchj grandi, che perii pic- 
coli ■ 

Gli (leccati di quelli fono, come quelli già deferirti di fopra ; 
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fe non che fi appuntellano i pali verticali ,j con altri pali obli- 
qui b (Fig. li.). 

Devono i cerchi ™ cu» npìfTar due volte nelbilliardo {Fig. 
5. ) , il quale i lungo Tei piedi ; c vi vogliono almanco due uo- 
mini per piegare t cerchj da tini , e permetterli nellì (leccati. 

Si fanno i cerchj grandi della mifura di tre pertiche finca fei 
pertiche e mezzo, le quali diftèrifeono tradì foro di tre piedi, co- 
me tre pertiche e tre piedi , tre pertiche e fei piedi, tre per* 
■tiche e e> piedi, eoi' 

Si vendono a fettine , euendo ciafcuua ciambella formata di 
lèi cerchj folavnente. > 

Si pagano venticinque o trenta Ioidi di fattura d' un cerchio 
grande, a mifura die il legno è più omeno ditfìciie a lavorarli. 

Si pagano i Cerchia) cinque lire per la fatturi d' una ciato- 
bella di ventiquattro cerchj lunghi otto piedi, e fili pollici. 

Le fcheggle fono incetti del Fendi tore , a cui fi pagano ina- 
li, che egli fa fendendo i cerchj dai 40. fino ai 50. foldi alla 
carretta, la quale è comporta di 24. mani. 
■ Quanto diraffi intorno alla maniera di fare i cerchj .renderà 
più chiara la maniera di fari: i cerchj grandi da tino. 
5. 11. Maniera di fare i Cerchj da vagli per ufo-dei 
"" . . Conciami di pelle. 

La maniera di fare tal forra di cerchj ha tanta relazione eoli' 
accedei Cerchiaio, che dopo tutto quello, che poc'anzi ho det- 
te, altro non mi- -rimane che brevemente (piegare la maniera di 
■far quelli cerchj. > ',1 1 " 

Per fare i cerchj per ufo dei Conciatori , fcelgonfi le pertiche 
diSalcio di bella venuta, e poco nocchiute; devono averal pie- 
de otto, nove,odieci pollici di circonferenza, efettr e mezzo, 
otto, o otto e mezzo dalla parte opporrà: fitaglianolepcrtiche 
grolle the polTono darò dei cerchj larghi , lunghi nove piedi , 
perenè ..devono fcrvize per li vagligrandi; le pertiche di mezza- 
ira -grandezza devono elfer tagliate lunghe otto piedi, eie mena 
Batik fette.; .fi rendono in due, o col ronchetto I. chiamato afe 
vhe pei/nato (Tiro. VU. Fig. a. e 11.) , ovvero colla fcuietiada 
Cerchiaio.; -lì adopera il cavicchio B , il quale è fortemente at- 
«acratto'accanto.Hll'rjtóigno ,■ in vece dei paletto T (Ftg. t.) 
Quando le pertiche fono feflb in due , fi addirizzano-, e fi da 
loro la giufla ■.groflèasa colla piana M (Fig. 4- poiebèef- 
fendo quello legno affai tenero, e facile a tagliarli, fpecialmeit- 
te quando egli è per anche verde, fi polTono levar tutte le icheg- 
EÌe colla jiiana. Si ferma comodamente il pezzo che vuole ad- 
dirizzàrfi , col. mezzo dell'ordigno, il quale ferve a tenerlo al 
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filo fedo: alla fola ifpezione della figura, «dopo quello che ho 
delio intorno all' ordigno del Cerchiaio, può agevolmente com- 
prenderli, che la pertica poli fui cavaleito FG, e folla piccola 
forchetta H ; che ella palla fono l'uncino dell' i niellatura .E , 
e che aliando la punta della pertica fi caccia tra la pertica , 
e 1' ordigno la zeppa F, la quale è ballante a tenerla ben fcr- 
ma da poterla lavorar colla piana M, fenza che ella polla ufei- 
re. Lavorata clic fia una parte della pertica cominciando da F 
fino all' inteftatura , il lavoratore alza la punta F ; leva lar zep- 
pa, ed allora la. pertica trovandoli libera può o tirarla a luì , 
o voltarla ; dopo di che rimettendo la zeppa torna a fermarla 
di nuovo . Quando fpiana 1' altra faccia della pertica per ri' 
darla alla fua giufli grettezza, piega il cerchio in varj modi ; 
ed-l miliira che egli più a meno facilmente va cedendo , co- 
nofca,idove abbifogni cavare dell'altro legno, e dove abbilbgni 

Ridotti che fieno i cerchj a quattro , o quattro lince e mezzo 
di groflezza , e due pollici e mezzo , o tre pollici e mezzo dì 
larghezza, fi devono allora piegare per metterli in ciambelle , le 
quali devono elfer compofìe di dodici cerchj l'una ; quindi ì , 
che I' operaio comincia ad incurvarli alcun poco coli' ordigno 
ab (Fig. ;- ), chiamato tillierdù, il quale è qualche poco dine- 
reme da quello dei Cerchiai ; egli è per altro anche quello in- 
cavato da un fondo canaletto , o lia intaccatura un. poco circo- 
lare, in cii fi pone il cerchio, come vedeliin e (Fiff- 5- ); mer- 
le un piede fui cerchio che. ila ptifa'to interra, eripalìando fuc* 
ceduamente il billiardo , per quanto il cerchio t lungo lo co- 
ftringe a piegarli ; pofeia mettendo abbailo il capo c, c il capo 
d in alto, rà l'iftelia operazione in fenlb contrarlo ; e comincia 
in tal guifa a dare al cerchio la convenevole piega per poterlo 
poi mettere nello fteccato. . j .,:!••■ : . ,i>i,:i 

Quelli (leccati fono fatti , come quelli dei Cerchi») cori dei 
paletti ficcati in terra , e che tutti' inficine formano. uùa.ftgura 
circolare, il di cui diametro, per li cerchj grandi , deve edere di 
due piedi e mezzo , e per li piccoli , di due piedi , e due. pollici : 
ì caviceli) fono, come quelli degli fteccati dei Cerchiai j (trina- 
ti in teda con un cerchio, che gì' inarca pei idi fuori . . \c i 

Si fanno entrare a forza i cerchj nello fteccato ; ile ne. metto» 
no fei l'imo dentro dell'altro, per formare a priti» piano ,:fo- 

ri di cui le ne mettono altri lei : quando ve ne fono dodici; 
legano con le ritorte in quattro luoghi, ed allora la ciambeli- 
la 11 dice fatta. : 

Nel i7J6".utt mazzo di joo. pertiche di Salcio fu venduto obi 
lire. Hefucono di quelle Eó. idtoli dicetchj; quelli roto- 
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li fi vendevano ai Conciatori dai trenta fino ai quaranta ioidi , 
fecondo la loro larghezza , e lunghezza : allora furono dati net 
la fatturi quattordici foldi per rotolo ; il lavorante ne faceva 
quattro al giorno. 

Quando 1 Fendi tori lavorano, fi mettono il parapetto , o il 
grembiule, come fanno i Cerchiai. Veggafi Tav. FII.Fig.6. 

Si deve lavorare il legno appena ch'egli è atterrirò, e pieno 

Si carica il piede dell'ordigno' con delle pietre, oppurefitien 
fermo con dei paletti per fare ch'egli lìa più itatele. 

13. Delle «he Piante da taglio. 

Le Piante alte da taglio di 30. o jj. anni pedono fommini- 
tirare dei legni lunghi iz , 1 ; > e i3. piedi , e grofli 14. in 1 >. 
pollici . Siccome quelli legni non pofibno dare altro che pezzi 
di tre pollici e mezzo di quadratura , cosi fi tagliano a pezzi'. 
Si riquadrano per farne traverfe da Carri, o per farne travicel- 
li per le fabbriche . Si pagano cinquanta foldi al cento al Ta- 
glialegne, che gli atterra : e fi paga la quadratura d' ogni pez- 
zo fui fine della quadratura d'una pertica di legno quadra. 
1 Nei buoni fondi iBofchi di 40. in 50. anni cominciano a fian- 
care , o limonare, cioè eflendo di jo. in 35. pollici di circon- 
ferenza ,'6 poifono vendere, ai Carradori per far timoni per li 
Carri grandi , quando fono abbaftania diritti ,' e lunghi 18, o 
io. piedi. Si paga per tagliarli lo fteflb, che per le traverfe . 

Spiegazione delle. Tavole,, e delle Figure del Libro II. 

Tavola II. 

LA Figura it. rapprefenia un Contadino in atto di fendere i 
vinchi P" -l'ito dei Bottaj : comincia a fendere il vinco dal- 
la parte grufi» ; altri cominciano dalla parte lottili : lo che nul- 
in conclude . Ve ne fono alcuni, che fèndono i vinchj per aria; 
altri, come appunto fa quello della Tavola , gli appoggiano sii 
d'una panca., n _. i : . . 

La Figura 2. fa veder; un mazzo di vinchj felli , ed io gra- 
do d'eue'r, venduti a- Bottai- !■ ■.:■:■*■: 

ÙL Fi&ihi 5. fapprefenta una donna, che sbuccia i vinchi per 
li Celt^r:ili : A B ,è un pt;zo dileguo fello dalla parte A . Sipaf- 
fa il vincn nella fdlura, la quale li ferra aicun poco con anima- 
no, e coli' altra fi tira a sì il vinco . 
La Figura 4. È una lj.edu di uilrello , con cai fi addirizzano 
le 
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Jc forche. Si mette laforcagiìlifciata colla piana dentro d' un for- 
no caldo ; ed appena cavata dal d-ito forno fi caccia la cima 
del manico dì ciafteduna forca dentro di uno dei buchi a . Si 
lega il manico alle tra verte *i per addirizzarlo. Per tenere li 
rebbj ce difcofH , fi accomodano dei pezzetti di legno forcuti 
alle due elrremit* i, come può vederli in e (Fig. $. }, ovvero 
degli altri che liattaccanoaiTebbj, come in d (Fi/;. 4.) Quando 
poi all'incontro è d' uopo accollare i rebbj , fi adoperano altri 
pezzetti di legno, i quali terminano nelle loro efìremità con un 

Le Figure 6, 7 , e 8. rapprefemano le diverti: forme , che fi 
danno alle forche nelle varie Provincie. 

Per fare che le forche prendano la forma rapprefentata nella 
figura 8 . -fi adopera un telaio A B K. L ; lì patti il rebbio l'opra 
la traverfà A B, pofeia fotto la traverà CD; ed alzando il ma- 
mica M fi pana folto la forca la traverfa E F ,. la quale più o 
meno fi forza, e fi ferma con dei cavicchi- Veggaft h ptg. 198. 
e/eg. 

La Figure 9. rappresola una bilancia idrotlatica . 11 pelo t 
fi Tuffa nell'acqua : fi mette nel bacinetto b tanto pefo , quan- 
to fia neceflario per tenere il primo in equilibrio. ' ■ ■ ■; 

La Figura 10. rapprefenta un' altra bilancia , ad un braccio 
delta quale Ita fofpélò un Cilindro di legno r, fotto di cui Ita 
folpefo un pefo 1 per farlo tu filare nel l' acqua : mettendo, esca- 
vando del pefo dal bacinetto oppofto* fi arriva a conofeere, di 
quanto il Cilindro di legno fia più pedante, o più leggiero del 
ttuido, in cui egli è immerfo. 

Nota . Nelle Figure 9 , e 10 i fili , che tengono fofpefo il pe- 
fo n, o il Cilindro r, fono troppo groffi : nelle mìe elperìenze mi 
(□no lérvito dei fili di ottone iottillffiniì . 

La Figura 11. fa vedere la difpnfizione dei due forti cavaliet- 
ti A B, sù di cui fi appoggiano le efìremità d'una ftangaCC, 
che fi vuol rompere, per conofeere ia Tua forza . D D fono due 
raitelli, i quali determinano di quanto le eltremita della llanga 
CC portano sù i cavalietti A e B : E e un anello di ferro po- 
llo efattamente nel mezzo della franga dell'efperienza : F e una 
cadetta , la quale riceve il pefo, di cui vuol caricarli ia frangi 
finché fi rompa u 

La Figura iz. rapprefenta delle (tanghe, porzione delle quali 
(la fotto terra, e l'altra fopra terra : 1' intenzione fi era di co- 
nofeere, quali di quelle più pretto s' imputrtdifle . 

La Figura 13. fi vedere una franga deltinataad efler rotta , 
per conofeerne la forza. ■ . .' 

La Figura 14. un'altra ilangagrolTa, rotta di netto, ovvero, 
come 
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come fi dice, a f>uifa d'una rapa, nel fare I .1. - r 

La Figura ij, un'altra franga, che fi e rotta a filamenti. 

La Figura >6 t 17. altra (boga , che fi è rotta a fchctiqic 

Per concicele quanta folle la piegatura delle dette flangho 
prima the fi rompelfero , fi metreva fopra di 1 1 , un 

regolo a a ( fig.vr. ), per merao del quale porta mifurarfi , 
quanto il mezzo della ftanga fi feoftava dal detto regolo. 
Tavola 111. 

La Figura 1. rapprefenta un Taglialegne in atto di atterrare 
colla feure una Pianta . 

La Figura 1. un altro Taglialegne in atto di levare i rami dal- 
la Pianta. 

La Figura 3. è un fafeto di rami . 

La Figura 4. fa vedete due Taglialegne, die fegano un corpo 
dell'albero a a con una fega per far legna da catalra : il detto 
corpo dell' albero è piantato fopra due cavalietti b b : fpeflo fi con- 
tentano i Taglialegne di polare il pezzo a traverfo d' altri corpi 

La Figura j. fa vedere una catana aliata ta; un Taglialegne 
b, che fta terminando un' altra, catafta c ; un monte di pezzi di 
legno d tagliati per lo lungo , e che il Taglialegne deve acca- 
La Figura 6. rapprefenta dei timoni da aratro di varie forme : 
A. è la punta det timone, B. la culatta; C. il Aio incavo . 
La Figura 7. rapprefenta dei manichi, o fieno corni da ara. 

Tavola. IV. 

La Figura 1. Taglialegna , che taglia le cime dei rami pic- 
coli pier farne la brace, a falcetti . La di lui politura noti e e- 
fattamente rapprefentata . 

Figura 1. frafche, o rami piccoli, di cut fannonfi le fafcinel- 
le . 

Figura 3. rami da far fafeine. 

Figura 4. ts. baffoni deflinatia far cannelli di carbone: quefli 
pezzi di legno fono troppo regolarmente accomodati nella Figu- 
ra 4. e nella Figura 5. le quali rapprefentano monti di legna per 
far fafeetti . 

Figura 6. ordigno per far fafeetti : bb, ce, pezzi di legnoche 
f incrociano; d traverfe che legano i detti pezzi di legno ; a 
uncino di legno alzato fopra dì una delle dette traverfe, e che 
ferve a tener ferma una leva., con cui fi iìringono k ritolte dei 
fafeetti, come vedefi nella Figura. 7. 

Fi- 
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Figura 7. A falcetto full' ordigno : B Taglialegne carica di 
legni da far fafcettì ; C monte di falcetti legali . '' 

Figura 8. ordigno per far fafcine : a i, e r d due travicelli 
incrociati iniieme a mezzo legno, e fermati con un forre cavic- 
chio in e: f g i corni , dentro a cui li accomodano i rami; il 
corno fcgnato g deve eilère ordinariamente più grande deli' al- 
tro corno fcgnato f : h i due uncini -, i quali fervono a tener 
ferme le leve kk, 11, dopo che il ramo i ferrato dalia carena. 

Figura 9. lavorator di Fafcine, che taglia , e prepara i rami 
per far falcine. 

Figura 10. frafche , che refiano nel preparar le fafcine , e 
che fervono per ripieno nel mezzo; lo che lì chiama anima. 
Figura 11. ritorte per legar le fafcine. 
Figura 11. le due leve k k , li della Figura S. legate colla 

Figura 13. fafcina tagliata ralènte la ritorta per far vedere , 
dove fieno collocate le leve kk, quando fi Itringe la fafcina 
per legarla, e come il ramo è avvoltato dalla catena m. 

Figura 14. monte di fafcine meflò a quarti . 

Dalla Figurali, fi rileva, in qual maniera i Soldati d'artiglie- 
ria piantano i paletti in terra per fare un ordigno da far fafci- 
ne, e fallkcioni. 

Figura 16. difpofizione dei paletti per fare le graticcie: quel- 
le per li gabbioni fono piantati in. terra circolarmente. 1 ■ - 

Figura 17. ordigno per I" iltelfo ufo , ma pio folido, perchè 
egli i comporto di peni uniti. - ■ 

Tavola V. 

Figurai. Carbonajo, die fegna, e fpianail (ito, ove vuole da' 
iilire la Aia fornace. Querta operazione li fa dal Capo dei Car- 
bonaj , che chiamali Spianarne : a a è il diametro della forna- 
ce ; b un' antenna piantata nel centro della fornace ; c bario- 
ni di legno fecco porti a piò della detta antenna ; e da quelli lì 
comincia a ftabilire il pruno letto delle lc(!na. 

Figura a. carriola per portare le legna alla fornace. 

Figura 3. fornace , che fi cortruifce con molti (frati di peizi di 
legna : a è l' ingrdTo della volta che li lafcìa nel primo letto , e 
che continua fino all'antenna : fi riempie la detta volta di leghe' 
fecche per far che J fuoco vada ai centro della fornace : * pri- 
mo letto; c fecondò 1 letto- d terzo letto; c quarto Ietto , che fla 
formando il lavoratore: / la cima dell'antenna. : jì - - 

Figura 4. fornace intonacata dalla parte ai e che vien coper' 
ta di terra dalla parte i. 1 -, .w ?, ,\ 
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figura 5. Fornii* intonacata del tutto. Il fuoco vi fi, aP p Ì£: . 
cato dalla apertura a; fi vede ufcire il fumo da una apertura In- 
foiata apporta 111 * . r 

Figura*. Fornace cotta in parte: fa chiufe il foro che età in 
*j e ne iono Itati fatti dei nuovi in a a 
Figura 7 . Fornace cotta del tutto, e da cui cavali la terra per 
Fìttiti fl&e 2& e P«.°«^^«sli*a n c 0 rafpento. 
Figura 8. Arco , 0 graffo raftrelio di ferro, con cui fi leva la 
terra dalla fornace, e li canea il carbone. 

Figurai). Rafchia, la quale è fatta con unpezzodicerchio da 
torte , infilato m una pertica ; il quale viene anche adoperato 
per levar la terra di fopra della fornace, efeuoprire il carbone 
Figura ,0. Padella all'ulama dei Carbonai ■ " e " oone * 
Figura 11. Cavalli carichi , alcuni con facchì grandi , altri 
con piccioli pieni di carbone. 6 
Figura 11. Cefo fatta di grariccie per trafportare il carbone. 
F««r a 13. Carretta d' una £erIa m j fl(ra per lrifponarcì[ car . 
fott ado P ( " nelJe fucmc ■ quefta carretta fi vuota per di- 
Figura 14. Catalìe alzate per far carbone- 



lla Figura 1. rapprefenta 1 ordigno del Cerchiaio, o Fendi- 
Wre da cerch, , 0 cerchiamenti .- A B trave , che (la in terra 
dalla parte B , e 1 alita patte è foftenuta folla trave G F la 
di cui eftremità G (la in terra , e l'altra estremità F da 'due 
piedi, di cui altri che uno non può vederli fegna ti K : H èuna 

ficcola forca, addoffo di cui Ila appoggiata la trave AB 1 CD 
un pozzo di legno , che deve effer fcffo per farne cerchi o 
cerchiamenti . T V fono due pallet ti , i .quali abbracciano, e 
fono legati colla trave A B.. 1 il capo di fopra del paletto T de- 
ve effer più lungo del capo del paletto V : S è un peno di le- 
gno feflo dal pezzo C D ; i cosi polla per efiere Jpinato col- 
la pialla, 0 piana; il detto pezzo pofa sù della forca H ■ paffa 
lotto V inteflatuta E, ed è nuata per difotta accollo air i'ntefU- 
tura colla zeppa F, che la folleva , e la tiene «retta. Si (piana 
primieramente la porzione IL; poi fi rivolta per ifpianare l'al- 
tra porzione S:, 

Figura 1. fteccato preparato per inarcare i cerchj : vedefi il 
detto fteccato in profpettiva : a a a fono i paletti ficcati in 
terra, 1 quali formano lo ileccato : bb un cerchio, cheli tiene 
fermi, ed impedifee, che in cima non fi difeoftino fra di loro. 
JEtgyra 3. X iftelTo fteccato villo in elevazione, e dì faccia ■ 
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aa paletti ; 44 il cerchio, che gli tiene Tenni , perchè non fi 
feoftino tra di loro: veggotifi dentro fei cerchj rotoliti l'uno fo- 
pra dell'altro. 

Figura 4. lo fieno fteccaro diftgnaro in piano. : a a a pa- 
letti , i quali fono ombreggiali : 44 il cerchio, che ti tiene in 
cima : re altezza di 4, cerchi rotolati dentro lo (reccato. 

Figura s. una ciambella fatta di 14. cerchj legati con quat- 
tro ritorte a a a a. 

Figura 6. fei ciambelle di cerchj polle l'use fopra le altre. 



limile all'altro rapprefemato nella 1 
quello è disegnato in un altro punto di vifta ; le" lettere 'indi- 
estive fono le ilìdTe di quelle del primo ; ma da quefto qui 
fi vede, in qua! forma fi faccia la fenditura del peno di legno 
C D, che fi fpacca per farne cerchj ; e più abballò fi vide, in 
qual maniera colla feuretta K fi palla lo fteflo pezzo nel pa- 
letta T . ^ 

Figura 2. Roncolo curvo , che chiamafi anche filmato , che 
talvolta viene adoperato dai Cerchiaj in vece del paletto ; ve- 
defi anche il detto roncolo in 1 (fig.12.). 

Figura ;. paletto K, come anche i figura t.J. 

Figura 4. pialla, o piana, ittrumento che fi adopera per [Mi- 
nare ì cerchj , e dar loro la ghifra grollezza . Vedefi ancora nella 
tfe.r, cu.). 

Figura s. billiardo , il quale ferve a piegare ì cerchj per farli 
entrare nello (leccato, e poi legarli in ciambelle. 

Figura 6. mia porzione del parapetto , il quale è compollo di 
piccole aflicine a è r infilate nelle corde » e ; quelle di fo- 
pra a a a a fono infilate in una cinghiata df . Qui fono 
folamcnte rapprefentare quartro file delle tavolette del /wr„f,«- 
ro, il quale e comporto di dieci , o dodici : la cigna df ferve 
per attaccare quefto grembiule di legno a guifa di bandoliera al 
petto del Cerchiajo per fai vare le fue velli , e perchi non fi 
fertfea colla piana, qualora fcappaffe. 

La Figura-;, rapprefeata il (aglio e? un pezzo di legno, da-cui 
fi vogliono ricavare cinque cerchj a b c d e : allorché il det- 
to pezzo è fedo in cinque, fi rifende col paletto il cuore tìi>l 
m-, e fe ne fanno ordinariamente dei pali. 

La Figura E. moftra una delle porzioni fede del pezzo di le- 
Uno (fig- 7-), la di cui parte gg deve elìer levata . 

Fignr* 9. teppa F , f ufo della quale fi rileva da ìlefigure 1 , ez. 

Fi- 



LIB. n. C A P. IL 3 , 

Figura io. P, fpecie di cavalletto , che fi adopera per reg- 
gere i cerchj più gracidi , quando fi vogliono uguagliare . Se ne 
vede uno al luo luogo nella figura n. 

Figura ii- fa vedere in qua! maniera lì l'ottengano con li pic- 
coli puntelli i i pallcti a degli Seccati , che fi fanno peri 
re i cerchj grandi da vaglio, o i cerchj grandi da tino. 

Figura n. ordigno diverfo da quello della Figura I , 
talvolta fi fervono quelli, che fendono i cerchj da tino, 01 cer- 
chi vaglio. 

AB i un pezzo di legno curvo , che fìa in terra dal capo 
B, e che Ita alzato dall' altro capo A da due piedi di banca 
R R : E è l'inteftatura ; F la zeppa , che fi mette folto dei 
cerchio ; T cavicchio , che fa le veci del paletto T della figura 
i. CD È il pezzo di legno, che fifende colroncolo, ocol pen- 
nato I : P cavalletto , che regge il cerchio , quando è molto 
lungo . 



Fine del Libra Secondo. 
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LIBRO TERZO. 

Della ni/ira delle Seti/e alle, e del toro 



|[SjftÉg5ti! Hat,dtl *i fe"n° le vilite dei Balchi , due fono gliog- 
W/féflf\8\ fi" 1 ' che fi polono avere in mira .- poiché talvol- 
ffiSraraJSl " " ™ <™ re piarne una giufta, e ragio- 

HgjaVS nevole ftima, acciocché tanto ilVsnditore, quanto 
reaaftSM '1 Compratore penano ben regolarli , ed acciocchì 
ì legni abbiano il giufto valore; oppure fi tratterà di fcegliere y 
e di regnare quei legni, di cui fi ha dibifogno, o per lilavori 
maflicej di Falegname, come appunto la coflruzione d'un pon- 
te. d'una chiuliira, lefoffitte d'un Palazzo, od'unaChieia, ec 
oppure per il fervizio della Marina , e per la eoftnizione dei Va- 
fedii. 

Coloro, che il nell'uno, che nell'altro cafo incaricati fono dì 
far la vifita d'un Bofco d'alberi d'alto furto , devono aver pre- 
fenie allo fpirito tutto ciò che detto abbiamo nel primo libro , 
intorno alla natura del terreno , alla fituazione , efpofizione , e 
all'età delle piante ; e devono anche conolcere i fegnì tutti , da 
cui rilevali, f= l' albero che è fui pedale, abbia iniui dei difètti. 
Quello importante articolo farà trattato in un capitolo a parte; 
ma fecondo l'oggetto che uno fi propone, chiunque è incaricato 
d'una tale vifita, deve diverfamentc regolarli, come fi vedrà nei 
feguenti Capitoli , ove entreremo in qualche dettaglio circa all' 
ufo, che può farli degli alberi fecondo fa loro grandezza, la Cor- 
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ira loro, e la loro fpecie ; daremo finalmente una norma del pro- 
ccio verbale della vinta, ed entreremo adilcutcre due importan- 
ti queftioni .- ì.In quale ftagion* debbano atterrare le piante : 
a. Se fia poflibile d accrefeere la denlltà dei legno degli alberi, 
mentre Tono fui pedale, allorché fi vogliono atterrare. 

SÌ terminerà quello terzo libro col riportare le cautele da pren- 
derli per non danneggiare le Piante, quando li atterrano; e per 
prevenire che effe non danneggino quelle , si di cui potelTero 
calcare . 

CAPITOLO PRIMO, 
Dell» Vifita digli tlberi <f atto fujh - 

ABbiamo detto, che qualora fi trattava dei Bofchi da taglio 
era ballante l'efaminare 1* tftenzx dei legni , ht Quercia, it 
Caltagno , l'Olmo , Legni bianchi ce. e la toro forza , per de- 
terminar I' ufo che polla farli di quelli , o fta per fare fuoco-, 
o per farne pertiche, cerchiamenti , fafeetti , fafeine (alleili , 
ec. poiché fecondo lo fpaccio più vantaggiosi, che (affidi que- 
lle derrate diverte, e fecondo la quantità che può produrre ogni 
Campo, fi può guidamente rtiTare unprezzo adattato d' un Bo- 
feo da taglio. E ficcome tutto ciò fu baftevolmente trattato net 
precedente libro, or» percorreremo altri oggetti. 

Quando fi tratta delle Piante d'alto furto-, conviene diverta» 
mente procedere nelle vifite dei Bofchi , tanto per fidare il 1* 
io valore; cioè il prezzo, acuipofiaarrivarei! compratore, quan- 
to per fare il bollo a quegli alberi, che fono atti- ad elTere im- 
piegati in opera d' importanza. 
Articolo l. Stima dei Bofchi I alto fiijlo , eie fi vogliane 

,. . . mettere a teglia ■ 
Se- chi deve far fa vilita d'un Bofco d'alberi d'alto fuflo al- 
tro oggetto non fi propone , che di farne la firma , può fare 
a meno di molto dammare la natura del terreno , 1' efpofi- 
zione , e la fituazione dei Bofco , e l' età delle piante : egli 
deve principalmente aver riguardo alla forma , ed alla gran- 
dezza loro,- e non deve ("cariare, fc non quegli alberi che fono 
affai difettofi, perché gli efperti mercanti fanno bene trar van- 
taggio da tutto. 

Se un albero è morto in cima, fe ha' tutti i fegni d' effe r trop- 
po maturo, fe chiaramente fi feorga che egli fia troppo grallò 
di legname, converrà farlo fegare ad ufo dei minuti lavori. Se 
un nodo, marcito penetra troppo altre l' interno d' un albero , e 
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<he fiali formiti una grondaia , la quale fi (panda per il corpo 
d' unalbcro per. la Lunghetta di cinque, ofei piedi, farà allora 
il mercante tagliare quella parte viziata ; la tari truccare per 
farne legna da fuoco , ed il rellanle potrà fervire ptr legno da 
riquadrare, o da ftga, o da fenditura : tanto pia che per noe- 
ilo ultimo impiego vi è il vantaggio, cheìcioccln devonoelfe- 
re cortiffimi. L'ultimo ripiego, che vi .eper li legni chenon pof- 
fono eifere adoperati, fi è quello di deitinarli al fuoco. 

Quando io dico, che gli e fpcrti Mercanti fannotrar vantaggio 
da qualunque forta di legno , non pretendo gii di dire , che i 
legni di cattiva elTenza, come farebbe a dire, i legni bianchi, o 
i legni di buona eflenza , ma di cattiva qualità , e che hanno 
dei difetti notabili, devono elfere (limati per lo IlelTo prezzo, co- 
me i legni dìQuercia , d'Olmo , di Cailagno , di raggio o di 
Fraffino, che follerò vigorofi, e lènza difetti; intendo (blanren- 
te di dire, che non fi dà focaie alcuna di legni, che non abbia 
un valore reale; lo che prometto di inoltrare nel corfodi queft' 
Opera. . . 

\m* (Tua Bofco £ alto fuffa , 
■e ti Taglia . 

Quando un Perito m tali materie c incaricato di far le (li- 
me d' una pertica di Bofco di Piante di mezzo mito , o d'alto 
furto , la di cui ellenlione già fia Hata efattamenre mifurata , 
egli deve feorrere Ja detta partita per tutti j verli , per rico- 
nofeere le il Bofco lia da per tutto ugualmente guarnito ; fe , 
come fuol dirfi, gli Meri R fegnitano ; cioè fe per tutta l'eficn- 
fione fono tutti della medefima forza. Se egli li accorge', che vi 
fia qualche porzione più debole delle altre , dividerà la partita 
del Bofco in due , o tre o in più porzioni , c ne darà a ci afe he- 
duna una (lima a parte. Per arrivare a far ciò con buon ordine, 
in ciafeuna delle dette pontoni piglierà la roifura d'un Campo, 
, ! . . , 0 Campo; conterà gli alberi , gtj diffiderà in tr- 

in qi 

fotto , e li fiorii . 

E dopo di avere efaminato alla meglio quale eiTer debba I* 
ulò, che potrà farfi degli alberi di ciafeuna claflc, farà la tlìma 
di ciafeheduna fpecie d'alberi, avendo riguardo folamentc ai ra- 
mi principali, e (limando all'ingroifo quante catalle pollano da- 
re i rami. Ne i Bofchi d'alberi d' alto tulio le fafeine non fo- 
le conliderariìcome un 
■ fpefe, che dovrà fare il mercante. 
Valutato che fu il prezzo di ciafehedun albero fecondo la di- 
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Trilione delie clafli Itabilire , allora il Perito moltiplicherà il nu- 
mero degli alberi che fi faranno irovari; defalcherà dalla Tom ma 
totale le fpefe del taglio, le quali falgono molte volte altera», 
e talvolta xnche alla meta dtl prezzo delle legno . In tal ma- 
niera egli avrà il precife valore di ciafehedun Campo mifurato 
in ciafchedtina porzione ; e col moltiplicare la detta foni ma per 
il numero dei Campi, che vi fono comprili, la ftima totale del- 
la partita- del Balco fi troverà fatta concognizionedicaufa, Aio- 
ponendo che il Perito ltimatore : i. abbia l'avvertenza di bendi- 
videre le porzioni , e che non abbia fcelto quel Campo che deve 
regolare il valore di cìafcheduna porzione, il quale non lianiil 
migliore, ni il più cattivo: a. che Aia parimente attento, che 
i, terreni in declivio alquanto erto non producono cosi felice- 
mente , come quelli della pianura : 3. finalmente' che egli ab- 
bia ridotte alla lua giuda (lima ogni fpecie di Pianta; pertiche 
fi richiede, come già fi fupponc, ch'egli conofcail partito, che 
può ritrarfene , e la qualità del lavoro, chene rifultcràdai varj 
legni. 

2. Avvifo a chi compra gli alberi fui pedagnolo, a chi 
vuol tugiare per conto proprio i fuoi Btifcki . 
Tralafciar non devefi di avvertire coloro , che fono in circo- 
lìanze di porre in operamoltolegname , che guardino bene di 
non elfer le vittime a' una ma leon figliata economia , volendo ef- 
iì profittare del guadagno, the far dovrebbe il Mercante da legna- 
me , col lafciarfi tentare a far compera d' una partita di Bofco per 
cavarne poi i pezzi , che occorrere glipolTonopcr ic di lui fabbri- 
che. Potrebbe ciò «Bere di loro vanraggionel fola cafo, in cui 1' 
imprefa che fi addogano, poterle fomminidrar loro tutti quei le- 
gnami , che ai loro hìfogni fupplir potefiero ; ma lìccomequelri cart- 
icino molto rari , co;) prima di farli appaltatori d' un Bofco biso- 
gna , che confiderino.- i.cbe elfi pagheranno di più dei Mercan- 
ti gli Opera] , che atterrano le piarne , quelli che fanno le ca- 
tafte , li fquadiatori , i fegatori , i tenditori , ed i lavoratori delle 

z,. Siccome diventa di loro ragione il legname tutto del Bofco 
acqniflato, cosi vorranno cavarne tutti quei pezzi , che perla loro 
diluendone (embieranno poter loro ellere opportuni , fenzaeiàmi. 
nar troppo la qualità del legname . Ciò nonfuccede, quando fi 
comperano i legni nei magazzini d'un Mercante ; poiché allora 
noti v' è obbligo di prendere ciò che non accomoda ■ E quella è 
appunto laragione, per cui non ho creduto mai vantaggiofo al 
fcrvizio del Re di far fare per la fua Marina , o per li luoi edi- 
ri/i dei tagli per economia. 
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3. Quando un Particolare taglia i Bofchi per di lui conto, de- 
ve necefla riamente trovarli aggravato da una quantità dì legna- 
me , di cui non faprà che fartene ^ ma un Mercante sa trarre 
vantaggio da tutto: un tronco grolìo , e cotto lo adopera per 
far cerchj, doghe, pali, ed alliccine: i legni bianchi gli fafega- 
re per far tavolette, o zoccoli , o tacchi da fcarpe , o fuola da 
fandali; i Faggi gì' impiegherà in opere da rafci'm , ec ed in 
tal guifa un Mercante troverà la maniera di fpacciare tutto il 
fuo legname lo che difficilmente potrà fare ; chi non è. pratico 
d'un tal Commercio. 

4. Si può per altro far fegnare quegli alberi che faranno cre- 
duti opportuni al Infogno; ma bilbgua però comprarli condizio- 
natamente , purché cioè i. pezzi ridiano lini atterratichefieno, 
ed anche in parte fegati, e ridotti. 

ARTICOto li. Dell* vifim dei Rofchi, che àcvonfi bollare p ir 
coulrajfegnarc gli alberi atlì e lavori d' importanza . 
Quando fi tratta di fcegliere, e fegn.nre i Balchi per opere d' 
importarla , non fi poflono mai efaminare con badante atten- 
zione : 1. Devefi efaminare la natura della terra, in cui harmo 
-efli vegetato, per poter giudicare fe il legno loro farà tenero o 
duro : a. guardare la fituazione , e l'elpolizione del -terreno, in 
cui fono .crefeiuri, per procurar di conofeerc fc i detti legni ab- 
biano qualche vizio interno: 3. eliminar foprattutto la loroetà 
per giudicare fe fieno troppo maturi.' efiendo quello uno dei più 
eflenziali difetti . 

Eflendo gli alberi più gnidi quelli appunto, che fom mini Arar 
pollóne i pezzi di maggiore importanza, fi aflàtica il Proprieta- 
rio di decantate 1' altezza , e la bellezza delle fue Piante , ma guar- 
di bene i! compratore di non lafcjarfi abbagliare dalla beila appa- 
renza-; perchè ho già provato , quando ho parlato dell'età de- 
gli alberi , che ogni pianta che fia troppo matura , ha delira- 
mente nel cuore un principio di putrefazione. Egliivcro, che 
molte volte fi può follmente congetturare, e non provare un tal 
vizio , eflendo gli alberi per anche in piedi , come pure allorché 
fono di frefeo atterrati ; ma li può dar lieuri , che quello difetto 
efifte , e prima o dopo comparirà in qualche parte dell' albero 
medefimo. Non bifogna dunque, trattandoli di lavori d'impor- 
tanza, come di chiufute, di glandi edifizj, e per la marina, le- 
gnar quegli alberi, che hanno qualche indizio di troppa matu- 
rità . Abbiamo vìftn poc' anzi nel Capitolo dell'età delle Pian- 
te, che la loro groflezza non è fempre indizio di un tal difet- 
to; poiché una grolla pianta fituata in buon terreno potrà non 
ellere ancora finita di crefeere , .mentre che un'altra di medio- 
cre 
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«e groflezza farà già in Un cattivo fuolo troppo matura. Indub- 
bio è d'uopo, come poc'anzi ho detto , differire la concilino- 
ne del contratto, dopo che gli alberi faranno ilatiattcrrati, ed 
in parte fegati. 

Quando li tratta di fegmre gli alberi per un determinato og- 
getto, chi è incaricato -della viiìta deve pretore una (ingoiare 
attenzione alle dmnenlìoni , ed alle circonferenze dei pezzi : io 
che non è diffìcile, quando lì tratta delle fabbriche ordinarie, 
perchè allora fi olterva follmente la lunghezza, e la fquadratura 
dei pezzi ; ma molta cognizione ricercali nel far la fcelta dei 
pezzi per ufo della Marina - 

■CAPITOLO SECONDO. 



iride, ed a qualunque altro bifogno. 

QUando lì fa la vifita d' un Bofco per tagliarlo bifogna aver 
. riguardo.' i. alla Itatura degli alberi per determinare l'ufo 
cric debba farfene : i. alla qualità del loro legno per c 



Articolo I. Efame della ftatura degli alteri. 

Chi è Mito di far la vifita deiBofchi, al folo veder le Pian- 
fa giudica aquale ufo pollano impiegarli. La grorfezza, la -gran- 
dezza , la piegatura , la forma del tronco , e dei rami Io de- 
termineranno intorno al genere dei pezzi , eh' ci potrà cavare . 

Non fi può fare a meno di fenrire il patere d' un qualche 
fabbricatore , o di perfone intelligenti della cofteuzione delle 
Navi per tagliare fpeciaimentc i pezzi curvi , perchè devono 
elfer quelli conformi all' incirca ai modelli , ed ivitar develi , per 
quanto lì può , di troncare i legni : un fabbricator dì Navi , ed 
un bravo Falegname decidono meglio di qualunque altro , della 
qualità dei pezzi, che devono impiegare. 

Convengo anch'io, che la pratica grande di quelli che van- 
no alla rifila dei Bofchi, gli mette in iftato di dare un buon 
giudizio su di ciò colla femplice ifpezione oculare , e colf ufo: 
nulla oftante Accedendo fpeffo , che o per ignoranza , o per 
poca attenzione di quelli che prefiedono ai tagli dei Bofchi , 
ipecialmente per ufo della marina , fi (facciano nei Porti molti 
legnini 3 i quali o perii loro ritagli, o per le forme loro ftrava- 
G g gan- 
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gami diventano inutili ; quindi è che meglio farebbe di proce- 
dere colla maggiore efattezxa, a cui non e poffibile di giungere 
con una femplice occhiara; e per quello farebbe bene di far ufo 
di qualche iltrumento , o mifura poco incomoda , e facilmente 
adoperatile , con cui conofccre all' incirca la lunghezza , e la 
fquadratura dei pezzi , prima che gli alberi fieno atterrati. Si 
fari in tal guifa più a portata di più precifamente deierminarfi 
intomo all' ufo loro opportuno : diverrebbero più complete le 
provvifioni, e più efatte, più precifo il dettino dei pezzi , e fi 
potrebbe allora far gran fondamento per le provvide dei Porti , 
dei Procedi verbali , di cui occorrerà di parlare in appiedo . Ol- 
ile di ciò fi potrebbe fare una dima più ficura , e più giuda di 
quel Bofco che fi vifita ; lo che farebbe ugualmente utile al Pro- 
prietario, che al Compratore; perchè il prezzo d' un Bofco de- 
ve «Set fidato , non iblo fui numero, ma ancora full' altezza , 
fulla grodezza, fulla forma, e fulla figura del tronco , e dei ra- 
mi , per poter decidere fe fono atti a fare, o legname da quadra- 
tura, o da fega, o corbe per la coftruzione delle Navi, o final- 
mente divcifi lavori d.i fenditura ; poiché tutte quelle cofe lotìui- 
icono più fui valore d' un Bofco , che 1' eltenfione del fuo ter- 

Facile fi è anche il comprendere, che un efame più precifo 
di quello fa la fola iniezione , diventerebbe aflolura mente ne- 
ceflario nel calo d'un' imprimila tagliatura, in cui convien per 
forza riir.tttcrfi in gente pocoefpeita. 

4. 1. Modi divtrfi di mìfutarc gli alberi . 

Per prendere l'altezza degli albeti , alcuni fi fervono d' una 
. «volerla f Tav. FUI. Fig. 4. ) , ridotta a fquadra a t c , rettan- 
gola in b, i di cui lati a 6, e b c fono uguali. 

Sopra il laro ab vi è un canaletto per cui palla un filo , 
neU' ditemi ti del quale vi è un piombo : fi alza quefla tavo- 
lata sù d'uno fpuntone d fido sùd'un palo ferrato, che fi fic- 
ca in terra : tenendo il detto idiumento in mano fi va indie- 
tro , (incili prendendo la miia dal lato e, la linea a c prolun- 
gata vada ad incontrare il punto del tronco dell' albero » dove 
li crede che polla edere fquadrato : bifogna dare attenti di te- 
ner bene a piombo il lato ab della fquadra, lo che fi fa facil- 
mente col mettere la tavoletta folto il piede ; e Trovato che fia 
il punto, col mirare il lato a, lungo della linea a c, per ave- 
re il punto, dove il prolungamento di a c va ad incontrate il rer- 
reno; fi mifura poi la didanza del puntoC al piede dall'albero 
B, la quale didanza di l'altezza dell'albero; perchè il triangolo 
A B G è uguale al piccolo triangolo eie: 1 due htì a b b c t 
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del piccolo triangolo effendo uguali , t due lati A B , B C del 
triangolo grande devono efiere anch' elfi uguali ; dunque B C e 
uguale a B A, che fi (appone elfere altezza dell'albero. 

Si può anche fervidi del feguenre metodo. Sifa mettere da un 
Taglialegne un regolo di due tufi, opertiche(LaTyà, o pertica 
Francefeéuna mifura da fortificazione o da agri meniti ra ec. la quale 
contiene fti piedi, il piede dodici pollici , ed il pollice dodici linee. 
E' necelTaria quella definizione, acciocché anche in avvenire fi fap- 
pìa, cola lignifichi la pertica tante volte nominata) lungo il tron- 
eoche fi vuol mifurarc. Chi fata vi ti ti Ita un poco lontano, c 
vede quante volte abbifogni la lunghezza del detto regolo per 
dar l'altezza dell'albero. Per poco d'efercizio che uno abbiadi 
una tali: mi tura , quello metodo femplice , e fpedito è etano 
quanto balta . 

Quando poi (i richiede una etattezza maggiore , fi pedono 
adoperare le bacchette limili a quille g g g {Tav.VUl.Fig.i.) 
lunghe tre piedi, e incalvate avite le une dentro dell'altre; fi 
aggiufta in rat guifa il numero conveniente per arrivare a quei 
rami, che terminano in vetta al tronco . Effendo dunque con 
quelli divertì modi eonofeiuta f altezza degli alberi , retìa folo 
il mifurarae la groflezza, perfaperedi quanta (quadratura fieno 

§. ». Metodo per cono/cere la grojfcixza degli alberi . 
Per mifurare la groflezza d' un albero fi adopera una catena 
leggiera , e pieghevole , con cui fi può avere la precita circon- 
ferenza, purché fi abbia l'attenzione dì tenerla a livello perfet- 
to. Bifogna prendere la mifura fopra tre piedi incirca dal pia- 
no del terreno; per efempio in * ( Tav.VUI, Fig. 1. ) per evi- 
rare la slargatura a, la quale filo! formarli, dove le radici s' in- 
ferirono nel tronco. Siccome la forma delle querele, che fono 
di bella ftatuta, nonèmai cilindrica, ma acono troncato, cosi 
la grolTezza a , o b dell' albero della Figura 1. è differente da 
quella, che fi piglerebbe dall'alto dell'albero ine: fe dunque!! 
Ialine in cima del detto albero , c fi prendeiTe la circonferenza 
ine, per avere la circonferenza media verfo/, bi fognerebbe fa- 
re una fomma della circonferenza prete in a, la quale fuppon- 

50 che (ia di fei piedi] ; quelle due forame faranno fedicì pie- 
Ì , e dividendole in due avrò 8. piedi per la groflezza preft 
in /. Egli t chiaro, che fi potrà avere la detta mifura fenza 
aver bifogno di fare venia calcolo , quando con una fcala fi 
ialine in / per prendere la mifura dell' albero nel fuo mezzo ; 
ma rendefi il più delle volte necetfario di aver la grotto- 
za della cima dell' albero al punto r, per poter detenni- 
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tiare di quale fquadratura farà capace per tutta la di lui lurr- 

^Supporto che iroppo malegevole fia il falire ai punto e , pet 
prendere in quella pane ta circonferenza dell'albero, potrebbe! - ! 
in tal cafo , e fenza aliarli da terra , ottener perfettamente fa 
mifura col metodo eh' io dirò . 

Dopo di aver prefa, come abbiamo detto , la groflezza dell' 
albero in a, bifogna lolla medefìma cannella prendere la grof- 
fezza in * , cioè quattro o cinque piedi fopra a ; bifogna poi 
moltiplicare per quella feconda groflezza I' altezza del pezzo 
prefo dopo il punto a, che è fiato prima degli altri mifurato, 
e che trovali vicino alle radici, fino alla cima c, la quale e Ira- 
ta mi furata con uno dì quei metodi di fopra accennati. 

Pofcia fi moltiplica a parte la prima groflezza a per t altez- 
za del pezzo prefo dopo la feconda groflezza * fino a c . 

Si defalca li prodotto di quefìa moltiplicazione da quello del- 
la prima , e fi divide ciò che reità per 1' altezza che fi trova 
tra le due groflezze, cioè dall'* fino ali: il quoziente della di- 
visone farà la grolfezza del pezza alla cima c . Diamone un 
efempio . 

L' albero (r«i.f7//. Fìg. r. ) fuppofto ch'egli abbia dieci pio- 
di di circonferenza verfo il pedale in a, e cinque piedi più al- 
to in b , ch'egli non abbia che nove piedi e mezzo. La fiia.il- 
tezza prefa dal punto a, ole la circonferenza è di dieci piedi, 
fino al punto e, trenta lei piedi,- moltiplicando- la detta altez- 
za a r, trentafei piedi, per la feconda prodezza b che è dino 
ve piedi e mezzo, il prodotto lata di 341. piedi quadrali: mol- 
tiplicando poi fa prima groflezza*, che idi dieci piedi per 31. 
piedi , che è 1' altezza del pezzo prefo dalla feconda groflez- 
za b fino al punto e , H prodotto £ di 3 10. piedi quadrati : e 
defalcando il prodotto jto. di quella feconda moltiplicazione 
dalli 341. prodotto della prima, reiterai no- 31. piedi quadrati, 
i quali bilognera dividere per f, piedi , che fono [3 di (taira» 
comprefa da * fino a i : il quoziente darà fei piedi quattro pol- 
lici nove linee- f- per la groflezza del pezzo- ali' altezza c; cioè, 
a trentafei piedi d altezza fopra il punto a ; e la groflezza nel 
mezzo dell'albera farà dì otto piedi due pollici quattro linee?. 

Ma in quanto alle vilite che fi fanno nei Balchi', iàràmeglio 
di Ilare alla mifura, che fari! Hata prefa cinque o fei. piedi fo- 
pra le radici;, sii di che fi diminuirà più, o meno, fecondo che 
lì vedrà, chela- groflezza deH' albero più-o meno nella fu» cima 
diminuifee. E ficcome in quelli cali fi tratta folo di fare una 
Alma provvifionale , ballerà di avvicinarti- Bua di' predò, eflen- 
do più importante di full ed ut la. iacenda . 

*3- 
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j. Del moda di ridurre a quadrai ara gli alberi grezzi . 
Conofciuta che fia la media circonferenza d'un albero, d'uo- 
po è di conofcere la quadratura : e per far ciò non batta il dì' 
videre la circonferenza per 4. perche quand'anche tolta fòlle la 
corteccia dal cilindro , il quarto della circonferenza non può ef- 
fereil lato del quadrato infermo. Si corioicerà coli' ofler vare , che 
il raggio * b \ Tav. IX.TÌg.4.) , fupponendolo di mille parti , 
il quarto delia circonferenza farebbe di 1571.7. delle dette par- 
ti, e il Iato del quadrato infermo di 1414. Ma ficcome bilògna 
calare la groiFezza della corteccia con una porzione dell' albur- 
no, ed aver rifleflb itle Sugne, site difngutigftanxe , e ricordar- 
fi chei pezzi non fono mai perfettamente diritti; cosi col pren- 
dere il quinto della ;d [conferenza fi potrà ottenere una ballan- 
te approftimazione , tanto più chei pezzi fono rare volte riqua- 
drati fino al vivo . Quindi è che fi deve contare, che l' albero 
(Ttv.VUI. Fig. r.) le averle in f dieci piedi di circonferenza, 
potrà dare al più al più una trave di due piedi di fquadrarura , 
quando noti fi tenga, come coftumafì, un poco più rottile nel- 
la cima e, che dalla parte a. Prego a non dimenticarli , eh' io 
propongo folamente ÌI quinto, come uno all' incirca; perchè ri- 
gorofameme parlando, e fupponendo il diametro dì 33. pollici, 
e la grollezza della corteccia, quella d'una parte deli' alburno d' 
un pollice, la circonferenza, comprefa la corteccia , farebbe di 
94. pollici 4. linee, ri di cui quinto è all' incirca 10- pollici, e 
il quarto 13. pollici 6. linee ; la fquadratura di quello pezzo 
farà di venti pollici, quando non fipulifca per tuttala fui lun- 
ghezza, come ciò fuole comunemente praticarli. Con tutto ciò 
per le ragioni fopra addotte fari bene di attaccarli al quinto , 
tanto più che non è giudo , Che tutti gli accidenti , che s'in- 
contrano in quali tutti i pezzi, cadano a pefo del compratore; 
per altro ficcome nelle vilile provvifionali vi abbifogna una 
follecita prontezza ^ cosi barrerà di piegare in cinque la catena 
che avrà fervito a mi fura re la circonferenza dell'albero, perco- 
nofcere a un di predo la l'uà fquadratura : darò in appretti del- 
le regole più precife per giungere a conofcere il numero dei 
pezzi, ola quantità dei piedi cubici, che ciafehedun albero può 
fommini ftrare . 

Seguendo ì metodi indicati non vi tari pericolo ingannar, 
fi intorno alle dimenfiom degli alberi ; ma euendo neceflario , 
che la loro figura polli divenire atta ad ogni fona di fervizio, 
ed effendo raro altresì il non trovare il mezzo d'impiccare util- 
mente gli alberi fani - non tralafcerò di qui dettagliare i diret- 
ti , che deturpano la figura, degli alberi , per potere alla prima 
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occhiata diftinguere quelli, che fi poflbno utilmente impiegare, 
e lafciarc gli altri per li lavori di minore importanza . Promet- 
to per altro di mirare sù di ciò in appretto nei più minuti det- 
tagli .- mi mi ritingerò perora alle Iole ville generali , Jequa- 
li devono guidare tutti quelli , che incaricati faranno di far la 
(lima d'un Bofco. 

Articolo II. Della figura degli alberi . 
Tutti gli alberi di furto diritto fono generalmente di buonif- 
lìmo ufo: pedono quelli edere impiegati per li lavori tutti da 
falegname : quando fono grufi! pollimi! fom minili rare alla Ma- 
rina delle Colami* , delli Sbagli, ààBttfltnl , o Cordoni , deilc 
Precinte, delle Bardature, o Intavolature , ec. Si pofibno vede- 
te nelle Tavole X. e XI. leti gure degli alberi, in cui le li- 
nce punteggiate indicano ì divertì pezzi, che ricavar fi pofibno . 
Se per efempìo un albero cun poco piegato nella fua lunghez- 
za , come nella figura a. Tavola X- fomminiftrerl degli Siagli , 
o delle Gambe di forse; s'egli è diritto, emezzo grofiò , come 
nella figura i. fe ne potranno fare dei Cordoni, o delle Precìn- 
te , o delle Piane , a delle Piallature o Spianature , dei Tavo- 
loni per le Bardature , -e per li Majeri delle Navi, ec. Per tut- 
ti quelli ufi i pezzi più lunghi , e più graffi fono i migliori : 
quando elii fono troppo corti, fi pofibno legare, e ridurre a le- 
gni da fenditura- 
Folto ciò io credo , che fi pollano ridurre a quattro punti 
tutte le imperfezioni delle figure . degli alberi - cioè , i. alberi 
curvi: i. alberi nodoli : j, alberi di disuguale groflezza ; 4. fi- 
nalmente alberi bidoni o gobbi di corto fufto, e troppo ramo- 
Io. Eliminiamo in dettaglio tutti quelli vari difetti. 

5. 1. Degli alic i curvi . 
• Con tutto che fieno i legni diritti , come abbiam detta , dì 
un ufo più generale, non oliarne anche- i legni curvi hanno dei 
vantaggi loro particolari - Se fono d'Olmo K faranno buoni per 
tare i quarti da rota di Carro , o' di Molini .- e fono neceflarj 
per li carri da cannoni di Campagna ; per ali ararri , e per le 
treggie da trafporto : fi pofibno anche tare di Franino . Se fo- 
no di Quercia, od'altoalbero, fono molto' arti perle coftruzioni 
delle volte , per fare arcove , e centine : nelle Provincie marit- 
time quella forma curva rende i legni opportuni ad una quan- 
tità di lavori'.: Nella cofbruzione delle Navi le flint acculate 
{Ttrv.XI. Fig.^.j Corbe e Corvette, o Forcati , iC inacetii o For- 
cateti* ( Tav. X. Fig.a, ) gli allungatovi di raddobbo ( Tav. X 
> peaKllda tomo, le a/ìe ila prora , le ghirlande a ro- 
je , tutti quelli pezzi non poflbno eflcr fatti coi legni diritti ; 
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i ciò che gli rende pregiàbi !i (Tirai , fi è, che ogni peno richie- 
de una particolare incurvatura . Ma un pezzo , quantunque fia 
di buona incurvatura, diventa molte volte inutile, qualora (ìa 
curvo da due bande , in tal maniera che addirizzar non fi cof- 
fa fu non con difeapito del legno, nè livellare il pezzo sili due 
lati oppodi , quando non pordlèro dare delle barre a? arengo , o 
/Ielle da poppa, a dei trigami (Tav. X. fig. 3 .) . I pezzi forcu- 
ti, che fono quali inutili per lì lavori da falegname , fono pre- 
diali per la Marina; fe ne fanno delle piane acculate {Tav. XI. 
fig. ), e fe ne fanno di quelli, che formano un angolo più o 
meno aperto dalle Corbe c Curvate ( Tav. X.fig. j.ej.rf], 
che ibno forti /quadre traverfe , o di legno, che fervono a le- 
gare i ponti al .corpo delle Navi, e alle barre a? areaffo. 
. Quanto ho detto alla meglio degli ufi-, che poffono farfi de- 
gli alberi diritti, efoteuti, ùrì anche più dettagliato inappref- 
fo, quando mi occorrerà di trattare dei governo delle varie fpe- 

S' incontrano certi alberi vigorofi, i quali acquiftano una ta- 
le incurvatura , allorché la cima loro aggravata dalla neve , o 
fpinta dal vento , trovafi intralciata tra i rami dell' altre pian- 
te , che non falciano tornar diritta : quelli per altro fono cali 
rariiììmi . Trovanfi fpecialmente i pezzi curvi nelle gingive dei 
Solchi tra i Bofchi poco popolati , e nelle fiepi , ove gli albe- 
ri fono ifolati .- in tali polizioni diverfe gli alberi che pro- 
ducono molti rami , danno una quantità di pezzi prezioli per 
fa marina, e per li carridori. 

Nei Bofchi folti gli alberi bramofi dell' aria s' alzano per 
goderla ; ed t più deboli , fembra che ad altro ogetto non c pe- 
lea no , fe non per impedire coti' ombra loro, che i più vigorofi 
producano i rami ; poiché ordinariamente perifeono l'ubilo che 
quelli gli hanno fuperati a fegno di fofiogarli , collo impedire 
agli altri fa trafj) Stazione , la quale una.fi t delle principali cau- 
fe della elevazione del fugo . Le Piante d' un folto Bofco non 



l'alzano per dir così a gara per godere il benefizio dell'aria , 
e particolarmente l'azione del Soie, iiquale, come già abbiamo 
detto nella Tifica degli atteri , e altolutamente neceuafio alfa ve- 
getazione delle Piante. 

Non', è già così fugli orli dei folti Bofchi cinti dai Campi , 
dai prati , e dalle terre coltivate , dove gli alberi piegano , e 
ftendono 1 rami loro verfo di quei terreni. Si vede bene, che 
fono efli corretti a prendere una tale direzione dagli altri albe- 
ri che danno loro di dietro; ma la ragione principale fii, co- 
me abbiam detto poc'aiai, che vanno fempre cercando f aria, 
e che 
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« che per confeguenza inclinano, e fpandono irami verfo quel. 
li parte, ove trovano maggior diletto. E quella, tendenza appun- 
to verfo il benefizio dell' aria è quella , che fa che gli alberi 
piantati nelle gìngive , o quelli ifolati , producono più rami di 
quelli che radunati fono e filli nel folto . Perifcono ndprimocafoi 
rami più baffi per mancanza di trafoi razione, e quelli della ci- 
ma fannonfi più vigorofi; ma i rami degli alberi dolati , goder 
pienamente potendo del beneficio dell'aria e delSole, tonfonta 
li fpandono, e molti legni curvi forrufeono. 

E prefeindendo da quelle tìfiche ragioni, ancbegli alberi pro- 
dotti dai ceppi vecchi, e la maggior parte di quelli tatti veni- 
re dalle Margotte, e dai talli, fono di rado {muralmente dilpo- 
fti a crefeer diritti , come lo fono quelli che immediatamente 
vengono dalla femenza ; nulla di meno vedefi anche tra quelli, 
che alcuni ve n'ha naturalmente difpofti ad alzarli , ed altri a 
ipandenì molto in rami . * 

Una piccola incurvatura nel tronco d' una Quercia grande , 
come fi i quella della figura i. (TavolaX.) èqualche voltaop- 
pontina ; perchè fi ricerca, che gli sbagli che vengono ad elle- 
re le travi dei vafcelli , fieno un poco piegati , perchè i ponti 
devono ellèr convelli , acciocché l'acqua più agevolmente (cor- 
ra verfo i canaletti . Può anche un a dolce incurvatura rende renna 
trave più atta a Ibltencre nel di lei centro il pelo. Quella fu- 
periorità di forza degli alberi curvi fopra i diritti non può aver 
luogo, fe non quando l'incurvatura è naturale; cioè quando gli 
alberi net crefecre hanno prefa una limile forma; perchè in tal 
cafo, eflendo ogni fibra legnala naturalmente curva , non vi fa- 
rà nella riunione di tutte le fibre del corpo dell'albero nè vuo- 
to, nè inuguagUanza Ai groflezza prodotta dalla incurvatura mc- 
defima; c quindi la forza riunita delle fibre d'una trave curva 
(ari, rapporto a quella d' un'altro pezzo diritto un poco limile 
alla forza d'una volta rapporto a quella d' un folajo , quando 
principalmente i due capi della trave fono bene appuntellati . 
Eflendo le fibre della incurvatura interna naturalmente più cor- 
te di quelle della edema incurvatura, Jion può un pczzodiven- 
rarc diritto fenza che li rompano le .fibre dell' interna incurvatu- 
ra : vi abbifogna dunque una .fona maggiore per rompere le fi- 
bre legnofe , che per farle piegare ; la quale proporzione larà 
provata, quando tratterò della forza dei legni. 

Ma 

( ") Vedefi nella Fifa» iiglì aibui, che nei fimi digli alberi , alcuni 
fe ne trovino che hanno una naturile difpoiiiione ad aliare il loto 
tronco.' ed alni a molto ramificare, altri pure che incurvino i rimi 
loro verfo lem. Io ho un Olmo , die incurvai rami fino quifi zterra . 
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Ma Accederebbe il contrario , fé la incurvatura d'un pezzo 
di legno falla folle a fpefe del legno medefimo; poiché capace 
non farebbe allora di tanta refiflenza , abbi fognando manco di 
forza per fendere un legno, che per romperlo . 

Caricando una trave piena di fugo con molto di pefo, pren- 
de talvolta ima confiderabilc incurvatura. Credono i Falegnami 
di darle tutta la maggior forza col voltarla dall'altra pane ; ma 
t'ingannano , ed i pezzi in tal guifa polli non refifiono al pe- 
fo, come elfi credono , anzi fi rompano più facilmente, che fe 
porti gli averterò colla loro piegatura a barto. La ragione e chia- 
ra, perche ben fi comprende, che in una trave ancor frefea, la 

3uale ha cominciato a piegarfi fotto del pefo , le fibre efìeme 
eli' incurvatura già fatta molto tirate fi raccorciano , e li (ten- 
dono , e li ritirano anche più cai iterarli : la forza elaliìca , 
che le lafcìava slungare, va celiando a mifura che l'umido va 
mancando , ed altro loro non rimane che 1' inflellibilittt del le- 
gno fecco, che fa si, che fi rompano, quando cambiando la fi- 
nizione del pezzo , le fibre che erano in condenfazione , vanno 
in dilatazione, e quelle che erano in dilatazione, vanno in con- 

Ho fatta quella digrerttonc, la quale deve naturalmente ertere 
rifervata perii Capitolo, in cui tratterò della forza dei legni , per- 
chè necefiario era di far qui un limile ragionamento per pro- 
vare, che fi pollono avere dei buoni legni curvi, quando (i ta- 
gliano gli alberi , i quali avranno naturalmente prefa quella for- 
ma nelle gìngive , o quando fono erti ifolati ; e fono por- 
tila fo , che la Marina ne avrebbe in abbondanza , e dei buonU- 
iìmi , qualora |con vigilante governo giungere fi porcile a ben 
tenere gli alberi delle folte liepi, a le Potine , e che fono tanto 
comuni in quei Paefi, che abbondano di bofchetii. 

Noti è fempre adunque un diletto negli alberi i' erter piega- 
ti, mentre molti lavori dei Carradori , e dei Falegnami richie- 
dono quella forma, e che la Marina non può fare amenodei le- 
gni curvi.; oltre di che indipendentemente da alcune circoftan- 
ze , in cui ì Falegnami hanno di bìfogno deilegni curvi , non 
È lempre neceflario per le fabbriche ordinarie, che i legni fieno 
diritti ; lo che a fuo luogo renderemo più chiaro . 

§. i. Degli alberi imito uodofì. 
Gli alberi molto nodofi fono foggetti ad avere dei nodi marci- 
li , e delle vene di legno tenero. Qualunque (ia la caufa che pro- 
duce i nodi , rare volte accade che qualcuno di elfi non fia gua- 
fto, e che portata non abbia la infezione al cuore; e ciò con- 
viene fcrupolo&mente efaminarli. Ma quando poi fono fini , e 
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come dicono gli Artefici, che fono tujìici, c rossi, fono anche 
ordinariamente duriffi mi , e capaci di lungamente rdìflere alle 
ingiurie dell'aria. Devono effet quelli preferiti agli altri per far 
thiufure, e generalmente per tutti i lavori da falegname , e la- 
vori fonili che devono (tare efpofti all'aria, «che non>ichiedo- 
nn molta pulizia, nè diligente lavoro. Sono multi alberi anche 
buonilììmi per reliltere all'attrito ; e perciò gli olmi molto no- 
dofi fono i migliori per far mazzi , quarti da rota, e per fare in 
alcune macchine quei pezzi, che lollrir devono degli attriti . 
Ma tal fona di legni non fono in venin conto atti ai lavori mi- 
nuti , che richiedono pulizia , e molto meno ai lavori da fen- 
ditura . ^ 
Quando i nodi fono troppo grofii , e che troppo s'inoltrano 
entro i pezzi, gli troncano talmente, che gli rendono incapaci 
a fervire per buone travi, e per qualunque altro lavoro da fàbbri- 
ca, cda corruzione, percui richiedali moiri i or™ .Quello difetto è 
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. i più rari da corruzione. 
Gii alberi molto ramofi , e oodofi meritano adunque tutta P 
attenzione di chi vien deilinato alla vinta dei Bofchi, efpecial- 
mente quando fi tratta dei legni per le corruzioni delle Navi . 
Deve egli fapere , che ira i diverfi rami , che fi partono dall' 
iftellò Tronco , alcuni lo tanno crefeere di prezza , ed altri lo 
fanno diminuire ; di modo che per potere dare il fuo giudizio 
l'opra di un tal albero, deve principalmente regolarfi dalla pofi- 
zione , e dalla grolfezza dei tuoi rami . Quando fi trova un ra- 
mo , come quello fegnato e [TM.FIII.Fig. i.) , che cade per- 
pendicolarmente fui tronco, un ramofiniiledovrebbeetTereflima- 
to, quando folTe groflo abbalìanza da fervire per corba ; ma i 
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li, che pur troppi 
_ iù a (tentai nume clami nato del ramo 
iegnato d nella mcdelima figura, il quales'inlèrifceobliquamLii- 
te nel corpo dell'albero. Di più fi può llar ficuri, che il nodo 
che fi trova attaccato all'orìgine d' un ramo fonile bb (Tav. 
Vili Fig. i.) non s' inoltra nel corpo d'un albero; ma quello 
d'un ramo grolò penetra talvolta fino al centro. Quelia verità 
è ftata chiaramente provata nella Ftp ci d-.^iì ,-.'.b:ri , e perciò 
pofliamo francamente aflkurarla . 

I nodi;, che fi formano vicini all' inferziool dei rami , fono 
Jerqpre più duri del reitante del legno , purché il ramo lìa fa- 
no ; ma s'egli e infermo o marcito, come il ramoR (Tav.IX. 
Fig. i.J egli] attrae- ordinariamente l'umido, come fa Tetta, e 
lo tramandalo al nodo, il quale fubìros'intenerifee, e lafciafpelle 
volte una comunicazione all' umido, acciocché vada ad attaccareil 
cuore dell'albero , ed a formarvi ciò clic fi chiama una gron- 
daia . Dal che facilmente conclude!! , che tutti gli alberi che 
hanno i rami graffi marciti, devono effere fofpetti , e non devo- 
no effere ricevuti, fe non dopo un atteniiflimo efame. 

Quando le Piante fon giovani , fi -sforzano di riferrar le pia- 
ghe ricevute dalla tagliatura dei rami ; ma è vana imprela , quan- 
do fta marcio l'interno; reità Tempre in quella parte ciò chef] 
chiama occhio di bue K. (Tav. IX. Fi? j.),' fe l'interno è fa- 
no, vi fi trova fittamente una ftravolgitura fotto la cicatrice : 
.quando la piaga non li rimargina, !a pioggia, e le nevi vi for- 
mano delle grondaie, ove l' acqua ordinariamente s' aduna. 1 Mer- 
canti tallano con una bacchetta quefte grondaie. Se vi trovano 
dell'acqua, jiudicanodi poter far conto della porzione del tron- 
co che i folio al nodo ; e fe non vi trovano dentro l'acqua , 
polfono a gran ragione temere , che tutto l'albero fia marcito. 
3. Degli alberi «zzi, e biflufti . 
Chiamanti rosai quegli alberi , che fono di corto (ronco; bi- 
lioni quc;lì, eh; fono mal voltati , forcuti c pieni di rami . Veg- 
.glfi la Tav Vili. Fig. 2. 

Sogliono quelli alberi edere ordinariamente nodofi ; e quelli 
due difetti vanno quali fempre infieme. Ma ficcome la tcllade- 
gli alberi tozzi fuol effere per lo più caricadimnlti rami lottili, 
cosi di rado polTono dare qualche pezzo utile . Molti v' ha dì que- 
lli albori nei terreni afeiutti , e fulle fchiene dei monti , dove efpo- 
fti fono ai venti gagliardi , che troncano le cime loro. 

Faremo vedere in apprell'o , che i freddi dì Primavera cagiona- 
no fpeffe volle un tale danno col danneggiare i teneri rampolli . 
Non può la pianta riparar tali perdite, fcnoncollenovelleripro- 
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duzioni , ma che fono tanto più deboli, quanto più fono elleno 
in maggior numero; in guifa tale che in capo a qualche rmo 
la telta. di quefti alberi pare- un eefpuglio. 1 morii , e il calpellio 
dei belliami producono yl' jittifTi- edèiri ; e faremo vedere in ap- 
predo, che i cattivi terreni producono F ifteflb difetto . Da ciò 
che ho detto può comprenderti, che gli alberi tozzi danno tjre 
volte dei pezzi belli: poiché effendo il tronco loro nodo io , cor- 
to, e troncato , tutti i rami fon molto curvi, almeno nella loro 
origine ; il fugo che avrebbe potuto formare un bel furto , tro- 
vandoli dilperlo in moki rami , ruttando il tronco corto , e no- 
doi'o, non è atto ni ad eflit l'aito, ni felli) ; edai rami d'un 
tal eefpuglio non fi pufiono cavare che pez/.i fonili , o legnada 
fuoco . Non bifogna per altro tral'eurare d' eliminarli , perchè 
per efempio nell' albero della ligura i. ( T.iv. Vili. ) fi potieb- 
te trovare un ginocchio nel punto e più in sù una bella pie- 
gatura ; ma in quanto al rimanentedell' albero, l'occhio non putì 
ingannarfi . II male fi è , che Ita turti gli alberi dei Bofchi la 
Quercia è quella, che è la più l'oggetra ad eflerc ofTefa. dai freddi 
di Primavera, e ad eifere attaccata da tutte le caule, che danti» 
gli alberi lottai , e bijìorli .. 

4. Delia iroj'pn inuguagliaiiTLn di grojezza , e dei difetti de- 
gli alberi crefeiuti sii ceppi amichi .. 

Facile fi è ilconofcere, che un albero non è buono da nien- 
te per una quantità grande di lavori, allorché egli-è molto gtof- 
fo ila ballò , e molto fonile iti alto : gli alberi troppo rantoli, co- 
me fi ì quello della Figurai. Tavola VILI, fono fottopofti a que- 
llo difetto ; febbene abbia io provato nella Fifica degli alberi , 
che la fomma della folidirà di tutti i rami riuniti in un folo è 
più eliicace di quella dei ttonco, da cui elTi fi partono. Ma quan- 
do gli alberi fono di buona qualità. , fi pollòno adoperare a mi- 
futa della loro dimenfione per travi da molino , per lìanghc da. 
argano, oppure fi poffo no tagliare a tronconi, e dividerle per far- 
ne lavori da fendirura . 

Negli alberi crefeiuti da ceppi vi è un altra caufa-, che produ- 
ce una tale irregolarità dì groIlVzza , e la qualità-di quelli legni 
deve eifere fofpetta ; perchè non fono di difuguale groflèzza , fe 
non perchè fi fono ingranati dal piede fino ad una" certa altezza. 
Quando l'ingrolfa mento è troppo vifibile, dia è colpa del ceppo; 

Soichè non avendo potuto la pianta da lui prodotta ricuoprirlo 
el tutto-, egli in patte marcifee , ed a fe attraendo Tumido, lo 
porta al piede della pianta ; onde le fibre fi gonfiano : quella par- 
te dell'albero diventa grolla ; ma effendo le fibra troppo inzup- 
pate d'.uua materia eftranea, viene la foiìanza leynoù ad alte- 
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tuli, tà appoco appoco a cariarli . Bìfogna dunque , come ho 
gii detto nel Trattato dei fintrmeaj fìat molto cauti intorno 
alla lecita degli abeti venuti dai ceppi : 1" umido delle vecchie 
seppie danneggia (brente le produzioni , che le ricuoprono, e 
fpecialmcnte quando le ceppaje fieno graffe . Gli alberi venuti 
dal feme fona quali Tempre migliori di quelli venuti dai ceppi ; 
ma tra quelli meritano .d'eflerdiftinti quelli che vengonodai cep- 
pi degli alberi da taglio da quelli , che (puntano dai ceppi delle 
Pianti: d'alto fìllio. 

Oltre i difilli derivanti dai ceppi, e che ho aderto accenna- 
li, le radici che reltano in terra delle alte Piante atterrate, fo- 
no rtate molto affaticate dalla graffezza , e grandezza degli al- 
beri da quelle alimentati : le quali radici- lbno anche più con- 
fumate diquelle delle Piante da taglio; è anche naturala il cre- 
dere , che molte periferlo nel tagliare utigrolfo corpod'un albe- 
ro, e multi rami, a cui porgevano effe alimento. Ho detto nel- 
la Tìfica degli alberi , che avendo fatto fcalzare te radici d' un 
graffo Noce fatto da me atterrare l' anno avanti , aveva trovate 
morte molte delle di lui grolle radici . Ne reftano per altro abba- 
ftanza per nutrire i rampolli del ceppo, e quelli novelli parti 
giungono a molta altezza. Ma con- tutto chele radici anche non 
perilcano, non urtante giungono effe all'impotenza prima diaver 
potuto condurre a perfezione le Piante riprodotte dai ceppi, e 
fpecialment'e quando elleno fono vecchie. Egli è dunque necef- 
fario, facendo la vìfita dei Bofcht, efaminare fe gli alberi fieno 
venuti dal feme, o crefeiuti dai ceppi, e cautamente confiderei 
flato, e la qualità dei ceppi medelimi . 

Producono per il t'olito le grolle ceppaje molte rimeffe , tra le 
quali due, tre , o quattro Iblarnente riel'eono, esùdeì ceppi delle 
l'iante dì mezzo tulio fi trovano uno , o due foli rampolli . 
Quando egli i un l'olo, più vigorufo ei diventa, perchè il fugo 
in lui (alo trafeorre ; e quando i rampolli' fono molti , venendo 
grotti, fi trovano talmente llretti fui ceppo, che tra dì loro s' 
intralciano per I' altezza di due o tre piedi fopra del tronco 
( Ved. Tini. XI. Fìg. z. ine). I venti gagliardi dìfiaccano molte 
i-oV iuil-^i; l ; im:c crduute, per coif dire, gemelle, e nella for- 
chetta C format™ delle k-^irazinigi, n feilure , che dipoifi rin- 
ferrano in virtù- della clallicita di quelle Piante ; ma per altro- 
I' acqua s' infinua , ed altera il legno , il quale fpeflo diventa 
roflb, vergheggiato , o marcito. 

'Artìcolo ili. Quali fieno i Ugni di connfccre la qualità' dei 
legno desìi alberi, eie fono ancora in piedi . 
Non balla il iaperea quale impiego dertinac fi poffa unaPian- 
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ta, rapporto alla di lei groQezza, e figura ; come pure il cono- 
feere quei difetti che agevolmente diltinguonfi , e dui quali ho 
gii dato il dettaglio. Ciò che più importa lì e di fapere, fe il 
legname d'un albero Ila di buona qualità ; di conofeerne i na- 
fcofli vizj, e di fcuoprire fe quelli vizj lieno tali da far l'carta- 
re i peni , alloicne gii albe»* fieno atterrati , ed in tette la- 
votati. Accordo anch'io, che pollano elitre (aliaci i giudizi (at- 
ti intorno alia qualità degli alberi, finche fono in piedi ; qua- 
lità che non può eiTere [entenziara , li: nou in lori* di alcuni 
«Itemi ffRni , loggciti l'empie a qualche incertcwa : mi slbrze- 
ili non ottante daccennare con tutta la pulitile elettezza i ca- 
ratteii che guidar pollano ad un più latin jjiudiiio ; e primie- 
róunenie parlerò di q-.iu (egli ai:: ad indi. ai, f: un albero Ila 
vigoiofo, e fc fia di buona qualul di legname. 

j. I- Segni , che indicano mi nibbio vigorofo , t di buona 

1. Quando i rami, e quelli (prua Ini ente della cima, fimo vi- 
gorofi , eilendu gli altri u:ni i.il;..;jti dai primi , quantunque 
lieno giallicci , Ite il tati , ed anche morti , non per quello fi deve 
credere un albero difeitofu; ma i l'empre bene di vedere i rami 
delle vette , più vegeti di quelli che fono di folto. 

a. Quando le foglie fono verdi , vivaci e vegete , fpecialmente 
in vetta, e che calcano in autunno molto inoltrato. 

3. Quando la corteccia ù chiara , fina , unita , e quafi dell' 
iiieHb colore dal pedagnuolo lin.i ai rami groiTi : fe fi feorgono 
nel fondo delle rughe della grolla corteccia ; dei piccoli fcrepo- 
li, che dall'alto al ballo fcguitano la direzione delle fibre; e fe 
fi vede in fondo delle dette rughe una feorza viva, fi puògìu- 
dicare, che l'albero acqui li i , e ch'egli è anche aifai vigorofo. 

4. Egli è un altro feyii!) di visure il tederu in alto della l'ian- 
ta aliarli dei rami, e che fieno più lunghi degli altri: tutte le 
riante tonde di teli a non pullulano con molta l'orza . 

ì. Segni , che indicala , che il legno ha dei difelli . 
Ma quegli alberi, che hanno alcuni di quei difetti, che adeflo 
io dirò , devono eiTere riguardati con occhio di diffidenza ; e non 
infogna comperarli , fe non dopo arterrati , e riquadrati per poter- 
ne meglio conofeere le magagne. 

1. Gli alberi colla corteccia fcolorata o fmorta, rognofamol- 
. to , fpaccata , e fquarciata per traverlb di diftanza in dilhnza , 
come in E E E nell'albero della Tavola IS.Pig. r. o cheifi può 
fiaccare colle mani , fpecialmcme verfo il pedale D della mede- 
fima figura. 

Egli 
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F.hIì e per altro bene di rifietrere , clic vi fono cene fpecied'al- 
beriì Quercìe. Olmi , et. the nonno naturalmente U corteccia 
p>j !j:oi.i degli altri : per efrmpin, l'Olmo alturtigtinto , che é 
d'ima fpecic l'CieUsitu- , ha Ij corteccia più mailiccia dell' t)|. 
no colle foglie grandi d'Olanda, il <u. ■■ i renerò di legni. 
Là quercia, che ba le ghiande attaccate a lunghi picciuoli, ha 
la conceda meno (cabra dcl'.i Quercia col picciuolo cotto ; e 
per il foliro quella edi legname più fill'j dell' alrro. Con qual- 
che praticali dìffinauono facilmente alberi , che barinola cor- 
tesia grolla per malattia, da quelli, che l'hanno cosi pat prò 
pria natura . 

2. Se vedanfi Culla corteccia delle macchie grandi bianche , 
o rolTè , che vadano dall' alto al bailo , è queflo un indizio cat- 
tivo di qualche gronda ja , o Itolo d'acqua, o di fugo , che han- 
no internamente fatto marcire il legname. 

Quelle macchie fono prodotte , o dall' riferii guatata la feor- 
za medefima per un' interna corruzione , o dall' aver prodotto 
del mufchb , e delia Lichene : è vero , che quelle piante para- 
file non fi alimentano del fugo degli alberi ; ma 1' umido efter- 
no trattenuto da quelle piante , e bevuto dalla corteccia , gua- 
ita il legno di l'otto ; e fe la feorza comincia a marcirfi , l'umi- 
do da lei trattenuto , e che s'inzuppa nella corteccia , rende il 
miifco più vigorofo. E perciò putì congetturarli , che flavi qual- 
che interno dilètto in quegli alberi ( Tav. IX.fig. 1,1.(3.) 
molto carichi di mufeo C, di Lichene , e d'Agarici BH , e di 
funghi A. Gli Agarici B, ed i funghi A indicano o qualchecor- 
ruzione , o che gli alberi fono logori dalla vecchiezza . Il mu- 
feo C denota un albero infermo, che inclina a marcirli. E deco- 
rile il colore divello delle concede i fpelié volte prodotto dalle 
fpecie diverte della Lichene , ciò deve far remere, che un albero 
è fiacco. La corteccia nera, verfo del piede fpecialmente , deno- 
ta , che il legno è inzuppato : la coneccia rotta , fpecialmente 
nel Faggio, denota un albero prefeiugato, e cotto dal Sole: la 
corteccia grolla e bianca in una Quercia che fia per anche in 
grado dicrefeere, moftra, ch'ella e tenera di legname. 

a. Quando vedonfi lungo il tronco d'un albero j Tav. g.fig. 
i. ) delle ulcere N , delle cicatrici , dei rami , o dei nodi marci- 
ti L P K in patte coperti , e che li chiamano Occhi dì bue , 
o delle fcolature di Manza, fi può lìar ouafi deliri , che vi è 
una carie interna. 

4. I bubboni frequenti F (J%.i.)j e l'efcrefccnze legnofe de- 
vono far penfar male d' un albero . Quei cordoni , e quegl' in- 
groffatnenti a guifa di corda O (fig. 3. ) , che feguitano la dire- 
itone delle fibre del legno, minacciano un intemo diacciolo : d' 
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uopo è di richiamarli [alla memoria ciò che abbiamo detto di 
Inora riguardo ai nodi troppo frequenti . 

5. Efaminar conviene, fc i rami della tetta chiamati corona, 
c\ cappelli fieno gialli; e fc molti rami, gli airi fpecialmcnte I 
(Tav.IX.fig.i.) fieno morti, o patiti, fenza d'una qualche cau- 
ta accidentale ; poiché farebbe allori un fegno infallibile , che 
tali alberi detti coronali fodero troppo maturi , e comincialTero 
a patire . Quando fi veggono lungo il furto dei ramicelli fotti- 
li, e carichi di molte foglie verdi Q (Tav.IX.fig. t. ), può te- 
merà, che in quella parte, oalei vicino, il legname fia rodo, 
e di cattiva qualità . 

6. 11 pallido color delle foglie, ed il loro immaturo caderein- 
dica un albero infermo, malfano nelle radici , o che non pofTo- 
bo almeno fpanderfi a lor talento per il terreno. Gli alberi che 
hanno le barbe troppo feoperte dai torrenti, fono fot top olii agli 
accennati difetti , e fogliono effete di cattivo legname . Vi è 1' 
aifanza di non mandare a far le vifite dei Bofchi da comprarli, 
le non nei me fi di Dicembre , Gennajo, e F^bbrajo,'. lo credo, 
che meglio farebbe dì farle avanti il cader delle foglie, perchè 
allora fi potrebbe pronunziare un giudizio più ficuro intorno al- 
ia loro qualità-. 

7. Importa anche molto di attentamente efaminare le forci- 
ne-, o l'afcelle A ( Tav. X. e Xl.fig. 1. e ■>.) ■ poiché quantun- 
que fieno quelle parti fortificate dalla natura, iiiccede però tal- 
volta, che il pefo delle denfe brine , o i gagliardi venti fiacca- 
no, e sfiancano un poco i rami dal tronca ; ed allora introdu- 
cendofi 1' acqua per quelle feflnre vi forma le grondaie , e per 
quello appunto tutti gli alberi fquarciati dai venti , i di cui ra- 
mi fono in pane ri.tii , ed in parte marcìri , come in R ( Tj- 
uota IX.fig.i.), ed in B {Tav.Xl.fig. 1.) , devono elTere fcar- 
-tari . Ed anche qui ricordarli e d' uopo ciò che di Jopra abbia- 
mo detto intorno ai nodi. 

8. Egli è inutile di fare ofiervare , che gli alberi che fi tro- 
vano felli al pedale, olia clic un tal difetto nafea dal diaccio, 
o da una filperilua copta di foflanza . debbono clìcre reputati cat- 
tivi, almeno in quella parte . Quando gli fquarci fi cicatrizra- 
jio, formano una fpecie dicorde, che feguitano la direzione del- 
le fibre, come abbiamo detto poc'anzi (Tarn. IX. fig.%. O). 

Vi fono varie fpecie di vermi, che danneggi;! no gli alberi fui 
pedale: facile non i il diliiogu^rli , perchè i lòri da quelli fatti 
nella corteccia fono molto piccoli, efpefTe volte rìnchiufi da una 
cicatrice; ma gli uccelli, chiamati Fiche , fanno bene col becco 
loro rinvenirli : e perciò fofpetri fono quegli alberi , sù di cui 
tinelli uccelli s'arrampicano ; 0 almeno fi può fiar licurì , che 
Jono fempte teneri di legname. 10. 
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i. Siccome la parte fupcriore degli alberi c 



tenzione quella parte del corpo dell'albero, che è quali fempre 
veftìta d'un folto mufeo, che cuopre i vizj, e che trattiene un 
umido, che rende il legno P"ù «nero in quella farle , che al- 

ii. Gli alberi percalli dai fulmini fono per lo'pìù ripieni di 
Screpoli, che rendono affatto inutile il legno. 

Si pretende , che gli alberi uceilì dal diaccio prefìo fi marci- 
vano ; ho fatti per altro tagliare molti Noci uccia dal freddo del 
1700. e gli ho trovati buoniffimi. 

11. Per aflìcurarfi fe §l' indicati difetti fieno veramente danno- 
B , È d' uopo di tartare internamente i legni con una trivella , a 
con fcalpello ; fi ufa anche di battere gli alberi con una mazza , 
per conofeere dal fuono fe fieno lani, ocariolati. Se un albero 
luona vuoto, è da fcartarfi ; fe fuona pieno, egli è buono : ma 
per diigraiia i quello un ftgno moln fallate : perche fe il vi- 
zio Ita'nel cuore dell'alato , non viene ad alteraif. ilfuono: oU 
tre di che gli firefol, , la A™'*'""" ° ^ga,ut„ , i d.ttcio- 
ti, eU fittiti™ fono appena fenfibili , quando gli alberi fon 
pieni di fugo; ed alloca quefti difetti non alterano fenfibiltnen- 
fe- il fuono del colpo. 

Egli ì bene l'avvenite, che gli alberi feuh, dicui abbiamo 
jartaio, non tono affatto inutili. Sanno bene i Mercanti ricavar- 
ne frutto . Per elemfiio gii alberi , <.he danno fe^no di troppa 



fuoco . 

Soggiunger bi fogna 
biamu efpollo nel pri: 
ipofi/ione , ed alla n. 
calt*nzc molto influii 



CAPITOLO TERZO. 



NOÌ fottofertiti [ Commifario , 0 Coftruttorc, oAre&iwto, a 
Falegname] abitante in a norma degli ordini [del 

Conjiglio , 0 dell'Intendente , 0 dell' Architetto , ec. ] in data 
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del ..... che ci danno facoltà difate la vinta, edilbollo amar- 
telo dei Bofchi fpcttanti al ci fiamo portati a 

( mettere il nome della Provincia , della Parrocchia , t del Bo- 
fco] o« comunicati abbiamo gli ordini da noi recati a , 

{ il nome del Proprietario, a del di lui Agente, o di ehi ha in- 
dicato il Bofco 1 il quale ci ha detto , che queiri Bofchi con- 

filìcvano in Bofchi di [ mettere il nome dd Botto] dell' 

cltenlione di [ mettere il numero dei Campi ] fifuati nel- 
la Parrocchia di facendo parte del Bofco ( o felva ) di 

Giurifdizione di 

Cominciato abbiamo ti noliro Procedo verbale dalla vilìta, e 

dal bollo, il in prefenza di [il nome , e ì titoli 

del Proprietario, o di chi fa le di lui ve ci ] dal Bofco di 

da noi trovato in terreno [ indicare fe il terreno e in piano , a 
i» monte , fe è fidato in una gola , fc cfajfafi , feceo a ghiaro- 

fo , graffo , umido , a pahidofo j gli alberi .n età in circa 

'[ mettere a un diprcjfo l'età del Bofco] eflènza di [ in- 
dicar l'effenza del legna ] la maggior parte { non ef- 

fendo mai flato tagliato , o emendo fui ceppo : indicare ancora 
fc tutti gli alberi abbiano la corteccia vìva o fcabbiofa , fe ì ra- 
mi della cima fono vigorofi , morti o patiti ; in j'omma fe fo- 
na ■vìvi, o in crefeere , o fe hanno fegni di troppa maturiti ] 
nella quale Selva abbiamo contata [ o fegnata ] la quantità di 

[ mettere in lettere il numero degli alberi, e defcrinere 

la loro cjfeuza | che ci fono comparfi fani , netti , e atti a fa- 
re i pezzi qui lotto notati , lenza avervi comprefa Ja quantità 

dei [ mettere ti numero ] , i quali ci fono fembrati 

non etTere delle mifurc richiede [ o di buona qualità]. 

Quando quello fofle un Bofco da prendere tutto in appalto , 
indicate converrebbe, qual partito trar fi voltile da quelle Pian- 
te non credute buone da bollare, e fare un articolo a parte in 
fine della nota delle Mime , e del valore delle fpoglie degli al- 
beri, a mifura del prejzo, che fi vendono i legni fopra luogo; 
ed olìervare , (e oltre le legna da fuoco , che fi cavano dalle 
dette fpoglie, fe ne polTono cavare dei travicelli , dei pali, dei 
cavicchi graffi per le navi, ec. 

Qui bifogna fare una nota dei pezzi creduti etti al/ervizio. 
efporre le loro dimenfìonì , la mifura loro di piedi cubici, oin 
travi coll'erdine fogliente : 
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Regola pei li lavori 


da Falegname. 


Nomi dei 


Dimensioni. 








Larghezza 


Groifezia . 






Piedi. 


Pollici . 


Pollici. 




6 Travi . . . 
8 Travicelli . 

Legni quadri 
per gambe di 

con ira pi a ne , 


iS 10 jo 


?• in I 8 


iS in ii 




600. pertiche. 

Legni qua- 
dri per le in- 
Tagginture{Ay 

pò come ad un 
centra , c fi 
slargano agni- 
fa di raggi , 0 
fin nei fuolaj 

volte e cupole) 


10 in 30 








celli , ec. cosi 
pure di tutti 
gli altri pez- 
zi, che pollono 

coli razione d' 
una fabbrica. 






li z 


Re. 
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regola per la marina. 
Leoni jiii'tii. 



Nomi dei 
pezzi. 


D I M 










Larghezza . 


GroiTezza. 




Piedi . 


Pollici . 


Pollici - 


6 Pezzi da co- 
vi. Brian! . 
S Alle da pop- 
pa ... . 
10 Tavoloni 

ihi.o turpe, 

cinte , e per 
le bardai li- 
re degli aUr 
peni in 


16 in 40 

17 in 19 

14- ìa x$ 


Il SS! 

i 9 in so 


16 in 17 
itì in 17 

, S in rd 




Legni torti 


Nomi dei 


Dimensioni. 






Larghezza 


Groflezza. 




piedi . 


Pollici . 


Pollici . 


7 Ginocchi d 

6 Pezzi per al 
lungare . ■ 

4 Ginocchi d 
porche d 

j Ghirlande 
cosi pured 
tutti gli al 
tri pezzi da 
corbe. 


'4 
'4 


•S 
ti 


14 
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I quali legni fopra indicati fono lontani dal Piume di 

[nome del Fiume ] di [numero delle leghe, che vi fono dal 

Fiume], per cui potranno eiter condotti a latterà, o nelle bar- 

che al Porto di dove potranno edere imbarcati - [fe una 

vi farà Fiume , fi dovrà notare laftrada per terra , per confegnar- 
li al luogo dell' imbarco , o del loro defilila, c'indicare lutto ciò 
che fotrà effere favore-vote , o contrario alla confegna al luogo , 
dove dovranno effere pofii in opera , le ftrade da accomodarli , 
e le difficoltà che fi trovano . Dì poi fi f afferà alia vìfiia deli- 
altre pattile di Bofco, gìngìve , palificate , alberi fiaccati , ec. 
che fi niteranno come fopra ; e fi terminerà il Proceffo nerbale 
dicendo 1 ; 

I quali alberi attendendo al numero di gli abbiano bol- 
lati coli' impronta del martello [fe i per il Re, quella impron- 
ta e un gìglio] nella Giurifdizìone delle Acque, eBófchi dì.... 
alla di cui Cancelleria coniegnata abbiamo f impronta del no ltro 
martello, ed una copia de lp refe n te Pro ceffo verbale fottoferitta da 
noi , come apparifee dall' attediato del Cancelliere , armeno al 
prefcnte Procedo verbale. 

[Siccome auefie vìfite, ed il bollo a martello fi fanno quafi 
fempre per il fervalo del Re y così ordinariamente fi aggiun- 
se- ] : 

Abbiamo inoltre vietato ai Propnetar} degl'mfrafcrilti Bofchi, 
a tenore degli ordini , di cui fiatilo incaricati , di non atterrare 
alcuno degli alberi regnati , lotto le pene volute dagli Editti di 
S. Maefta, Decreti, ec. 

In confeguenza di quanto fopra , formato abbiamo il noltro 
preferite Procedo verbale , di cui abbiamo trafmefia una copia 

a [ bifigna mettere il nome , e i titoli del Proprietario-, 

o di ehi fa le dì luì veci 1 acciocchì i Particolari , che volefle- 
ro togliere l'appalto dei Bofchi non bollati , fieno efattamentc 
informati della quantità d'alberi rifervati perii fervizio di Sua 

Maeftà; ed abbiamo fottoferitto . Fatto a li 

[ mettere la data-, e il luogo, dove è fiato fatto ilProceffo ver- 
bale ] . 

ARTICOLO- I. OJferv/nionì intorno alle fìfite. 

Sono Itati fatti molti bolli a martello, quando ha abbifognato 
fare dei grandi edifizj per il Re, e molto più per il fervizio del- 
la Marina ; ma pure torna più il conto a dare l'appalto , ed il 
taglio dei Bofchi ai Mercanti, dando però loro l'affiHenza d'un 
qualche Collruttore, o Capo di Fabbriche per fidare i pezzi , che 
cavate fi poflono da cialcun albero. 

Jl vantaggio principale , che fi ha nel non. addofTarfi ilpefodel 
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taglio , condite nel poter meglio conofcerela qualità dei legni, 
quando fono atterrati , ed in parie fegati , che quando fono fui 
pedale, come farò vedere in appretta. 

Oltre di che a tenore della legge del 1090. non fi deve fare 
verun taglio flraordinario nè per Campi, ni per pedali d'alberi 
p:r le colbuzioni , e riltauri dei Palaci Reali , o per le fabbri- 
che di Mare ; ma il Gran Mallro può dare la commifTionc all' 
Appaltatore dei tagli ordinar) dei Bofchi del Re di fommini- 
ftrare i legni nccclT.irj per tali bi fogni , col pagare il prezzo che 
fari giudicato lecondo le (lime fitte dai Periti , e dallo polizze 
fott. iterine dagli Agrimenfori , ed Architetti, e relativamente al 
piano fegnato dal Sopraintcndcnte delle fabbriche di fuaMaeftà, 
o dall'Appaltatore Generale delle Finanze , la di cui commi f- 
fione deve efler fatta in buona forma. La nota deve elitre infe- 
rita nel libra dei Dazj , e ri meli a al Cancelliere della Giurisdi- 

AI che la Legge medefìma di la prefente limitazione .■ O- 
„ gni qual volta abbi log nailèro alcuni pezzi di tale erolTezza, 
„ e lunghezza , che avere non fi potettero dai tagli ordinar) ; in 
„ tal cafo il Gian Mallro, sù di quei piani decretati dal Con- 
„ tìglio e dalieLcttere i'atenti confermati, potrà regnare , efare 
„ atterrare nei Bofchi di S. Maeflà , o nei Bofchi degli Eccle- 
„ fialtici, e d'altri fenza diftinzbne di gradi, col pagare il gin- 
„ fto prezzo che fari frimaio dai Petiti — Dopo fi mette la 
formula giudiciaria da ollervarfi. 

Quando fi là la vifìta dei Bofchi , tanto per fame la (lima , 
quanto il bollo a martello, egli e bene richiamarli alla memo- 
ria ì diverfi generi degli alberi, clie fi trovanonei Bofchi, le di- 
vede fpecie d'ogni genere, la qualità loro, e l'ufo chepuòfat- 
fcne: quello dettaglio farà l'oggetto del fegueme Capitolo . 

CAPITOLO QUARTO. 



della fichi che effi efigom fecondo gli ufi ,e 



P 



iRima di dilcittere la prefente -queflione, torni 
'ire ollervare , che qui fi tratta dei legni efendo nei Bo- 
itni , e non dei legni già atterrati, e trafporttri nei magazzini : 
di quelli parleremo 3 fuo luogo. 

Non bilògna neppure confiderare, come tante fpecie diverfe , 
ciò che. altro eflèr non può , che una confeguenza di qualche 
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malattia, o d'uà vizio particolare a un'individuo: gli Attilli fo- 
no foggeiti a un tale inganno. Chi domandarti ad uno Intarla- 
tole , a un Falegname, anche ad un Tagliaiegne , quali fono le 
diverfe fpecie di Quercia eli' elfi adoprano } la maggior parte ri- 
fponderà.che ne hanno porte in opera delle dolci, delietenere, del- 
le graffe, delle dure , delle rozze, delle nodofe, delle bianche , 
delle gialle, delle roìte, ec perchè averanoo ortervatequeltedif- 
ferenze nei legni da loro lavorati, f;nza riflettere che la mede- 
frma fpecie di Quercia può avere quelle diverfequaliià, fecondo 
la natura del terreno, in cui detti alberi faranno crefeiuti ; e che 
il legno d'una Quercia, il quale è bianco, quando ella è giova- 
ne, diventarono, quando ella ad invecchiare comincia. E il non 
avere predata la debita attenzione a quelle distinzioni è appun- 
to la cauta delle diverfità d'opinione nel giudicare, quale lia la 
Quercia, che meriti la preferenza; eda ciò pureènato ,cheDa- 
iechaaip , Teofrafto, Plinto, ed i loro Comentatori interpetra- 
no per fegni cara iteri itici delle fpecie i fegni, ed i principi del- 
la vecchiezza, e della troppa maturità. 

V'è chi, per efempio , molto loda la Quercia rolla, perche 
forfè adoperato avrà una fpecie di Quercia , il di cui legno la- 
vorato di frefeo ha un occhietto color di rofa ; ma villino an- 
che molti Artefici, i quali con molta ragione dicono, cheado 
prare non conviene la Quercia rolTa nei lavori di conseguenza , 
perchè facilmente marcilce : quelli per altro intendono di dire 
di quei legni, pur troppo fatalmente comuni, i quali acqui ila io 
non hanno quel colore, fe non a caufa d' un' alterazionedeliugo 
loro; lo die ho gii detto, parlando dell'età delle Piante. 

1 fautori di quelle due opinioni , in apparenza contrarie, pof- 
fono dunque aver ragione, e l'apparente contraddizione dei loro 
pareri dipende, perchè la tinta color di rofa indica un albero vi- 
vo, e il rortb fmorro tendente al biondaecio è un certo legno di 
troppa maturità , e d'un principio di alterazione nel legno; quin- 
di è che neceifario rendefi ilfapere, che la fpecie ìllefla della 
Quercia può avere qucfti due colori - Del redo io non faccio 
quefti riHefli, fe non perchè più facilmente lì comprenda ciòche 
fi debba intead=re per fpecie: le differenze indicate, e che me- 
ritano ogni attenzione faranno difeurte , qualora io tratterò dei 
legnami atterrati, e lavorati, poiché entrar non devono net pre- 
ferire Capìtolo;, in cui folamente trattafi delle Piante ancora in 
piedi ; di modo che le differenze, cheoradevono occuparci , de- 
durre fi debbono foltanto dalla grandezza e dalla forma delle fo- 
glie, e dei frutti, dalla difpotizione dei rami, e dal generale an- 
damento degli alberi; e non dobbiamo nemmeno fermarci trop 
po sù tutte le cole, f« non in quanto elleno c'indicano partico- 
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tormente, e collantemente una fpecie qualunque., il di cui le- 
gname ila di qualità diverrà dagli altri . Le troppo elicle ricerche 
dipartire ci farebbero troppo dal nollro oggetto. 

Ha bifognato vederli nella Fìfic* degli liberi Parte I. pag. 
170. che proba bili/firn a- cola li è , che due lèfli efiflano nelle Pian- 
te -ed ho fatto vedere (pfg. idi. ) che quelli due felli generar 
polloni) una quantità prodtgtofa di varietà tra le piante d' un mc- 
defimo genere, allorché moltiplicate venganodal feme . Qualora 
eonfultare fi voglia ciò che fu detto net luoghi citati , li verrà a 
comprendere , che tra i generi degli alberi, tra oui già vi fono 
molte fpeeie, o varietà che confufe fi trovano tieiBofchì, devo- 
no le femenze produrre un numero infinito di varietà.- da ciò na- 
fte appunto la tanta divertirà che tra le Querele fi vede , e il non 
trovarne tra i Faggi : ficcarne una fola fpecie dì quelli fi vede 
nei noflri Bofchi , concluder dunque dobbiamo, eh' ella debba 
«fiere cortame. 

L' argomento da noi trattato nella Tìfica degli alberi fa pur 
comprendere , che non devono difiinguerlì , .come molti Autori 
lo fanno, le Qucrcie, e gli Olmi, in mafehi, efemmine; poi- 
thè perfettamente fi prova effere quelli alberi ermafroditi , e che 
ciafeheduno di quelli individui e provveduto degli organi ma- 
rchi, e femmine . 
. Dopo di aver detto : 'i. che non bìfogna prendere ner fpecie 
particolari quegli accidenti , che fervono lolamente ad indicare , 
che un tal albero fia bene o male collituito : a. che io non mi 
propongo di parlare .delle diverfe fpecie, fc non in quanto da que- 
lle rifultar ne poteffero delle diflèreme notabili intorno alla qua- 
lità del loro legno ; premelle tutte quelle cofe , feorreremo 
,uno alla volta i varj generi degli alberi, che compongono la maf- 
fa dei noflri Bofchi , e che impiegare fi pollino in ufi digerenti. 
%. i. Della Quercia. 
Comincio da quello genere , perchè egli è uno dei generi più 
aitili tra tutti gli alberi abitatori delle noftre felve. 

Quando la Quercia è molto giovane , è buona per far lega- 
ture da fafeina, delle fafeine, dei graticci , dei falcetti , e del 
buon carbone; col tempo poi fi fanno icerchj da botte, c da ti- 
ni; delle legna da catafia, delle [lanche, edei timoni dacarro; 
qualunque fotta di legni da Falegname per le fabbriche civili, c 
per la corruzione delle barche, e delle navi; finalmente per va- 
rj lavori da fenditura , come pali , aflicine , doghe dei cerchj 
per gli Saceiarj , legni da fega , ec 

Sebafliano Vaillant nel luo Botattieon Terifienfe nomina fet- 
te fole fpecie 4i Quercia , che vengono nei Contorni diParigi. 

Pit- 
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Fittone di Toumefort ne riporta venti nelle lue IJiituxhni . Vie- 
ne aflicurato, che ve n'erano fettanta negli Orti diBoerhaave, il 
qual numero non mi forprende ; perchè egli è affai difficile il 
trovare in un Bofco due Quercie, die perfettamente fi fomtglino 
nelle foglie, nei frutti, e nella datura. Per vederequanto ricca 
fia la natura nelle di lei produzioni, ballatolo il dare un'occhia- 
ia alla mia Ifìoria degli alberi, e degli urbufli; ma qui confide- 
rar blamente conviene le differenze, chefaltano più facilmente 
agli occhi, eci riflxingeremo a quelle fole, che influire potran- 
no fulla qualità dei legnami . 

Ritingendoci dentro quelli limiti, ridurre fi poffono tutte ie 
fpecie delleQuerce in due claffi; le Querce cioè, eheconfervano 
le foglie loro tempre verdi , te quali chiamanti Querce verdi , 
o Lecci, in latino Sex; e le Querce bianche, che in autunno 
van perdendo le faglie. Tralafcìo una fpecìedi Quercia, tequi- 
le fembra effere mezzana ; ed è quella colle foglie limili alta 
Quercia bianca , ma che conferva il fuo verde anche in inver- 
no: io l'ho veduta nei giardini d'Inghilterra-' e credo che ella 
fia la Quercia larifilia fcmper vìreas C B ovvero quella, di cui 
parla Teofrafìo, la quale conferva le foglie verdi in inverno, e 
che non fi ri ville fe non ver lo la metà dell' efiate . Si può ra- . 
gionevolmente paragonare quella varietà ad una fpecic di No- 
ce , che non è rara , e che Noce di S. Giovanni fi chiama , 
perchè fi rivede follmente verfo quel tempo. Plinio racconta , 
che una fola Quercia di tale fingoiarita eravi vicino alla Città 
di Sibari nella Calabria . Daiechamp foggiunge, chefe ne trova- 
no nel l' A pennino . Quella varietà per altro che poco c' interef- 
fi, non deve effere confiderai come mezzana tra laQuercia ed 
il Leccio ; poiché ella è una vera Quercia bianca j ed in confe- 
guenza noi Itaremo fermi alla diflinzione generale da noi fat- 
ta delle Querce in due fpecie ; e procediamo alla loro fuddi- 
vi Itone . 

§. 2. Del Leccio, oElce; e del Sughera. 

Tra le diverfe fpecic di Quercia verde, hanno alcune le foglie 
piccole, altre grandi ; fono effe foglie ovali, o più bislunghe ; 
ora lanuginofe , cioè coperte di pelo , ora lifee o pungenti nei 
contorno, ora fenza punta; ma mi riflringo blamente a dire in 
generale : 1. che i Lecci crefeono più lentamente delle Querce 
bianche , i quali non giungono mai ad effere cosi grandi , quan- 
tunque io abbia veduti dei tavoloni che venivano dalla Luigia- . 
na, i quali avevano, netti d' albume, quindici in diciotto polli- 
ci di larghezza. . . 

2. L' albume del Leccio è bianchiccio ; ma il fuo legno. è 
Kk leu- 
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fcuro di colore; egli è pieno- i Tuoi pori piccoli, e per confc- 
euenza egli è duro, grave, toriifìimo , e riceve una buona pu- 
litura; mollo fcrepola e fi fquarcia feccandofi ; lo fleflb accade 
a tutti i legni di buona qualità. 

i Relitte più della Quercia alla corruzione . 

Non deve la qualità di quello legno eflere confederata come 
un difetto, anche per la coltruzione delle Navi: qualora venga 
impiegata nei fondi , ella ferve di favorra ; ed in alto , elfendo 
dia più fòrte della Quercia bianca, fi può tenerla più fcari'a di 
legname. Prima dell Inverno del 1709. fi adoperava in Proven- 
za molto Leccio per le cofìruzioni : gli edifiii diMare, die gli 
Spagnuoli nelle loroColonie fanno coi legni duri, fi confavano 
lungamente, e fono buoniflimi , quantunque li fervano di legna- 
mi molto madicci, ed anche più pelanti del Leccio. 

Regna attualmente un abufo Dell' adoperare che fatti il Lec- 
cio nei Porti : le ne fa dei vetti da puleggìe , il qual ufo è 
fondato fulla bontà di quel legno; ma ficcarne dopo I' inverno 
1709. non trovanti in Francia di un tal legno le non Piante 
novelle, quindi è, chea dire il vero, in nuli' altro fi adopera, 
le non alare le armature delle fafeine, le quali fono di folo al- 
bume, anche mena buono di quello fiail cuore della Quercia bian- 
ca di mediocre qualità. 

Il legno del cuore .iel Leccio jr.;ice le t:.H,l !i-a al a durez- 
za; e perciò in Linguadoca fi adopera per fare dei manichi da 
maglio , i quali confervano ia l'irò pieghevolezza aneli; ridotti 
lecchi. La diigraaia fiè, cheli iquarciano troppo facilmente per 
poterne fare de le rete da carrucole , o pulegge . 

bi trovano dei Lecci in ProvoiiJ , 11 Lini'ui j.ici , i'elj(,.:3 
feogna, nei Pirenei, in Saintonje, ed in altr; molte Provincie. 
Ne abbiamo ftmiuati nelle nollre terre vicino al Balco d'Or- 
leanil, e vi vengono a maravi^!..i ; ma ficcoine egli i un albero 
che eteree molto adagio , cosi u [tenta a (eminarne in gran 
quantità • 

La difficoltà, che trovano gliArtelì.-i in lavorarlo a caufadel- 
la di lui durezza, fu fatto li, che elli vi rruvani dei diletti : 
pretendono, per efempio, che il fugo faccia arrugginire ichio- 
di , ed i cavicchi di ferro , coi cui fi legano i membri delle 
Navi : ho fatto sii eli eia alcune fparicrtze, da cui non ho ricava- 

Ciò che fi può afiicurate fi è, che il Leccio fi deve preferirei 
qualunque altra fpecie di Quercia in tutte quell'opera , in cui la 
di lui dimenfione il permetta, e faccialmente qualora quel legno 
d;bba refifiere a forti urti continovi . 

11 Sughero differite dal Leccio folamente nella corteccia grof- 
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fa, tenera , ed elattica. Non ho avuto il comodo di efaminare 
d'attamente la qualità del Tuo legno: ficcome nei nnlìri giardi- 
ni ne abbiamo molti, ho (blamente oltèrvato, che il legno dei 
(ami alquanto graffi da me fatti tagliare era duriffimo; ma que- 
lli alberi non vengono mai groffi abballa nia per fervire da pe2- 
zi da fabbrica, e da colini/ione. 

Con tutto che abbiamo moItiSugheri , che hanno foflerti degl' 
inverni aliai rigidi , non oliarne è quello un albero delle Pro- 
vincie meridionali: la Provenza, la Lingua doca , il Delfinato , 
la Guafcogna, i Pirenei, la Spagna, le colle di Genova, la To- 
fana, i contomi di Pila, e di Roma ne abbondano. 

Della Quercia bianca . 
Abbonda la Francia più diQucice bianche, che di Lecci, e 
quella i ar.ihe più lufcettibik di varietà; mi tra leQuetcieche 
tengono grandilìime per eflrre atte a date dei peni buoni da 
fervile , non ho peroro diiìwgueie , fe non tre Iole dirìerenre; 
ci ni : i, la Quercia che ha i funi frutti attaccati a coiti picei- 
uoli, e che ha le fonile per lo più lunghe, e grolle: quelle non 
fono nè intagliate, ni fmeriate profondamente; il fuo tronco i 
groflo, la corteccia ruvida. Quando ella non fia rinchiula in fol- 
lo Bofco, è molto inclinata a produrre molti rami; «din falca- 
lo poco s' insita : le per altro travafi in alto fondo , produce 
talvolta dei belli, e groffi pezzi; il fuo legno è d'un color for- 
te , duro , unito, e di buona qualità , ma alquanto ruvido , e 
le di lui fibre alquanto torte. Quella fpecie i la Quercut laeì- 
folia mai, q«x brevi pedinilo e/I. C. B. P. Non credo che ella 
lia quella fpecie di Quercia, di cui Plinio, cTeofrafto dicono, 
che la Quercia dalle foglie larghe produce un cattivo legname, 
che prelto marcifee , e che i! di lei carbone è buono folamente 
per le fucine, perchè fobico li fpegne, quando animato ei non 
venga dal vento dei fornelli . Dalechamp giudiziofamente ofTer- 
va,.che quelli diffetti rammentati da Teol'rallo , e da Plinio , 
fono ptoprj dei legni patiti , e che cominciano a imputridirà , 
lo che non deve caratterizzare una fpecie particolare . Certo fi è, 
che quella fpecie di Quercia, dicuiora fi parla, è buoniffima, e 
che quando i; giovane, fa un buon carbone : l'elfere ella inclinata 
a produrre molti rami fa , che quando nafee ifolata , Commini' 
ftra molti legni torti alla marina. Ed elfendo il fuo legno fifTo , 
unito , e di buona qualità , deve adoperarli nelle fabbriche , ed 
a quegli ufi, a cui convengano le dì lui dimenfìoni : egli i me- 
no atto ai lavori da fenditura, e minuti, perch' egli è foggetto 
a fpaccarfi , a fcrepolarfi ; oltre di che rare volte egli è dritto 

Kk ì Si 
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SÌ trova IpeUb nei Bofchi unafpecie di Quercia, chefuol ave- 
re le ghiande più bislunghe, e dilpolte a guifi dì grappoli ap- 
pe6 a lunghi picciuoli. Sono ordì natia mente le di lei loghepiù 
bislunghe, più Ihette, e più profondamente intagliate delle fo- 
glie della fpecie, di cui abbiamo pattato poc'anzi: ladilei cor- 
leccia è anche più fina, e più unita; e ficcome ella non e tan- 
to inclinata a fpanderfi in rami, così forma un tronco più bel- 
lo. Quella è la Quercia cum lunga fnìicuh C. B. P. il fuo le- 
gno è di color giallo pallido , tendente al color di paglia ■ le 
Tue fibre fono fonili, e diritte ; e perciò quantunque elle fieno 
forti, ed elaftiche, il legname di quella Quercia non è niente 

Somminiflra quell'albero più d'ogni altro dei buoni pezzi da 
■ fabbrica. Si riduce in legname da Tega per li lavori minuti ; e 
fuole anch' eflere buoniffimo per quelli da fenditura. 

Avvi pure un'altra fpecie di Quercia, di cui potrei farea me- 
nadi qui parlare, per effer rare volte atta adaredei pezzigran- 
di, e tuoni, per ti Ir re quaf; lenire raroofa , e troppo bilìona ; 
lo che nafte dali' il'eie più Irridile jì freddo di tutte 1' altre 
Querele; fono le di lei fog.'ic di colore lenie bianchiccio , co- 
prrte eflendo d'una lunga lanugine, (penalmente quando Inno 
;iovani ; fembrano alinra orlate di color di rofa . iono ordina- 
lamente bislunghe, e molto (merlate; e danno sù i rami uni- 
te a mazzetu. il di lei legame c inolio feuro, onde alcun, (a 
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chiamano v ■ ■ 

Credo the quefta (;3 U Sereni Min nielli iwaRine pui-i-.cn- 
t.tui C. B. P. il di le, legno i duro e buono , ma foretto ad 
eflere biflort..; e come hogiìdetto, rate volte (omminiltra pez- 
zi di quache -coi. fiderà bile gruffezia, «penalmente fpog'iato eh' 
ei Ha del fuo albume. 

Gafpeto Bauhin pula <i' un'altra Quella thiamata/ hi rftgm 
della Borgogna, la quale, dice egli, f, trova in un piccolo Ho- 
fto pofto lùlla ftrada, che conduce dal Dolo a Befanzone. Ol- 
ferva quello Natura li (la , che ella è una fpecie piccola; e che in 
confeguenza di rado dà pezzi per le fabbriche : pare , che quella 
poco difterifea da quella, di cui ora li parla. 

Abbiamo fatte venire n incipalmente nei nofìri Bofchi due 
fpecie di Quercia, che ci furio fiate mandate dal Canada.- una, 
che nel Paefe chiamili Quercia bianca , ha le fue Ibglie d' un 
verde delicata e graziole,; i frutti piccoli, e dolci, comeleCa- 
flagne: l'altra chiamata Quercia rolla , halefoglie grandiflime, 
d'un verde feuro, tenaci , e grolle ; i cordoncini o collole di 
folto diventano alquanto rode giunte che fieno le foglie alla lo- 
ro grandezza, ed in autunno fono affatto rofti: pullulano qua- 
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ili alberi con molto vigore . Credo, che quelli (ia la Qatrcus 
Pirginiana vcnii ruirh muricsra; Pluk- Phyt . 

Sono per anche quelli alberi del Canada troppo giovani , ac- 
ciò eh' io poflà dir niente filila qualità del loro legname. 

Ter quanto fpctta alle altre Ipecie delle Quercie , o alle va- 
ticti loro, mi rimetto a quanto dilli oel mio7V.irraro degli el- 
icti, e degli sróu/Ii ; poich? quantunque ne abbia vedute mol- 
te altre fpecie , come farebbero quelle che producono ghiande 
groffiffime, quelle che hanno li calice (qaarnjlo, ec non ho po- 
li, i p ennofeere la qualità dei loro legnami . 

Ometcre non devo d'avvertire, che fncnme le fpecie orade- 
ferine col fecondarti fi lono confufe, quindi è che hanno pro- 
dotto un nume-:, infiniti d'altre fpecie medie , o molte varie, 
tà. Ma pollo augurare , che nell'clàmc da me fatto del Ictno 
delle divetfe fpecie di Quercia che crefeono nei noDri Rofci , 
non ho mai conofciulo , che la Ipecie , qua.'unque fiafi , influi- 
fca tanto filila qualità .lei loro , quanto l eti , ed il ter- 
reno. Ne ho fatte a tale oggetto 'fiaccare , e legare; le ho pe- 
fare, tanto verdi , quanro fecche; male differenze , che ho ere 
duto conofeete :n i;uei leu.1: . un hanno Ijlciaro Tempre nel dub- 
bio , fé quelle derivar pr>tel?ero dalla natura del terreno , dall' 
età , e:, 11 1 OetMgUti; <ii i.v - i ■ u'.i . i'qo, 1 1 ■:> > j i ..mai- 
(. la Quercia ; e fuetto ritornerò a parlarne ne:ia continuatone 
dell'Opera. 

^.a-DcIFolmo. 

Siccome quello i un albera affai comune, e che dopo la Quer- 
cia egli i uno dei più utili che adoperano lì puffano, cosi io cre- 
do di doverne parlare immediatamente dopo la Quercia . 

LlTendo la maggior parte degli Olmi che li piantano lungo le 
(IraUe venuti dal teme, per poco che vi lì rifletta, lì feorgono 
in loto infinite varietà. Sono alcuni di fufto aliiffimo, ed han- 
no i rami molto uniti; producono altri una quantità di groffi 
rami , che fi (tendono molto e da tutte le parti , ed il loro tron- 
comciio alto degli altri molto s' ingroffa. Anche le foglie dell' 
Olmo fono mollo varie : alcune fono grandiffime ; altre picco- 
li (lime ; Tlcune fono ruvide al tatto, altre gentili. Nel mioTrat- 
lato desìi liberi, i degli arbujti ne ho diftinte dieci fole fpe- 
cie,- ma crattandofi addio della diverta qualità del legno degli 
allieri di >1 genere, ci ri Uri nge remo anche più, eue diftingue- 
remo qui' '-i fpecie; cioè: 

i. QijL'l, . che impropriamente chiamali l'Olmo-mafchio , il 
quale 1 I* lìi-tus mai et , fetiis exiguis , ramh compresi : H'ft. 
.de&lì alberi. Quando quelUfpecie crefee in làbbioaolò terreno, 
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è dolciilima di legname: fe ne fanno della afltcine, dei cerchj 
grandi da lini, eli lavora bene fotto la fgoibia, o pialla. Crc- 
fciuto che fia l'Olmo in terreno più fotte, cpiù afcìutlo, egli 
vien sii ben diritto, elène fanno delle trombi; da acqua , e dei 
tubi per condurre le acque . 

i. Quello che chiamafi Olmo-Tiglio , o Qlmo-Tigliolo , per- 
chè il fuo legno e renerò, e quali dolce al pari dal Tiglio , cre- 
do eh' ci fia ruliiiiis Olio tiiujliim, fcabro: Gir. Emae. ha le 
foglie grandifiime, ed ha quello di '(ingoiare, chenongèttamai 
i bottoni lungo il fuo tronco, nèsùigroflì rami; talmente che 
non produce mai le foglie, che in cima ai rami: non viene mai 
mollo grullo. Del redo lì può lavorare, il fno legno come quel- 
lo dei Noce , ma troppo facilmente fi rompe , e perciò poco 
fi (lima . Noi non ne abbiamo fé non alcuni nei noftri giardi- 
ni, e non fi cerca d'aumentare la fpecie : i. l'Olmo d' Olanda 
dalle lardile figlie : Ulmus major Hollandìa , folio latiffìmo , 
jcsbto, ramos extra fi J'pargens . 

Mi fono ilate mandate delle bacchette di quella fpecie, ed ho ve- 
duto, ch'ella È quell' iftclTa che inoliti Artifti chiamano l'Ol- 
mo femmina, di cui abbonda la Francia: le tòglie fono iarghif- 
lime, e per confeguenza tanno un'ombra belliflìraa. Getta que fi' 
albero molti rami , i quali fomminiitrano ai Carradori un pre- 
zioso legno : molto groiio viene il fuo tronco , e di delle fem- 
mine da vite di li re tr np , d--ì [orchi , delle (avole .da cucina , 
dei defehi da Macellari, delle panche daFalegname, dei catio- 
ni da trafporto, dei tavoloni, ec. ma il fuo legno non èmolto 
-forte , e non è capace di rendere per fervire di mozzi , e di 
quarti delle rore. 

4. La fpecie migliore dell'Olmo fi chiama attortigliato : Vi- 
mus ma/or, ramai extra fi fpargens , ampliare folio. Quell'Ol- 
mo ha le foglie molto grandi, ma non quanto la predetta fpe- 
cie ; fono elleno anche più ruvide, e d'un verde più cupo; la 
fua corteccia è più fcabra, ed il fuo tronco in molte partièdi- 
fuguale per alcune piccole gobbe. Vien chiamato attortigliato, 
perchè pare che le fihre del fuo legno fieno come legate, eco- 
me attorcigliare infoine; il legname èdurifiimo, molto tiretto; 
non è atto ai lavori da fenditura , ed e troppo duro per effere 
opportuno ai minuti la voti : egli è eccellente perii Carradori ; 
è buono per li mozzi, eper li quarti delleruote, dellevitc, del- 
le femmine da ltrertojo, epermolti altri ufi, per cui richiedefi 
forza .- ha pure quella legno la Angolare proprietà , che il fuo 
albume, quando non (ia troppo fecco, e cui! lodo, che per fa- 
re dei buoni mozzi da rota i Carradori fcclgono quei pezzi del- 
la groftezza, che aver devono i mozzi loro, ad oggetto di fal- 
vare più d'alburno che fia poffibile. Et- 
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Effendo le fronde di quella fpeeie d'Olmo bcllifTìme , ed il 
fuo legno più utile di quello di rutti gli altri Olmi , noi pro- 
emiamo di moltiplicarlo più d'ogni altro, tanto per via di Se- 
menzai, quanto per vìa di talli, e polloni sbarbati , quanto fi- 
nalmente incitandolo fopta dell'altre fpeeie. 

Tutte le fpeeie d' Olmi fanno generalmente buon carbone , 
e: buone legne di fuoco.- ed è quello il principal ufo, che fatti 
delle piante da taglio di quello genere. 

$. S . Del Wass'n. 
Una fola fpeeie di Faggio fi conofee in quelle parti : Fugu; 
DoD, che in Italiano chiamali Faggio , Fugherò fecondo le 
diierfe Provincie. Sembra, che alcuni antichi Naturalisti l" ab- 
biano confufo eolla Quercia. 

Si pretende, che quando i giovanetti rami del Faggio s' incur- 
vano verfo la terra, fia quello un fegno, ehe l'albero (la molto 
virjurofo . Gli attilli Fenditori valutano molto quelli, lungo il 
tronco dei tjuali riveggono delle coltole che de ferivo no come del- 
le elliflì aliai bislunghe - Quantunque in Francia una fola Ipe- 
ciedi Faggio fia nota, egli è per altro certiflimo , che tra quelli al- 
beri alcuni fono migliori degli altri per lì lavori da fenditura. 
E' un gran difetto, quando la loro corteccia è reità da una par- 
te; fi pretende che quello difetto naica, perche fia troppo cotta 

Non v'è albero che a tanti ufis' impieghi , quanto ilFaggto. 
Primieramente Ce ne fanno delle ritorte; poi quando e più gran- 
de, dei ceichj, da botte ; poi deicerchj datino . Si fpaccano in 
due i giovani Faggi che fono di bella venuta , per farne dei fu. 
Iti da tedia; e quando poi fono più grandi, dei remi per la na- 
vigazione ; fi fegano anche perii minuti lavori , per farne dei 
mobili , e per gli armatoli ; anche i Carradori lo adoprano - 
Ma il più gran confumo di quelli legni fi fa nei lavori dafen- 
ditura, da tornio, e da rafehia, di cui parleremo in apprettò. 
Finalmente il faggio da le migliori legna da fuoco, elene puù 
fare dell'ottimo carbone. 

Non s'impiega molto per te fabbriche. , ni per la coilruzio. 
ne delle navi . Il frutto del Faggio , che chiamali ghianda di 
Faggio, di dell'Olio per fpremitura. 

6. Del Cafttgiio. 

Confiderando la grolTezza, e il fapore dei frutti delCallagno, 
fi potranno diltinguere molle fpeeie . Ciò non oliarne io ne ho 
riportate cinque iole nel mio Trattato degli alberi } e degli sr- 
bufti, quantunque formar fi polla una numerofa ferie di varietà, 
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le quali formerebbero una gradata raccolta, cominciandoa con- 
tare dalla più piccola , e la più infìpida caftagna fino al più. 
srolfo è più fucculento marrone. Ma in quanto alla qualità del 
Teano di quell'albero, appena fe ne poiTbno diftmguereduefpe- 
cie, cioè il caftagno di Balco: Cafieneafilvcftrn, qua ptcnfìa. 
ttttr Caftane* C. B. P. ed il marrone Caftmtea far me delme- 
defimo Autore. Viene il primo riputato di legname più fodoe 
migliore : grande non è per aitro la differenza , e tuttadue fer- 
vono bene alle fabbriche, qualora impiegati venga no al coperto : 
perche il legname del Caftagno prefto marcile, quando fia al- 
ternativamente efpofto, all'umido ed all' a lei ut to ; la differenza 
più notabile confine in quello , che per avere molti frutti dei 
Caftagni, conviene tenerli dittanti gli uni dagli altri. Gettano 
in tale porzione molti rami; ma non producono pezzi belli per 
le fabbriche : anzi quando II tengono in folto Bofco , danno 
pochi frutti , ma fommi niftrano pezzi belli di legname . 

Quando i Caftagni fono groffi, e vecchi , diventa porofo il 
legno loro ; e perciò fi ante pongo noi travice Ili fatti da giova- 
ne Caftagno a quelli fatti da grolla pianta. Poche fonolepian- 
te che diano cerchiamenti buoni al pari del Caftagno , e che 
recitano tanto nelle umide cantine. 

Nei contorni di Parigi i Fruttaroli comprano dai Guardia- 
ni dei Bofchi la licenza di tagliare le giovanette frafche di Ca- 
ftagno colle loro foglie per cuoprire i panieri delle Ciriege . Si 
raccolgono nei Bofchi le foglie dei Caftagni per farne i letti 
ai belfiami. I Poveretti preferirono alla paglia le foglie diCa- 
Itagno per empiere i loro pagliacci . II legno di Caftagno e buo- 
no anche da bruciare, quantunque foggetto fia a feoppiettare ; 
fe ne fa ottimo catbone. In molte Provincie leCaftagne fervo- 
no in luogo di pane.- fe ne potrebbe anche fare un amido buo- 
niflimo. Non i a mia notizia, che fi adoperi il Caftagno neper 
far carri, ni per la coftruzione dei vafcelli; i Falegnami lo im- 
piegano per far dei mobili da Campagna . 

§. 7. Del Fregna . 

Sebbene noi coltiviamo nei naftri Bofchi fette o otto fpecie 
di Fraffino , ficcome la maggior parte di quelli viene da Paefi 
foreftieri , la fola fpecie che comunemente trovili nei Bofchi del 
Regno, e che menti d'eflerc qui rammentata, fi è UFrexinus 



..xtlfior C. B- P. Quantunque il fuo legno fia duro, e fortiftì- 
mo , non oliarne poco s'adopera, si nelle fabbriche, che nella 
coftruiione delle navi ; ma molto s'apprezzadai Carradori; lo 
che prova , che impiegare fi può anche per l'Artiglieria . Con 
quello fi fanno ottimi cerchj .- egli è buono da bruciare , e da - 




traforato dai tarli . 
§. B. Dei Noci. 



INoci fono, come tutti gli alberi cheti moltiplicano dai frut- 
ti loro, i quali producono molte varietà ; ma ficcome qui Colo 
trattali di riflettere alla qualità del loro legname, io mi conten- 
terò di dire {blamente, che non ho conoiciuta alcuna differenza 
notabile nel legname di Noci della Francia , quantunque comu- 
nemente fi creda, che quei Noci, che producono i frutti piccoli, 
col gufeio aliai duro , e che internamente hanno dei tramezzi 
legnofi, i quali rmferranno la noce, fono di legname più duro 
di quelli che producono i frutti , che agevolmente fi rompono . 
Quella differenza, che può cITere reale, non mi e lembrata ibn- 
ftbile. Ma grande lì è la differenza nella qualità del legno del 
Noce, fecondo il terreno umido, oafciutto.incui egli è c refe lu- 
to ; e quindi febbene noi coltiviamo molte fpecic dei Noci , 
(auto della Francia, quanto dei forestieri Paeff , io parlerò qui 
della fola fpecie , che Gafpero Ballino chiama Nux fagiani , 
fine Regia tiulgarh. Per quanto risguarda la differenza della fpe- 
cie, o delle varietà, mi rimetto a quanto dilli nel Truffa/o de- 
gli alberi, e degli arbufti, 

II legno del Noce è unito , e dolce , perciò t atto a molti la- 
vori - Se ne fa del legno da fega , che lì vende con vantaggio 
agi' Intagliatori per le Carrozze, e per limabili, ai Tornitori , 
ed agli Scultori in legno . I Tintori adoprano le radici per le 
tinte . Si fanno anche di quello legno i collari da carretta , 
delle vite eccellenti da llrettojo; e dà dei timoni alla Marina. 
E' anche buoniffimo da far zoccoli . Con quello fi fa un bellil- 
fimo fuoco, e del buon carbone ; ma fuccede di rado, ches'im- 
pieghi in quello . 

Il filo frutto oltre all'eftère buono a mangiarti, fpecialmentc 
quando è frefeo , dà del buon olio , giunto eh' ei Ha alla fua 
maturità- 



Principia quell'albero a moltiplicarli nella Francia , e dàbuo- 
na fperanza di far fi molto comune; lo che mi obbliga a parlare 
del fuo eccellente legname. 

Ho già accennate nel Trattata degli alberi , e degli arbufli 
tre fpecie di Platani . Si pretende, che col feme ottenere fe ne 
portano molte altre varietà; ma tra le altre due , fono Ipecie mol- 
to diftinte; cioè il Platano degli Antichi, o Ha Platano Orien- 
tale: Platani Orientali; virus. Park; ed il Platano Occidenta- 
le: Flatanm Occidinialìs, aut Virgìnicnfo . Park. 



p. Del Platano . 



LI 



Ho 
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: Ho fallo lavorare del Platano Occidentale dai Falegnami , e 
dai Tornitoti. 11 fuo legname è pieniffimo, molto unito, mol- 
to duro, e pefante, anche quando è fecco: fitaglia nettiflimo. 
Regge alle modellature, e per (ino alle vite; talché può creder- 
li, che quando nel Regno vi faranno delle grolle Piante di queft' 
albero, potrà elTere utile ad ognifortadi fervizio; tanto piùche 
al Canada , donde egli e venuto , fi adopera per far carri d' 
ogni fona. Non ho fatto lavorare il Platano Orientale ; ma Pli- 
nio racconta, che fe ne facevano delle barchette ; e il Riccioli af- 
ficura, cheiTurchi fe ne fervono per la coftruzione delle loro 
navi. Quello equanto pollo dire intorno a quelle due fpeciedt 
legno, che fino ad ora mi fembrano aflai prciiofe. 

§. io. del Moro. . . . 

Qui non fi tratta del Moro nero', che fi coltiva per il fuo 
frutto; ma del Moro bianco: Marni fru (Ih mi/mi infalfo H, 
CATH. 

11 Legno del Moro giovane ì bianco; quando è più vecchio 
diventa giallo: egli * lesero , e sfilacciato; non ottante fi fen- 
de bene, fìnch'egli c verde , e fe ne fanno dei Caratelli pfr li 
vini, e perii liquori; ma la fui tenitura non éabbjftonza Oret- 
ta per tener l'olio. Si.com; quando i fecco facilmente fi rom- 
pe, non fe ne poflono fare delle botti grolle ; ma (e ne fanr.o 
de) buoii.lTimi cerchi - Non palerò delle fue foglie, di cui nu- 
trifconli i bachi da feta . Della fua buccia fi tanno corde :. il 
fuo legno non è troppo buono per far fùo:o, ed il cat bone che 
fe ne fa, non i troppo in pregio. 

tt. Dei Marnne Stadia. 

Di queflo una fola fpecie io ne conofeo, chiamata da Pinone 
<ii Tui;id<ii ii, {< .f J ii.M„ l ~.»l s <>c m . Imbianca di legname, lol- 
la, sfilaccienti , Jcti-'tia, e Vk"-'' : sdorile l'acqua , e foll- 
mente maicilce . Ho villo per altro a fame zoccoli , qualche 
mobile ordinario, delle Sculture gj:>ffolaoe , oltre di ciò molto 
fe ne fetide in adirne per li Sc.ito.'ji . Hn conofciuto un Inta- 
gliatore, the a fyr<a di paiirnzj era arrivato a fare dei puliti la- 
vori. Quindo qu;lti legnoilecco, arde, e fa gran fiamma , e 
per ciò i Fumaci*; di calcina , e da Beffo Io comprano volen- 

§. ri. Detta filfe-AcacU . 
La falfa-Acscia chiamata da Pinone Si Turnefort Pfeudo- 
Acacia vutgtrh , e da M. Linneo Rotini* , e un buoniffimu 
legno, molto duro, mafficcio , e pieghevole ; fi volta aflai be- 
ne, e fi taglia netto fotto la pialla; l'unico fuo difetto fi è di 
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facilmente fquarciarfi . Noti ottante fe ne fanno buoni cerchi > 
eccellenti travicelli, e mobili buoni, e belli. Diventando uue ila 
Pianta affai grolla , dare potrebbe buoni pezzi da Falegname : 
ma giunge di rado a tanta grodezza, perchè (ì fcofcianoi rami 
per il pefo delle brine , e delle nevi , e per gli urti dei venti ; 
lo che coftringe a cimarla fpedo, ed a tenerla bada di tulio. 

11 legno drf Gtidilfia mi fembra molto Umile a quello dell' 
Acacia . Non fo niente di quale natura mai pofla edere il legno 
dell' Ajpalethus ; s) l'una , chef altra di quelle Ipecie vienecon- 
liderata del genere dell' Acacia : quelli che ho , non fono ancora, 
grolfi abbaftanza- 

§. ij. De! Pine . 

Fallì grand' ufo del legno di l'ino . Con quello fi fanno l'« 
antenne delle Na»i , il foderano le t i rene dei ha It. memi deli ma' 
ri a f correre i Man feconn: 'li molli verini ; li contorna lacinia 
delle epcrc-motte , ed una pomone dei (v oti v^l'celli : ho 
veduto dei lavori da l'avviarne .ini ic Ini limi (itti di l'ino , ed 
trami an:ira faniffimi . Ma le fpctie tutte del Pino atte nonfo- 
no a tali ufi; e quantunque no: coltiviamo molte Ipecie divtr- 
fe , io non fono ancora inirtitodi potere indicate precifamente 
a quale Ipecie date fi debba la prettrcrui, perché quelli alberi 
fono per anche tropp i giorni per potete crammatc la qualità 
del loro legname . Siccome ho aTiitiM : m:>.if -.birilli dei l'i. 
ni portati nei nollti Potti per il fervitiodella Marina, io pollo, 
i;.i/a iiit'„'.iivi i,r; di(c>>ure preuljm- iv i (pitie , i:i.li;sreda 
guati legno diltinguau , (e il legno deli 1 !. io fiadi bujna qua li ti . 

«. Le migliori arl^rature dei Vafcelli fono di l'ino : noi gii 
facciamo venire da Riga , e dalla PrulTia ci vengono pure delle 
bordature di quello legno. 

i. Il legno di Pino non deve efler bianco; quclto è un colo- 
re, che indica ch'egli è poco refinofo : deve edere d' un giallo 

3. Quello legno deve edere fino, e (treno di gran a j ;eper con- 
feguenia pio pelante ch'egli è, più s'apprezza. 

4. I cerchj concentrici del corpo di; quclt' alhero non devo- 
no efTer troppo groffi; e devono edere alternativamente , uno d' 
un Eiallo vivace, e molto carico di ragia . Ho ville dell-j impa- 
fte d'una finellra fatte di Pino, gtode ; in circa di pollice, fe 
quali erano talmente cariche di ragia, eh; quando le batteva il 
Sole, traluceva in quelle un lume d'un rodo cupo. 

5. Quando i Pini di buona qualità fono Itati fpngliati della 
feorza, e che Ceno (tati efpoftì al Sole, deve da ogni parte tra- 
fugare una ragia odorofa. 

L 1 6. S; 
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6 Se il legno del Pino (offe d'un rodo fcuro , e fé la ragia 
fofie nerìccia, farebbero quelli i legni d'una vicina corruzione. 

7. Bìfogna che i Pini abbiano compiuta una certa eià, prima 
di avere acquiftata la perfezione della loro buona qualità; i gio- 
vani hanno troppo albume, Io che è un diffido. 

8. Il colore del legno deve effere uniforme : quelli, che nel 
piano del taglio comparirono marmorati o varj di colore, non 
fono buoni per le opere d'importanza. 

0 Non devono elfere ni ftravolti, ni con diaccioli, ne trop- 
po nodofi , i quali nodi devono eflere attentamente efaminati ; 
perche quando fono cariati , fanno i Mercanti occultare quello 
difetto, coli' ineaftrarvi dentro un altro nodo bello e fano, ed in- 
collarlo con ragia calda , di modo che quando il pezzo è bene 
•incaflrato , difficile fi e di fcuoprire l'inganno . Devonfi anche 
vifitare le due eflremità d'un pezzo diqneito legno, per giudi- 
care fe la qualità fia buona per tutta la lunghezza dell'albero. 
Nel Burdelefcjfi fanno molti pali coi Pini giovani . 

Può vederti il mioTrattato degli alberi , c digli arbuftì , ove 
lì parla della maniera di cavare dai Pini la ragia , la pece , ed 
il cattarne. 

{. 14. DelP Abete. 
Molte fono lefpeciedegliAbcti, che fi conofeono . Noi n> 



liviamo molte.- qui per altro parleremo di tre folamente; e per 
quanto rifguarda le altre , mi rimetterò a quanto ho detto nel 
Trattato foprac citato . 

1. Il vero Abete, Abiti t**i folio, fr«tl» furfnm fpetlsnte , 
Inst. Queft' albero viene altiflìmo , e diritto : le Are foghe fono 
nella parte di folto inargentate * e di fopra fono d' un verde cu- 
po, ma vivace . Egli s alza aliai , ed il fuo furio è fempre di- 
ritto. Veggonfi nella fua feorza alcune prominenze, a fpeciedi 
Teiciche pregne di chiariflima trementina ; il fuo legno i più 
bianco, e meno refi nofo di quello del Pine. Ei ferve per far li- 
beri da barca, e piccoli legni da mare; ma l'ufo il pia comu- 
ne fi è di fame travi, travicelli, tavoloni, dtIF aftmi , o tavo- 
le per far barche da fiumi, e per molti lavori fonili da Falegna- 
me. Da che fi fpacciano le travi dì Quercia troppo deboli, econ 
molto albume, s'impiega molto Abete per le coperte dei tetti . 
E' l'Abete men refinofo del Pino , ed anche tra gli Abeti quello 
è il migliore, che è di legno più graffo , e retinolo . 

1. La Pitia, a per corruzione, Epicisi: Abies tcnuioTC folio, 
fruii» demfttm inflexo. Inst. Quello Abete facilmente lìdiftin- 
gric dall'altro: 1. perchè le fuc foglie fono pungenti , e Arsite ; 
1. perche elleno non fono ni bianche, ni inargentate di folto: 
3. perchè le fiw foglie non fono diitefe in piar», come nell'A- 
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bete, ma polle tutte intorno al fufcello, che lefoftiene; dimo- 
ila che tutte infieme formano una fpecie di cilindro , e non la 
figura d'un pettine, come formano quelle dell'Abete : 4, i! le- 
gno di quella fpecie d'Abete è anche meno refinofo di quello del 
vero Abete ; 5. la trementina eh' ci produce , non lì conferva 
fluida, come quella del vero Abete; ma prefio fialToda, e diven- 
ta una pece graffa. L'ufo più comune che fallì del legno di Pi- 
cea, fi è quello di fenderlo in tavole, e in alfe leggiere per li la- 
vori di poca importanza. 

3. L'ultima fpecie d'Abete , di cui debbo parlare , fi chiama 
/trenta nei contorni d'Ambrun : potrebbe quella chiamarli : A- 
bies senatore folio, fruBu furfum /fettunte. Alla maniera , con 
cui -fono meffi i fiioi frutti , molto Somiglia al vero Abete , e mol- 
to nelle fue foglie alta Picea . Quella è quella fpecie d'Abete , 
che ha il legno meno refinofo , ma è finiffimo di grana , ed è 
fonoro. Si Tega in tavolette , ed i Violinai lo adoprano per far 
Violini, Violoni , Cembali , ed altri ilhumenti da corda . Im- 
porta molto per tale oggetto , che non abbia nodo veruno , e 
che Ila da per tutto d' una follanza uniforme . 

$. 15. Del Larice. 

Il Larice è un albero, che molto s'affomiglia ai Pino, ed all' 
Abete, unto nei fuoi frutti fatti a cono, quanto nel Tuo legno. 

Io ne ho di due fpecie ; ebe di quella , che nel l'In verno de. 
pone le foglie : Lari» folio dciiduo conifera : ed il Larix , che 
maileperde: Larix Orientali! , frutti» rortindiore, obi ufo . Inst. 
Egli è noto fatto il nome di Cedro del Libano . Quantunque io 
abbia delle Piante grandi di Cedro del Libano, le quali fembra 
che amino il tmitro clima, ed i terreni nollri delGatinefe, noti 
pollo per altro dire cola alcuna intorno alla qualità del loro le- 
gno , perche per anche non ne ho fatte tagliare alcune . 

In quanto alla prima fpecie, ella è di buoniflimo legno: l'ho 
villo impiegare nella corruzione di grolle barche. Può elitre at- 
to a buoni pezzi per le fabbriche , e ai belli lavori minuti : iti 
fomnia è un legno molto utile. Quantunque non Ila grolibcomc 
il Pino, ha per altro in sè molta ragia liquida , e fluida, chia- 
mata perciò Trementina: ella è molto limpida, e doteiflima ; 
non è per altro si fluida , come quella del vero Abete . Ma quel- 
lo che ha di (ingoiare, fi è, che quella ragia fi trova talvolta ra- 
dunala in gran copia nella folta nza leguofa, ove formali un ric- 
co depofito . 

Nei padì, ove s' adopera molto diqueflo legno, gli Artidi ne 
diftinguono due fpecie: cioè il Larice bianco-, ed il Larice rojfo. 
5ebbene lealmente ollérvifi nel colore di quello legno una vifibì- 
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te differenti , non mi « ftato poflibile difcorgervi altre differenze 
notabili per potere caratter;j?jre due fpecie alibi ma mente di- 
i-erfe .'un» dall'altra ; e perciò mi contenterò di dire , eh' io 
non ''O, donde derivar polla nel Lance quella divertiti di co- 
lore. 

Ricercali , ch'ei lia fenia nodi ; che la grana del fm> legno 
fia fina, ed uniforme, Ojicft" albera c ivo nelle interne Provin- 
cie delRegno: io per altro ne allevo alcuni, che vengano orni- 
lo bene ; ma molti ne ho vidi nelle Piovincie Metidionali . Mi 
vien detto , che gi' Inglefi molto apprezzano una fpecie di La- 
rice , che cavano dal Nord , e che chiamano Larice nero : io 
non conofeo quella fpecie, perchè l'ho feminata fo lamen te l' an- 
no panato. 

Mi rimetto al Trattato degli Attiri , e degli Arbufli , per far 
vedere la maniera dì cavare da quelli divedi alberi le follante 
rcfinofe ; come vadano preparati , c il modo di fare il negrofu- 
mo . Si fa il carbone col legno di tutte quelle piante retinole ; ma 
manda poco calore : i Fornaciai P ur a ' ,ro '° gradifeono . 

16. De! Tiglio. 

Coliivanli nei giardini due varietà di Tiglio d'Olanda, peref- 
fere le foglie loro più grandi di quello del Tiglio , che natural- 
mente crefee nei noftri Balchi. Ci fono venuto ihlCanadà due al- 
tre varietà di Tiglio , le di cui foglie fono anche più grandi di 
quelle del Tiglio d' Olanda : ma relativamente alla qualità del 
legno di quell'albero, il più (limabile fi è quello del Tiglio con 
le foglie piccole, che nafte nei iiulìriBofchi : T ilio fa'mhia fo- 
tta mìnort C. B. P. Il Tiglio ha quello di buono, che arriva ad 
una confiderabiie grofiezza Icnia fvotarfi; e per quello fc ne fac- 
ciano nei Porti dei grolli tronchi per fare le figure nelle prore 
dei battimenti; ma in quanto alle altre forte di (cultura, fi ado- 
perano i meno gradì : ed i più (limato quel Tiglio , il di cui le- 
gno non è affatto bianca . Ogni fpecie di Tiglio s'adopera per lì 
lavori da tornio , e da rafehia - Si fega in tavole per lì lottili 
lavori da Falegname; ma quando il Tiglio dalle foglie piccole 
è crefeiufo in un terreno più afciutlo, che umido, eche ha mol- 
to fondo, può foni mi ni lira re buone travi . E' fuperfluo il ram- 
mentare ogni volta, che la fpecie di quefta pianta non deveave- 
re nè diamoli , né slogamenti , o ftravtltc , né alcuno di quei 
difetti accennati di fopra. 

$. 17. Del Pioppo. 

Con tutto che noi coltiviamo molte fpecie di Pioppi , di cui 
veder fi puù i! dei taglio nel Trattato det-ti alberi , e degli aria- 

fi, 
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Uni delle Ipecie migliori È il Pioppo nero ordinario : Popu- 
lus pigra - C.B.i', folli: delioidibu; acuminala ferrata. Hort. 
Cliff. ed anche una varietà della detta fpecie , che ha i rami 
molto attaccati al tronco. Ella ì nota l'otto il nome di Pioppo 
d'Italia, o di Lombardia. 

Il legno di quelli Pioppi è alquanto più lìtio di quello dell' 
altre fpecie . 

Un'altra fpecie , forfè ugualmente comune, e che viene gran- 
didima, CièiiPopuIu Sf ,lba,maioribuifo!ih. C.B.P. che chiamali 
Pioppo bianco , o il bianco d' Olanda-, a V Iprèau: il legno di que- 
lla non è del tutto fidò, come I' altro del l'iopo nero. 

Il Tremulo: Pe/wim tremula. C.B.l'.è molto comune nei ■■ . 
fchi : il lìio iey ni è meli; ;.ìi trotto rii qitt.lo de; Pioppo bianco. 

Con le due prime Ipecie fi fanno i legnami ilei piccoli eaih/| 
campetti . Si vende a tocchi alli Scultori ; in tavole per li lavo- 
ri min'jti da Falegname . E' anche buono da far zoccoli , e di. 
vedi lavori da tornio , e da rafehia. 

tic ne fa anche del carbone , che fcalda poco; mai fi preten- 
de , eh; impiegato neile fucine , abbia l' attiviti di addn:ciie il 

§. lE. De! Saldo . 
Vi fono diverfe fpecie di Salci, i di cui giovanetti rami fef. 
vono per legare ; qatlio , che fi inuma l'inco: S'iix 'jut/tarii 
ruben- , C.R.P. Il vinco rodo per li Rotta) r Salì* fatica , lu- 
tea foli» creato, C.B-P. Il vinco giallo perii Celiar..!!, ec.U 
Salcio più cimone; ialix va/A-an» alòj, arl:i ef.-. -H , Inmmini- 
tira , quando e tenuto fcnia iella, del. e pe;:iilie per li Tornito- 
li ; Te ne fiffRo anche dei cerch) . Quindo li lafcia ere (cere 

Sueft' albero (enrj cimarlo, dnenn grandiliimo , ed i buono a 
,i tavole , Alficelle, Zoccoli, e dì veri! lavori da rafehia. 
$.io. Delt Altro. 
Tre fono le fpecie d'Acero, di cui principalmente fi fa ufo" 
e che fono comuni nei 3o;i:hi ; cioì : 

1. L' Acero-piano : Acer platanoides, MuNT. 

2. 11 Sicomoro : Acer montanum candidimi. C. B. P. 

3. L' Acero piccolo, o fia I' Acero dalle piccole foglie : Actt 
c/impe/lre, O 1 minia. C. B. P. 

Oltre ali'elferc il loro legno buono a far fuoco, e carbone , 
fi fega a tocchi per eli Armaiuoli, e per gli Artilli, che lavo- 
rano mobili . Lavora?! anche bene al tornio ; e fe ne trova di 
ìqtiello, che ha belle vene, e graziofe. Ione ho avuti di quelli 
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dell' libi» Reale, che erano cJtitmodo bdliffiml: ho avuto del 
feme che è vernilo bene; mi non può faperfi incora, fé il le- 
Twc verri vem.o ; perchè mi è ftito /etto , che non tutu 
|li Aceri dell' Ifola Reale hanno queiìa bel ezza . Alle volte ( 
% AcJr Zm P cfiT* & mim* dei noitri Bofch. hi anch egli bel- 
le vene - Ecco donde io congetturo che ciò dipenda : allorché 
queir» fpecie d'Acero ì. giovanerta, lungo ild. lei tronco mol- 
ti rami produce: l'origine di tutti quelli rami produce altret- 
tanti nodi ; l' Albero prendi poi forza , muoiono tutti i rami 
da baffo, tettando quelli (blamente dall'alto, ed allora fi forma- 
no degli Arati di legno bianco ; ma le vene dell interno fuffi- 
flono; e quella è quella porzione appunro, di cui ghtbamftr 
e 1 Tornitori fanno i loro belli livori . Nulli pollo dire di mol- 
te altre fpecie che abbiamo , ma che non abbiamo per ^nche 
potute mettere in open: il legno dell'Acero dalle toglie di Fraf- 
lino è d'un bel giallo, ed è obbediente alla pulla . Non ven- 
gono gli Aceri talmente grandi, chedat pollano dei pezzi data- 
legname . 

$.10. Del Carpine* 
Due fole fpecie di Carpine io qui rammenterò; cioè il Car- 
pine comune dei noftri Bofchi : Carpinus Dod. Pempr ; ed 
il Carpioni, feu Oftrya , almo fimtlis , fiuti» raccmnjo , tu- 
paia fimiii . C. B. P. Il frutto di quello Cirpine È fimile al 

^Ambedue queire fpecie di Carpine fono affai dure, e pefanti 
di legname ; e perciò e. buono 1 far fufi ; e denti da ruota di 
molino, delle zeppe, e dei mazzapicchi da fpaccare le legna . 
I Carradori mettono degli zoccoli dì quello le^no fotto 1 due 
pezzi principali del carro. I Faiegnimi fe ne fervono per fare 
mazzuole, e l' armature delle loro pialle: in mancanza d altro 
legno i Botta) ne fanno /'arn/rc ; in fomma quelli legno s ado- 
pera fempre in quelle cofe , che richiediino fhofinamento . Quando 
il Carpine è molto fecco, facilmente fi rompe : lì ftima a' pan 
del Faggio per far legne da fuoco , e da carbone; ma ririflime 
volte fomminiflra grofll pezzi per le fibbricbe . Eflendo quello 
legno molto forte, quando non fia troppo (ecco, i carradori lo 
fanno ralvolta fervire per alfe , o fale da carri . 

5.11. Dell'Ontano. 
La maggior parre delle fpecie dell' Onrano rammentate nel 
Trattato degli alberi , e degli attutii , altro non fono che va- 
rietà. Io qui parlerò foltanto di quella fpecie che trovali nelle 
vallate : Àlmut mundi filin , glutinofa , viriin , C B P . H 
legno dell'Ontano e molto tenero: e d'un colore rollicelo aliai 
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graiiofo; docile a lavorarli, e facilmente intagliabile; riceve per- 
fettamente il nero d'Ebano; a perciò gliEbanilti lo bramano,- 
ina è l'oggetto ad efTere facilmente bucato dai vermi . Le per- 
tiche dell'Ontano lì vendono aiTornitori: i lavoratori dei Zoc- 
coli lo defiderano; il di lui carbone è affai cattivo; quando è 
d'ecco bene , ferve per ifcaldare i forni , perchè bruciando fa una 
fiamma vivace, e non fa quali fumo; ma prefto fi contorna , 
come tutti i teneri legni- 

5.21. Detta Benda . 
Fino ad ora net noftri Bofchi fi è trovata una fola fpeeie di 
Betula.: Betula. Dod. Pempt. Si adopera per far cetchj da bot- 
te, e buoniflimi cetchj da tini; fifanno di quella quafi tutti quei 
lavori da tornio, e da rafehia, che fi fanno col Pioppo ; è mal- 
to difficile , che la Sellila venga grolla al pari del Pioppo . 
Arde ptelto, e fa al pari dell'Ontano una fiamma vivace. 

Cerco con molta diligenza di moltiplicare due fpeeie dì Se- 
tola , che ini fono IlatemandatedalCanadà; cioè: Bitulajutife- 
ra, fruita conoide ,viminì6us tcnlis . Gron.Flor.Firg.Qucfti fra- 
fe non caratterizza ba frante mente la fpeeie, di cui intendo iodi 
parlare; perchè fi raflomiglia del tutto alla fpeeie comune , ec- 
cettuando le foglie, che fono più grandi , e che l'albero fembra 
piùvigorofo. Si denota in Francia col nome, di fìouteim-Canot. 
perchè al Canada colla cottecela dì quefta pianta lì fanno le 
barchette o Canotti. Certo fi è, che il legno delle Betule, che 
vengono in quciPaeli ,dov'ègran freddo^comepalfatoStokoIm, 
i molto più nUodelnoftro; ma non fo, fe ciò dipenda dui cli- 
ma, o dalla fpeeie. 

L'altra fpicie è la Belata fatili ovatis , cbloairìs , acumina- 
titi ferratis . Gran. Fior. Vìrg. Per quanto dicefi , il legno di 
quella Pianta è buoaimmo. 

5. aj. Del Cinegio, 

Tutte le fpeeie di Cirìegio dal frutto tondoed acido : Cerafus 
futi-uà , frutta manda, ruòro& acido .Inst. hanno il legno d' 
un belliffimo color rollo, ma che prefto s'invecchia. Egli ha il 
difetto d'edere di una difuguale dcniìtil ; meno per altro in ge- 
nerale di quella fpeeie, di cui ota fi parla. 

Li Cirìegi del getieredci Vifcioli , dei Duracini ; fruita cordato , 
e particolarmente il Ciriegio falvatico : Cerafus major ac fiive- 
fir'ts , frali* fabdaki ec C. B. P. fono di legno più pieno , più 
diretto , e più duro . Egli è fàcile ad edere lavorato , e riceve 
Un bel pulimento ; burnii tìimo da liir fuoco , e buon carbone . 
In alcune Provincie egli è il. foto legno, con cui facciami i cer- 
ivi tn chj 
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chj da tino; e generalmente può diri! , che pub adoperarti in 
tutto quello , a cui le di lui dimenfioni convengano . Il legno dì 
Sana Lucia: Cerafus filwfiris, amara, Mahaleb patata: J. fi- 
che viene a maraviglia in tutti i Balchi della Francia , e bra- 
mato daiTornitori per il di lui'grato odore. Mi è ftato detto, 
che fé ne poflbno fare delle buone fpalliere da fedia; lo che non 
ho provato . 

§. 14. Del Loto . 

Ho parlato nel Trattato degli alberi e degli orbitili di due fpe- 
cie di Loto; ma ficcome quella del Levante: Celtis Orientali! 
minor, foliii minoribu; O" crajjioribut , fruliu fiavù . iNST.non 
viene cosi pretto , né cosi grolla , quanto la fpecie comune in 
Francia, la quale è il Celtis , frutìu nigrlcante . iNST.qul par- 
lerò (blamente di quella fpecie chiamata in l.inguadoca Micetti- 
lier; in Provenra l -**t tnulier ; e nel Rolligliene Adonìer . QuefX 
albero molto più comune nelle detie Provincie, che nell'intemo 
del Ktj;no, vieni- per alno benilTìmn anche n:i noftri giardini, 
purché piantilo fia in terra leggiera, e alquantoumida,. Ionon 
conorco altro legno più unirò di quelln, e che tanto pieghevo- 
le fia ftrrza che fi rompa . Se ne fanno delle canne da mano , 
fleflìhili al pari ci* un verde rampollo; delle bacchette dafcliìop- 
po , e dei manichi da (rulla , più ela1li:i della balena, efenra 
che fi rompano; delle canne da pefcaie; delle buone fpailiere da 
ledia: gran danno, che q-jeft" albero non crefea molto. 1 
!>. ij. Del Citifo Alpino . 

Tra tutte le Ipccie di Citili- reuiftrate nel Trattaro degli al- 
beri , e degli aihufli , altro non v'e, che il CVri/ui /llpmui , fiere 
ractmofo pendalo . In/I. il quale viene abbafbnia grande pei po- 
ter far ufo del (jo legname, lì fuo albume è bianco , e molto 
crollo; ma quando l'albero •.'■■latto grande, fntto del detto al- 
bum (trovali un letno (curo Im.ile [.ih d ogni airroal legno dell' 
Ifole; epcreiò vienchiamatoEiWo dell'Alpi. L'ho veduto la- 
vorare come il legno dell'Itole, in fottili manifatture, ediper- 
fetro per far fpalliere da fedia ; ma non vien mai grofloegran- 
de abbaftanza per fervire ad opere di confeguenza . 

<}. irf. Del Melo. 

Tra tutte le fpecie dei Meli quello, ehe idi legname più du- 
ro, è certamenie il Melo fanatico : Malta filvcflris fruSu vai- 
ale acerbo. Inst.Sì fega in ravole, ed a tocchipergl Intagliaio- 
ri in legno. I Tornitori lo adoprano per varj lavori . 11 legno 
del Melo grollo inneliato è buoniflimo , con tutto che Ila men 
duro del legno del Melo divarico. 

<j. 17. 
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27. Del Pero . 

Il Pera falvatico.- Pyrus filncftris . C. B. P.èqueliafpecie, li- 
mile a quella del Melo falvatico, che ha il legno più duro ; mi 
eijli è dì gran lunga migliore del legno del melo; egli è buono 
per fare bellimmì lavori minuti . Siccome la di lui grana è fi- 
na e flretta , e ficcarne riceve bene il nero, cosi gliEbanifti Io 
fanno panare per Ebano : i Falegnami lo adoprano per imma- 
nicarc molti dei loro iltrumentij ed i Tornitori fanno molti la- 
vori: quelto legno è eccellerne. 

§. j8. Del Sorbo. 
Parlerò di due fole fpecie di Sorbo ■ cioè, delforini aticuparia 
J. 8. Sorba degli Uccellarori . Nell'Hainot, dove egli È molto co- 
mune, fi chiama Correttier , ed altrove Cache* . L'altra fpecie 
è il Sorbiti fativi. C. B. P. chiamato neiBnfchi della Francia 
le Cormincr . Il legno di quefle due fpecie è duriflìmo; ma quel- 
lo della feconda fpecie è più filmato , perchè refifte all'attrito. 
Si fanno con quello le vite da torchio, dei Tufi da rota dì mo- 
lino, dei denti, delle ruote , degli fpianatoj per vari ufi , delle 
accette perii Botta], dell'armature da pialla ec. 

§. io. Vele Alifo. 
Trovati nei Bofchi il Crattgus folio laciniato . Inst. il Ctate- 
gin folio fubratunda , ferrato , fubtus 'tucano. Inst. chiamato Al- 
loachc in Borgogna. Quelle ipecie, e molte altre hanno il legno 
molto limile alCtriegio falvatico, e può fervire agli ufi iftelfi, 
§. 30. Del Ciprcjfo . 
Le due fpecie > o varietà di quell'albero, cheefTcr potrebbero 
nella Francia moltocomuni, fono: Cupreffutmita ìafaftigium 
convoluta , qua feemina Plinii . Inst, L'altra Cupreflus termi ex- 
tra fe fp.'rgcits , qua mas Plinti . IL legno del Cipreflb ha un 
odore grandinio, e collante; la fua grana è fina. Si lavora con 
pulizia, ed hi il vantaggio maflìmo di reliftere alle ingiurie del 
tempo fenza marcire ; i pali di Cipreflb fono incorruttibili: egli 
è un gran danno, che non lì cerchi di moltiplire iCiprefiì più di 
quello fi fa. 

Io coltivo con buon fucceffo il Cuprejfm Virginiana , filiti 
Acacia; dedduis . H. L.B. Si acqueterebbe un legno eccellente, 
fe giunger fi poteHe a moltiplicarlo, ed a naturalizzarlo nel no- 
llro clima . 

jl. Del Cedro. 

Coltiviamo moltefpeciediCedio; cioè, Cedriti fithCttprefli : 
Cedrili foliis fupcriaribus juniperinii , inferiaribui Sabinsm re- 
Mm i fervi- 
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fcrentibus- Cedrui filiis ubiquc juuipcrinis *. Spande il legno 
di quarti Cedri un grato odore; la fua e™ 111 * fina i colore È 
vago: e quantunque da tenero, e leggiero, non oliarne difficil- 
mente marcita: al pari del Ciprcllo : li trovano dei Cedri lulle 
colle della Virginia, i quali fono alberi r ; :indiffitiii , e che Cam- 
miniltrano ottimi pezzi per li lavori da Falegname . La ragia del 
Cedro è malto limile alla Sandraca. 

31. Del Ginepro . 

Il Ginepro : Jttnìperm vulgaris arbor , e quali tutte le di lui 
fpecie fono Cedri nani: Alzano alcuni di loro il tronco diritto, 
ed altri (pandono vcrl'o la terra molti rami . Ho piantati in buon 
terreno molti alberi di quella fpecie , che alza il tronco, i quali, 
crefeono bene, e (pero, che verranno molto graffi. Hofartola- 
vorare dei pezzi di Ginepro, che avevano un diametro d' otto pol- 
lici incirca: il legno di quell'albero e certamente limile a quello 
del Cedro, ed ha l'ifaflà prerogativa di difficilmente marcire.- e 
in grazia appunto di quella qualità egli è buon iffirno da far pali - 
$. 33. Deli' Alloro . 

Nelle Provincie Meridionali della Francia , ove l'Alloro nort 
fi diaccia, fi tanno ottimi cerchj con le fpecie chiamate: tmrus 
vulgaris - C. B. P. & Lamo-Cerafus . Clusii h'ifi. E Lauro-Ci. 

tj. 34. Del Nocciuolo, 0 Avellano. 
Col Nocciuolo dei noftri Bofchi fi fanno buoni cerchj da ba- 
rile: Caryltu filveftris C. B. P. Lo adoprano iCelraroli per far 
1" armatura dei loro lavori . Coltivo atlentamenre il Corflus Bj- 
aantina . H. L. B. Nocciuolo di Levante . Mi vieti detto], che 
quello venga grandiffimo , e che fia d'un bel legno, 
$. 3S- Del Beffo. 
Non v'ha chi nonfappia, aquanti ufi impieghili il Bollo gran- 
de dei Bofchi : Buxus arbarefeens C. B.P. Quando quello legno 
è grotto , vendefi a libbre , ed a gran prezzo . Gl'Intarfiarori ne 

"-ultori, e 

e perche 
11 trovarlo molto 

$. 3if. Del Sambuca. 
• fpecie di Sambuco: Sambucus fiuftu in umbella ni' 
P. Sambucus laciniato fotta . C. B. P. Sambuca* racemo/a, 
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rubra. CBP, il legno di quelle treSpccie è duriflimo, quando 
i tronchi fono graffi. I Tornitori ne (anno fcatote, che fi fcrra- 
no a vile , e dei pettini ordinari : quello legno difficilmente mar- 

$. 37. D'altre varie fpecie di Legni. 
Toccherò di paffaggio il Taflo: Tmhs, il quale è duro di le- 
gno, pieno, e pieghevole , perchè in Francia è rarifiimo ; l'A- 
grifoglio .' Aquifotium , il quale è duro e pieghevole di legno , 
perchè rare volte in Francia fè ne trova del grolle: l'Albaspina, 
o Spin-alha: Oxyacantba : il Lazzcruolo, il Nefoolo , il Cornio- 
lo; Camus ec. che fono duri , e pieghevoli di legno , che fanno 
un buon carbone, e che talvolta fono atti a fare dei piccoli cer- 
chj, perchè quelli alberi non pollono formare un oggclto d'ap- 
palto ; la Bordana : Frangala , che molto fi cerca , perchè il di 
lei carbone leggiero è buono per fabbricare la polvere da fcrriop- 
po ■ Finalmente ilThuva, di cui fono arrivato a fare un bofehet- 
to. Mi è Irato ferino dalCanadì, che il legno della Thuya è buo- 
nilfimo. Allevo alcuni Tulipani, i quali cominciarioavetiirgran- 
di . Non poffo per anche dir niente intorno alla natura di quello 
legno ; fo folamente , che il Tulipano viene molto grande, che 
il fuo legno è odorofo, e che non è duro. 

§, 38. Conclusione. 

Dal riftretto dettaglio dì quegli alberi, che pollono farelamaf- 
fa dei noftriBofchi, veduto abbiamo, elìervi certi alberi, le fpe- 
cic dei quali cofa elfenziale fi e di dillinguere , effendo alcune 
proprie a certi ufi, e le altre ad altri ufizj - Palla per d'empio 
una differenza notabile tra la qualità del legno dell' Olmo-Tiglio , 
e quella dell'Olmo attortigliato . Lo ileffo pure lì è del Tiglio : 
quello dei Bofchì , che ha le foglie piccole , dà un legno affai 
migliore di quello del Tiglio d' Olanda ; ma vedefr altresì , che 
negli altri generi la qualità del legno delle diverte fpecie, o va- 
rietà , non prefenta delle differenze notabili ; e che generalmente 
la qualità del terreno , la differenza del clima , e della e Ipofrz io- 
ne, come pure l'età degli alberi infim'icono più fulla qualità dei 
legnami , di quello intimiamo le varie fpecie , intendendo tem- 
pre di quelle fpecie , che per l'altezza , e grolfezza loro tervir 
poffano a qualche impiego ; perchè , lieti li vetk , du' ii s,;lrrr 
fileggiarne, il Buffi di Artois , V Ebbio , 0 (ia ii Sambuco mi- 
nore, ec. non pollono efler buoni da niente. 

Dopo diaverrichiamati alla memoria dì tutti quelli, che detti - 
nati faranno alla vinta d'un Bofco , gli ufi, a cui pollano im- 
piegarli gli alberi d'ogni genere, ed'ognilpecie, ed i fegni , che 



Digiiizcd t>y Google 



17 8 DEL GOVERNO DEI BOSCHI 
indica* pedono fe un albero fia fano , od intermo , fembra che 
altro non mi refti , che di parlare dei modo d' atterrare le Pian- 
te giudicando però bene, prima d'entrare a difeorrere sù di ciò, 
di dovere eliminare, edilcutere nel feguente Capitolo una que- 
ftione imponante , cioè quale debba enere la ftagione convene- 
vole per atterrare le Piante. 

CAPITOLO QUINTO. 

Delta ftagkue, in cui fi debbano atterrare gli alani. 

VI lari certamente chi fi forprtnderà del titolo di quello 
Capitolo , e di veder piantata una qudlione , la quale è 
determinata dalie leggi , e decifa da tutti quelli , che fanno ta- 
gliare i loro Bofchi. Ingiunge la legge d'atterrare le Piante i Lu- 
na (cerna , c dopo 11 cader delle toglie fino allo (puntar delle 
$emme. Softengono iBofcajuoli eller quella la regola. da feguir- 
li, perchè fecondo loro devonfi atterrate gli alberi in quei pun- 
to, che il legno ha in si più di fugo. 

Se la temperie dell' aria fofl'e uniforme in tutte le ftagioni 
dell'anno ; e fe oltre di ciò reftallero fetnpre i Vegetabili nell' 
iftefio (tato, allora si, che in qualunque ftagione fi potrebbero 
atterrare le piante . Ma pur troppo non godiamo dì una tale 
uniformità . Vanno le liagioni al pari dei Vegetabili fog- 
gette alle periodiche vicende , donde nafee un numero di circo- 
liamo, le quali veri fi milm ente efler noti devono ind ifterenti per 
le Piante, che devonfi trarre a terra. 

Articolo I. Della vicenda delle ftagioni. 
Per ora lafdamo gli alberi da parte, e conlìderiamo folamente 
lo alternare delle ftagioni .■ per tfempio , il freddo, e l'umida 
che regnano nell' Inverno ; la lotta del freddo e del caldo , del 
fecco e dell'umido , che Iona propr) della Primavera ; farfara 
ellrema, e i caldi ardenti dell' Eftate ; l'umido corruttore dell' 
Eftate , ce. Devefi concludere , che gli alberi che fono fui pe- 
dale , devono edere molto fcnfibili a quelle varie temperie dell' 
aria ; perchè in certe ftagioni li rivedono di foglie , di frutti , 
e di gemme novelle ; ed in altre reltano inerti, e finalmente af- 
fatto li fpoglìano. 

Ragionevole fi è il credere , che in quel tempo gli alberi di 
frefeo atterrati , pieni ancora di fugo , e bene organizzati , deb- 
bano anch' etti rifcntirfì di t.iii alterazioni , fpecialmente fe frri- 
Hette , che il legno, anche il più fecco, è un vero termometro, 
ovvero un hygriimetro fufceitibil illimo delle diverfe alterazioni 
dell'aria. 

Que- 
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Quelle idee generali fono badanti , per quanto io credo , A 
far conofeere dù, che in lai calo può produrre la vicenda delle 
flagioni ; ma d'uopo è di trattenerli alquanto di più sii quei 
cambiamenti, che accadono alle Piante nel corfo dell'anno , et- 
fendo quefto il noftro principale oggetto. 
Articolo li. Degli flati divetfi , iti cui trovanfi gli alberi 
fecondo le diverfe flagioni dell' anno . 

Sul cominciare della Primavera s' aprono le settime degli al' 
beri, e fputan fuori i fiori, oi calioni, o bottoni, o l'embrione 
dei frutti; e nel tempo ilreftb fi fviluppano le foglie , e le gem- 
me fi slungano : polcia le foglie fi dillendono , talmente che in 
breve tempo gli alberi, che poc'anzi erano affatto nudi , fi ri- 
vedono di novella verdura. Quefto è quello flato , che da qui 
avanti io chiamerò la primavera degli alberi. 

Ma vi fono alberi , che godono più predo, altri più tardi di 
un tal benefizio. 11 Mandorlo, per efempio , il Marrone d' In- 
dia, il Sicomoro, ec. fono già adorni di foglie, mentre luqem- 
me degli Olmi, deiMori, dei Fichi, appena cominciano a /pun- 
tare. Lo nello pure fuccede nella medeiìma fpeciccT alcune Pian- 
te. I Peri vecchi mettono ordinariamente prima dei giovani: ho 
veduti dei Viali di Marroni d' India, gli alberi dei quali erano 
tutti di uguale età , piantati ncll'ideflo terreno , ed all' iftefla 
efpofizione ; alcuni tra quelli mettevano collantemente ogni anno 
otto o dieci giorni più predo degli altri ; ed all' incontro ho 
oflervato , che dopo di aver reminato tutti inficine un miglia- 
io di noci , 1' accidente me ne ha dati alcuni , che non met- 
tevano fe non tre fettimane dopo degli altri . Sarebbe forfè cre- 
dibile ciò fuccedere, perchè le fibre legnofe non fono elaftiche 
ugualmente in tutti gli alberi d' una fpecie ? ma queda è una 
pura congettura , perchè sù di ciò non ho fatte né offervazio- 
ni , nè efperienze da pormi in grado di decidere quedo punto. 

Checche ne fia, ben fi comprende , che in Primavera deve 
efiere il fugo molto rarefatto ; che il fuo moto deve edere ra- 
pidiflìmo; che deve feguire una copioia trafpirazione , e che de- 
vefi fare un gran confumo del fupo - La copia grande di linfa , 
che fuora fcarpa dai rami taglimi , prima che le gemme s'apra- 
no , e che fon chiamate le lacrime, i una folenne prova del mo- 
to del fugo in Primavera ; ma enfiano quede lagrime allo fvilup. 
parli delle foglie , per caufa della trafpirazione [ Veàefi la Tipe* 
degli alberi ) . 

Poco dura quefto fviluppo delle foglie; e fembra , che quan- 
do comincia l Eftate, gli alberi fpoflati dalle produzioni fatte in 
Primavera abbiano biibgno di ripofo. Ceffano allora di tanto co- 
pio- ' 
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piofamente trafpirare ; giunte le foglie alla loro grandetta , ed 
1 bottoni , che fi fono più o meno slungati a mìfiira del vigo- 
re, della fpccic, e dell'età degli alberi, che gli hanno prodotti, 
tutto rimane nello Italo medelimo fenza vifibilmente crefcere : 
acquittano i bottoni una fona maggiore , e le foglie diventano 
più fiflf, e più coriacee. 

Volendo inveftigare piit a fondo la caufa di quello ripofo , io 
credo d' aver qualche ragione di fupporre , eh' egli nafta dal trop- 
po uniforme calore dell aria , dalla foverchia aridità del terre- 
no , e dalla mancanza delle rugiade . Ecco dove fondo le mie 

Tutti gli alberi non fi confervano per tanto tempo in fugo : 
lo confervano alcuni, quafi finché dura l'Ertale ■ altri lo perdo- 
no appena fentìre fi fanno i primi caldi . Quali tutti gli alberi 
d'un certo Semenzajo fono a tiro d' eficre incalmati , mentre 
quelli d' un altro Semenzaio uno appena fe ne trova , che fia 
in illato. Anzi più; iteli 1 ideilo Semenzajo vi faranno alcune pian- 
te atte a ricevere l'incalmo , ed altre faranno del tutto incapa- 
ci: sù d' un' albero medelimo ( Io che è anche più fingolare ) 
vi faranno alcuni rami pieni di fugo , ed altri faranno quafi in 
quello fiato, in cui eder potrebbero nell'Inverno. Quelli fatti fono 
talmente iingoiari , che mettono anch' etti in curiolìtà di faperc' 
da quale caufa pollano nafeere. Io non vedo altra caufa, fe non la 
buona o cattiva cottìtuzione dell' albero , e la diverta qualità del 

Un albero vigorofo , oppure uno di quei rami , che chiamanfi 
mangiatovi ; una terra frefea, fertile, e che abbia molto fondo; 
una lunazione cipolla alquanto alSole del mezzogiorno; tutto ciò 
contribuifee alla durata del fugo. Al contrario pretto languifce e 
muore il fugo nei terreni arti o bruciali, oche fono di poco fon- 
do , e generalmente quando gli alberi fono fica tati . Quando un 
Giardiniere vuol confermare il fugo in un femenzajo, idi cui pian- 
toni voglia egli inncllare nella Magione un poco inoltrata, ufa la 
diligenza d' inafriarlo, e di zapparlo. Si può fàcilmente far ufodi 
quelli fatti , per provare quanto ho delio della durata del fugo* 
Avverto per altro, che quando fi voglia aumentare il fugo in un 
Piantone, o farlo durare di più, d'uopo è à' ufare 1' attenzione 
di potare qualche giorno avanti l : i inietto 1 tutti quei rami, che 
fono inutili ; perchè in tal cafo , fagliata eliendo una parte delle 
fronde, e dei rami, ficcome fono quelli gli organi, che più atti- 
vamente fpingono in alio il fugo, cosi quelli alberi perderebbero 
certamente il loro fugo, nè farebbe altrimenti pnifibile d' inne- 
ilarli. Farmi , che mi debba edere objettato, chef ufo porta di ta- 
gliare i rami d'un albero, acciocché rimetta con più di vigore ; 

ma 
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tra bi fogna ftar cauti: 1. che quando fi taglia un albero a tale 
oggetto , non deve farli quella operazione , quando egli è in fugo c 
veihto di foglie . Il celebre la Quintinie ha benillimo olièrva-o, 
che uno dei migliori meni d'indebolire un albero troppo vigoro- 
si', i; quello di tagliarlo appena ei comincia a buttare; ed È ccr- 
tilliino , che fe nell' Inverno fi ragli allero da una pianta giovane 
i rami fuperliui quelli che reilallero , verrebbero più vigoroli , e 
conlerverebbero per maggior tempo il fugo loro. 

i. E' da olTérvarfi , che quando lì potano i rami d'un albero, ciò 
fuolelfere, perchè con più vigore vengano i rami lafciati ■ lo che 
quafi fempre l'uccede. io credo peraltro, che l'aumento di vigore 
acijuillaro da quelli rami fati fempre minore della fomma di tut- 
ti i rampolli uniti irniente . Supponghiamo , pe- porre più in chia- 
ro quello mio penficro, che un albero, il quale aveva lei rami , 
buttato non avelie fopra ciafeheduno dei detti lei rami altro che 
dei rampolli lunghi tre o quanto pollici ; le nell' inverno le ne ta- 
gliano cinque , Tenia dubbio quello che reitera, germoglieri con 
più vigore, e i (uni rampolli, fuppongo , che acquieteranno otto 
o dieci p.ili.ci di !u;i- ; . l ifj/3. I.;:) riso ..dante, io d.co , che le lì 
r>r>iei1è pefare la rime. la del detto ramo, e eonfrontiria col pefo 
ók'iU delle rnr..;le dei lei rami , cinque c;i quali ion i 

llali tagliati , larebbe aliai difficile , che la rimetta del foto ramo 
laicìato, per quinto vigorola voglia fupporfi , uguagliar puie:Te 
il pelo delle rilucile deìiì del» fei rai.i , Ma ritorniamo al mio 
principale ometto, da Cui qttetla di^remo-i; m'ha deviato. - 

Vi è dunqu." un temps al emular aeli' K;late , in cui fo- 
no eli alberi in una fpecie dì ripolo , il quale fecondo moli.* 
circoilan-e pu"" ciferc più o meno lungo. Ma prima ciré te:- 
mini I' bihte ucuminciano g.i altieri a germogliare ai nuovo, 
quintunque c.>n meno di vigore eli-- io Prima veti: ritornano ut 
liigo, come dicano i Giardinieri , cioè, la Icona fi fiacca dal 1;. 
gno ; cominciano a lV.iu;ipi;fi 111.0. e 1n^l;c , emione gemine; i 
frutti d'Autunno, ed' Inverno terminano d' acquetare la loro grof- 
feiia j e gli alberi iì trovano allora a un di preilii nello Dato me- 
de limo , incili erano a Primavera . Non èper altro quello fugo, 

il rjo.iL* dilaniali l>:;.v .1 4::IH>i>f' . 1.11 li.) cu|ii ;'.-.) , ijii.ulM qu;:l:i 
di Primavera , riè dura per così lunyo tempo : ciò fune nal'..- 
talvolta , perchè allora la terra è troppo fecca , o per edere gli 
aiberi carichi di moke foglie, e p;r toni'enuenia la ri-alpi razione 
più abbondante. Può anch' ellére , che le ioglie divenute troppo 
dure e coriacee nu:i oisl fiuilrneiit^ i:ì; j|ij>ìih. ;-e!le ru.;iaile, 
e non agevolmente tralpirino. Il Signor Hales cred; ellcr quella 
la ragione, che fa in autunno calcar le f v^'tia : la tra [pi razioni: , 
dice egli, quali del tutto celiando, fi caricano le tù-lie d'un fon 
N n ver- 
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verchio fugo, che fi corrompe, e che le fa marcire. Nellortal» 
naturale la maggior parte degli alberi non produce mai i fiori 
nell'Autunno' ed all'incontro ciò fuccede negli alberi vetchi fpof- 
fati, come pure negli alberi giovani, allorché i bruchi in Primi- 
vera hanno divorate le loro foglie; e fpecialmente quatitìo s'in- 
contra un Autunno alquanto umido, in cui molto s accrefcc la 
quantità del fugo: ho ratta molte volte quella prova lui marro- 
ne d' India . Negli alberi vecchi la tra (pirai ione è imperfetta , 
come pure inquelli, le dicui foglie vengono' mangiate dagl'in- 
fetti: palla il lugo copiolàmente alle gemme, onde Cubito s' in- 
grogno, e poi fiorirono; ma quelli fiori fono ordinariamente 
piccoli, c male organizzati. Ho per altro veduti alcuni Meli al- 
legarci frutti in quella ftagione; ma quello è un cafo aitai raro. 

Ho anche efperimentato, che quando li piantano gli alberi gio- 
vani; per efempio, iCarpini da liepe, il Sicomoro, f Acer» pic- 
colo, et in un terreno lecco , e molto elpoilo al Sole del mez- 
zogiorno; fe viene un'eltate afeiutta ed ardenre , tutie le foglie 
loro fi feccano, talmente che fi fpolveriuano tra le dita: molte 
di quelle Piante muojono affatto ; ma fe il finir dell' Eltate Ma 
umido, e mite la ftagione , alcune rra quelle ritornano infugo, 
e mettono nuove foglie avanti 1' Inverno; fe anche quella pot- 
iion d'Elia te confinava ad elTer fecca , tutti i detti arboretti re- 
nano fenza germogliare, e quelli che non muoiono, mettonoall* 
ventura Primavera. 

Quando vogliali richiamare alla memoria il confronto da me 
fatto nella Fifica rfeg/i Alberi, tra le gemme degli alberi, ed il 
germe dei femi vedraftì, che il ramo, che Ila ritirato tanto nel- 
le prime , quanto neli' altro , poo dnrare si nelle gemme , che nel 
Jtme , ove refta alle volte molti anni lenza guadarli ■ dal che fi 
rileva, che qualora nelle radici, e nel tronco degli alberi riman- 
da il fugo ballante a farli germogliare aPrimavera, fpunteranno 
certamente le gemme; ma fe le radici, e il tronco faranno trop- 
po lecchi, l'albero perirà: la grra'tezza dei bottoni fa cunolcere, 
che fono periti folamente per elicti uaz ione , e per non aver po- 
tuto nicchiare il fugo dalle Piante loro . Ora descriverò i cam- 
biamenti , che fuccedono nelle Piante nelle altre Magioni dell'anno. 

Al cominciar dell'Autunno molto più lento (corre il fogo ne- 
gli alberi; allora quali niente traspirano , e cefiano quali adatto 
di gettare nuovi prodotti ; folamente i frutti d' inverno continua- 
no ad acquetare qualche poco di gtoffezza , e li aggiungono all' 
albero alcuni flraii legnofi che fervono a fortificare le gemme di 
quell' anno , ed a ftagionarle , come dicono i Giardinieri vi è 
in fomma ancora tanto fugo, che balla a nutrire Je foglie , anche 
di quegli alberi, che lene Spogliano , ciì a confermare la loro ver- 
dura . 
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duri . Attornio :vifti in certe » rinite molto miti, ed umide al- 
cuni alberi ; per efempto, i .Mandorli, confervare la verdura del- 
le loro foglie quaiì fino al venire delle novelle frondi. Ma ordi- 
nariamente verl'o il fine d' Autunno fopraggi ungono alcune bri- 
ne , che bruciano , e feccano lune le foglie , fpogliando affatto 
gli alberi, allora fpecialmente che foftìano venti gagliardi, l'in*, 
peto idei .^uali (iacea folamente quelle.che ftanno debolmente np- 
pefe ai rami. Allora gli alberi comparifeono , come fe morti fot 
fero, C cosi pailano tutto l'Inverno {Vedi la Fifiea degl'Alberi ). 

Sembra che lutto ciò che in natura ha vita, abbia di tanto in 
tanto bifogno di ripofo , Cadono i vegetabili , e gli animali in 
una fpecie di forino, ed in quello periodo di letargo, in cui gli 
animali e le :Piante fem brano morte , non rafia per altro inter- 
rotto l'interno, ed effenzial meccanifmo. Chi sa, che la natura 
noti lavori allora con più di fon» , febbene meno fenfibile, pef 
aggiuftaie, e riordinare quegli organi fiacchi forfè, e forfè affat- 
to rotti dal troppo gagliardo moto, qualora egli non folle dive- 
nuto più lento.'' 

La fona della circolazione delfangue, edelle fecrezioni può cf- 
fere aliai minore in una teliuggine, oin una marmotta per tut- 
ti quei meli, che quelli animali paffano dormendo ■ ma quelle 
azioni animali non tettano certamente interrotte ; e fé per un fo! 
momento lo follerò, morirebbero fenza alcun dubbio; ed all'in- 
contro appena che elfi lì fvegliano, ben fi vede, che godono d' 
una falute perfetta, e fembrano, per dir cosi, ringiovariiri . 

Ma perche cercar gli efempj fuori di noi medelimì , avendo 
tanti argomenti che ci convincono della affoluta. necefiità del fon- 
no nei buoni eDètti, che noi ne ritentiamo ? 
■ Lo-fleflo fuccede all' incirca negli alberi : 1' Inverno non fof- 
pende del tutto il moto dei loro liquori ; prove badami di ciò 
fieno le produzioni lóro in quella llagione : legemmc loro s'ingrof- 
rarioj'etutto ciò che in .quelle racchiude!!, foglie, fiori, frutti, 
[rampolli, fi difpone per. comparire a Primavera. Per vedere fe 
s' ingroflàno, balta folo 1' oifervarle ; ma io mi fono anche ac- 
curato dei cambiamenti interni detti poc'anzi , coli' averle fatte 
fcccare nei var) tempi dell' Inverno , e pofeia efaminao'dole col 
Microfcopio; lo che ha dato luogo a quelle ofTervazioni da me 
riportate nella Fifica degli Alberi . Oltre a quanto delle gemme 
abbiam detto, mettono folto terra gli alberi anche una quantità 
di radici capillofe , le quali fi vedono collo fradicare in diverfi 
tempi d'Inverno le piante giovinette. Anche più: in quefta fta- 




morti , provano delle va- 
ora m' accingo a far co- 
] n 2 no- 
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nofcere, che efll l'ingranano, e fi rilìringorio a mi lina delle vi- 
cende, che accadono nell'atmosfera. ir tj 

Articolo III. Efpericnzc intórno al cambiamento della grtf- 
fcx.z.a del tronco degli Alberi in tempo d'Inverno. 

Ecco le dilpofaioni dame (atte per fare leEfperietize^chcfc. 

* Li 3. Gennaro i?4t>. feci aggiuftare intorno al tronco di du* 
Noci , di due Olmi giovani , d'un Taflb , di due Salci , d' un 
Pioppo, e 3* un Tremolo, tutti bene abbarbicati , e molto vege- 
geli , e fopra dei cilindri di legno fecco un filo d'ottone follile, 
e cotto, un capo del quale eia fermato ad una vite ficcata nel- 
la corteccia, ed il refto del filo avvolto intorno all'albero, tira- 
to ori 1 ionia Im ente con delle punte di ferro; V elìremiià mobile 
del detto filo corrifpondeva ari una pialira di piombo divha in 
lìnee, di modo die quando gli alberi s' ingranavano , l'eftremità 
mobile del filo d'ottone fi frollava dalla vite , e corrifpondeva 
ailt diverfe divifioni della lamina di piombo ; e quando gli al- 
beri fi riftringevano , il capo delfilo panava la vite d' unaquan- 
tità , che inoltrava la diminuzione della grolTezzi dell'albero- 
Faita quefta preparaiione ho olìérvato quantofegue : 

1. Prima Efperien-ca fatta fopra d'un Noce. 

Giórni M Gridi M Temerne- Di ir, imi.™ e. Iti li Arancino dell» 
tr.T.ri- .- rs-n |.ro Ita- iroflìiu dt 5 ]l al- ciolTclu in 
nfoitontio. ItiiinliiiB. list*. 



16 y 



. 5^ ....... i a «mezzodì'. 

Per quelli cinque giorni non £ fono fatte orTervaiioni . 



: .mezzodì: 
fame; iodi. 



: ; jf : 



. . 3^ fanuiiod). 

Si ...... . 3 l t 1 mezzodì. 

6ì 3Ì £ 1 mezzodì. 
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In quefto giorno appunto fi fono fciolti i diacci, ni più vilb- 
no fiate variazioni fallìbili lino sili ti. d' Apriic , in cui gli 
alberi (i fono notabilmente ingranati : lo che dovendo natural- 
mente fuMcdere, non s'è tenuto regifiio. 
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6. i. Secando Efyeri<:nz* finti* alla precede**, che (ir Mero 
fu fatta /opra due Olmi di druerfa grojfexna , ti flit grog* 
dei quali ì fegnato A, fi il meno grafi iB. Quefta tjpcrttn- 
xai fiata fatta net tempo medefmo dell' altra ; onde non fi 
fono fegnati i gradi del Termometro. ' 



i i mezzodì 
£ a menadi 

Ù mezzo Ai 
1 > mezzodì 
t a mezzodì 

V a mezzo d. 


■! 1 

15' . i 
ti , i 
17 • 1 
' 38 ' . z 

Muuo a 

! 3 • 5 


". |*m»zod 

f imeziod 
L.' i ameziod 


i* iramod 


.5 ' ■ > 

.7 • * 
g . z 





Efleadofi iciolti i diacci , non e feguita alcun* altra diminu- 
zione, e l'Aumento fu poco confidciabilc fino alli ai. d'Aprile 
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$.3. Terza Efpirienza fatta fopra d'un Olmo ghvaac t> 
graffò dell' diro fegnita A . 



GiorniiM Dimhm. Aum 
mie. liont 

Febbri 19 



Sciolti cflendolì i diacci nel giorno 11- fu fofpefo il giorna- 
le. E' da olTervarfi , che cflèndo quell'albero meno efportoalSc- 
le deli' alito, s'è meco ingroflato durame il calore del giorno . 

§. 4. Quarta Efpcrienza fatta faprtt due Salti dilla medefima 
groflexza , e eie all' incirca hanno provalo le ifteffe diminu- 
zioni , ed aumenti : la preferite Efpsrienxa fu eumineistapiit 
tardi, dell 'altre, e quando già U daccìo era -gagliardo. 



GiotnMtl Ciminu- Animato 
GlHNAJO.IO .3 ...... 
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Giorni d«] Diminn- Multato 



. $f, ~i ritengo!; 



■ 2 menadi 

a melodi 
.jmtltodìl 



Poco tempo dopo il filo fu trovato troppo corto un meno pc 

Durante quella Efperienza fono fopraggiunto pioggie copio- 
fe, che hanno coperti i pedali . dei Salci ; quantunque allora " 
freddo crefceùe, nonoftante gli alberi non diminuivano a propo: 
zione; fembra naturaie, che l'acqua, la quale bagnava i ped; 
lì, influire fulla variazione della loro grofièzza. 



5- J. Quinta Efpcrict 



.i fatte /opra a" un Pioppo . 
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Giotnidcl Cimimi- Aumento. 



come nelT altre Efperienze, perchè quello Pioppo era di lian ledagli 
altri, edera troppo incomodo di vifiurlo due volle il giorno. 
$. 6. Scfta efperitnxa farra nel 1741. fifr* d" un Noce . Aven- 
do ì diacci di quell'inno durato poco 3 qutfta Efperienza b* 
durato poco . 
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In tutte quelle Efporicnze , appena fciolti i tracci gif alberi 
man hanno altrimenti diminuita la loro groflczza ; ma l'hanno 
molto accresciuta verfo la mctì d' Aprile , allorché il fugo comin* 
dava ad agire ftnfi hi 1 mente ; Io che ha fatto, che non fu più 
poflibiledl mifurarliconquell'iflelfo filod' ottone, che etaattac- 
cato agli alberi; e perciò convenne tràlafciare di tenere un efat- 
ta giornale : ho olle rv»to fola mente , tanto ne]!' inverno, quanta 
nell Eftatè, che efli credevano fenfi Vilmente., quando il tempo 
eri molto umido; quello aumento per altro era palfeggiero, per- 
chè dipendeva dalla moltacopia d'acqua, di cui inzuppava!! la 
corteccia , ma che predo fvaniva : cosi non fuccedev? di quel!' 
aumento di groflezza , che derivava dall' accrefeimento che anda- 
va prendendo il legno, e che era permanente. 

lo credo", che fe nel tempo che (ì facevano, le detta Efperien- 
ze , fonerò, fopraggiunli di quei freddi gagliardi, che fanno che 
gli alberi fi fendano , fi farebbe veduto un aumento di grandezza 
>n quegli alberi , che non li fodera fcheggiati per il freddo que- 
lla per altro c una fempliee congettura. 

■ ■">. 7- Caafiguense delle precedenti Efperienze. 
Si rileva delle riportate Efperienze, che gli alberi diminuirono 
[a loro grodezza a proporzione dell'aumento del fredda , e che 
dopo il freddo, tornati ellendo i fili al punto zero , gli alberi fo- 
no ritornali a quella grolle/za illelfi , che avevanoavanti che ve- 
nire il freddo: che alcuni hanno confermata la loro groflezza fi- 
no al dì ìi. d' Aprile, quantunque nel giorno il Sole folfe mot- 
to potente , e poto forri le brine della notte ; e che altri all' in- 
contro fono conliderabilmente ingrollati fubito che fi Icioglieva? 

Ben fi comprende, che qnandoidue corpi del filod'ottoneera- 
no dittanti tre lince uno dall'altro, il diametro dell' albero era au- 
mentato d' una linea in circa . 

Verri forfè oppofto, ed anche con ragione , che ìi filo d'otto- 
ne al freddo doveva ritirarli ,- ma quello altro non prova, fe non 
che la diminuzione della grolfezza degli alberi è Hata più confi- 
derabiie di quello che È liato notato. 

Ecco una Efperienza , da cui potrebbe!) ottenere la maniera di 
calcolare il ritirarfi die. fa. il filo d' ottone - Ho prefo un capo 
di quello filo , che era 1 un so tre piedi : 1' ho dpoflo all'aria, 
quando il- Termometro era- olio gradi fotto a Zete : ho faito 
mettere in unaflnfa fcaldata, ove il Termometro era* alla tempe- 
ratura delle volte dell' Oli ervatorio , un regolo d'Abete' e dopo 
di averlo la(ciato ftar; per molto .tempo 3 ho. fegnata, fui detto 
regolo una linea dittante tre piedi da una euremiià del mede- 
fimo; 
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fimo; poi ho fatto pigliare il filo di ramecheera foto efpolto 
all'aria, quando il Termometro era otto gradi (mio a Zero ; e te- 
nendolo con le mollette , l'ho tatto meiterenel luogo caldo, eporre 
fbpra del regolod' Abete : l'ho trovato due linee più corto dei 
tre piedi fegnati lui regolo, ma dopo di averlo lanciato per po- 
co tempo in quel luogo caldo , a poco a poco li è slungato , 
ed e arrivato alla lìnea, che legnava i tre piedi fui regolod" Abe- 
te. Avendo ciò replicato più volte ho potuto concludere, che 
una variazione neli' aria di ventun grado di Termometro ha 
fatto variare la lunghezza del filo dì ~. e nelle noltre Efpe- 
rienze le variazioni del Termometro fono fiate dì foli oito gra- 
di ; quindi è che il filo d'ottone non può aver perduto della fua 
lunghezza , che circa lo che è pochi (limo , non avendo que- 
llo filo altro che una lunghezza di tre piedi all' incirca. 

Cosi pure il filo d'ottone, che accomodato avea sù d'nnci- 
lindro di legno ficco , non ha inoltrata veruna fallibile dimi- 
nuzione . 

Molte confeguenze importanti dedurre fi potrebbero dalle fud- 
dette Efperienze ; ma dovendoci rillringere al fola oggetto che 
ora e' interefia, ci balla di aver provato , che non è vero, co- 
me molti credono , che nell'Inverno fieno gli alberi quaQ pri- 
vi di fugo ; che arni egli è più abbondante , e fe in quella Ca- 
gione comparifee meno, ciò dipende dall' cfler egli più conden- 
sato : lo che farà quanto prima fottopoflo all' efame . Ma ciò 
clic prova ancora l'azione del fugo nell'Inverno , è la verdura 
che in quella flagione confervano gli alberi, come gli Olivi , gli 
Aranci ec. E quantunque poco fugo abbisogni loro per durare 
in quello flato, perche poco trafpirano, non ollante è loro ne- 
ceffario ; dunque gli alberi anche d' Inverno hanno molto fugo , 
e quello fugo dunque ita in moto, per verità molto più tardo, 
ma non interrotto. Si può anche provare quella verità coll'in- 
neltare un Leccio, o (ìaQuercia verde fopra d'una Quercia co- 
mune; un tale innello, che non fuole fallare , prova , che ÌaQuer- 
cia comune, la quale depone le foglie nell'Inverno, d'uopoech' 
ella fia capace di dare il fugo all' innefto, acciò eh' ei polla con- 
lèrvarfi verde in quella (lagione. Ritomo per un momento allo 
listo delle gemme degli alberi nella ilagioned' Inverno; perchè 
panni di feorgere qualche raflo migliali za tra quella parte degli 
alberi , e le crilalidi degl' infetti che fi trasformano . Trovali la 
Pianta perfettamente formata entro i di lei inviluppi , come 1' 
infetto trovafi entro la buccia, ogufeio: vivono ambidue, fi for- 
tificano, e fi fviluppano relativamente alla temperie dell' aria , ed 
appena che fi foorgono venuti fuora , ambidue fi difpongono a 
comparire, «Ho che la. ftagione fia loro favorevole. 
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Il Signore di Reaumur hi fatto vedere , che fi può rilardare P 
accrefciinento cibile Crilalidi col tenerle in luogo frefeo, ed acce- 
lerare notabilmente il loro fviluppo col metterle in iuogocaldo. 
Ma fe d'uopo è, per efempio, che un Brucio palli per lo (lato 
di Crilalide prima di diventar farfalla; peri' ilfeflà analogia io 
credo, che fia neceflario che la maggior parte degli alberi Tenta- 
no un Inverno per poter fare le belle loro produzioni . Veramen- 
te pub effere per loro più corta, opiù lunga quella flagionc nel- 
le rrefche vallare cinte d'alte montagne ricoperte di neve gli al- 
beri fpuntano tre fettimane, o un mele dopo di quelli che [tan- 
no efpolli al Sole . Ho provato a rifparmiare un Inverno ad al- 
cuni Meli detti del Paradifo ; gli ho polli al principiar dell'Au- 
tunno , quando le foglie loro erano ancor verdi , in luogo coper- 
to , ove le accefe lìufe rendevano l'Inverno caldo quali del pari 
dell' Etìate ; ciò non oliarne quelli alberi hanno anch' elfi depa- 
lle le foglie , e fono Itati per un certo fpazio dì tempo Tenia 
germogliare, Quello tempo e Irato per vero direaflai corto, ma 
fufficiente a mio credere per far vedere che gli alberi hannodi 
bifogno d'un intervallo tra il germogliare d'un anno, e quella d' 
un altro . Poiché fe col favore del mio luogo coperto ho fatto 
anticipare alcun poco le loro rimerie, hanno anche i detti Me- 
li dato a conofeere d'aver patito , perchè le rimerie da quelli 
fpuntate al coperto erano affai più deboli di quelle che fpuota- 
te farebbero a Primavera, fe gli avelli lafciati all'aria aperta. 

Vero è , che per quante cautele s'impieghino incerte efpe- 
rienze, egli è imponibile di perfettamente imitare le operazioni 
della Natuia : li dati talvolta un ^tado di calure troppo grande, 
e talvolta non fata ballante ; potrebbe ellere un altro difetto it 
tenere 1' aria in una troppo uniforme temperie ; e fe tentar fi vo- 
lelfe di fare quakhe alternativa , potrebbe forle effer troppo fuc- 
ceffiva ; agir* torle la tempene de.l' aria del luogo coperto quaft 
ugualmente fui fullo, che lui le radici , mentre eller può necrffari» 
che talvolta il folio , fenili drlba un caldo maggiore ce: le raiiici , 
e talvolta le radici più del fullo . Io nonavreiikoraggioditen- 
tire di dare alle Piante dei noltti Coperti le rugiade artiriiia- 
h per fupplire alla mancatila di quelle , che recano loro tanto be- 
neficio ; perchè il vapore del letami , come pure quei vapori 
che tramanda la traspirazione delle piante , contribuii» molto 
a fare che marcifeano . E poi come potremo noi compiere le 
ville tutte della natura, mentre ignote ci fonomoltì di quei mez- 
zi, che ella adopera per la vegetazione ? Spero per altro , che le 
riflefiìoni che fi potranno fare intorno a quanto ho detto, e prin- 
cipalmente intorno ai cambiamenti che accadono alle gemme 
in tempo d' Inverno , giungeranno a perfuadere , ch« quello* 
fpa. 
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fpazio di tempo, in cui le Piarne Iranno tenia dare produzione 
ìJ:j!U, ha mii;ilii::o j.U n:-' i | ci qw.L-. 

Alcuni dilettami d' Agricoltura hanno treduto elTcrc l'Inver- 
no tanto agli alberi nccefiario , che non balhffe per fullecitai» 
le loro produzioni di fare anticipare la Primavera col rinchiu- 
derli entro le (tufe tenendoli, f.jpta dei letti di paglia, e in fa- 
vorevole efpofiiione, mached'nopoiblfe di prendere la cofa più 
da lontano, col far loro provare un Inverno al cominciar» dell' 
Autunno; e che perciò abbi fognali e tenergli per qualche tempo 
nei luoghi refi frefehi per via didiaccio. Quella torli: è un' idea , 
che non è lenza fondamento; ma non ho potuto certificarmi , 
per non avere avuto diaccio badante per effettuare l'Efperien- 
la. Non credo per altro, che l'Inverno fia ugualmente necefla-- 
rio a tutti gli alberi verdi che fimettononei luoghi caldi ■ e cre- 
do che in quei climi, ove quefta ftagionenon fi conofee, molti 
alberi vi fieno naturali a quei Paefi , ì quali tutto 1" anno- fenza 
interruzione alcuna germoglino: ma fi fa, che la maggior parte 
dei nolìri alberi non vi riefeono molto. Può anche darti, che 
non tutti gli alberi perfettamente fi raHomigtino nella maniera 
di vegetare . Abbiamo di tali differenze un efempìo chiariuimo 
negli animali: il Gerino per efempio, il quale cangia tempera- 
mento e forma per diventar Ranocchio, non s' inviluppi per que- 
llo entro d'un gufeio, e non diventa ilupido come le Crilalidi , 
di cui gii parlammo. 

Quale Jbrprendente complicazione d* accidenti ! E come mai 
giungere a render chiaro un oggetto , che fi prelenta folto tanti 
afpetti diverfi? Una continova vicenda delle ftagioni , la quale 
produce negli alberi tanti cambiamenti , a fegno tale che eli- 
minando j detti alberi nei diverfi tempi dell' anno, lembranodi 
ellere tanti efferi differenti.' Parecheun albero atterrato non fia più 
fottopoflo a quelle caufe ; eppure egli è foggetto ancora alle al- 
ternative delle ftagioni : e fé abbiamo la prova che anche i le- 
gni più fecchi le ritentano, almeno come le fentano le fpugne , 
cofa dovrà mai effere di quelli, che per anche verdi, epieni di 
fugo fono quaiì fimili a quelli, che fono ancor fui pedale? Ho 
creduto, che la fola ftrada analitica fomminiftrar poteffe qualche 
raggio fopra d'un oggetto ofeuro, e confufo da tanti varj acci- 
denti ; e petciò ho tentato , per dir cosi , di fcomporlo , per 
poterlo poi fucceffivameme confidente folto afpetti diverfi: non 
mi infingo peraltro, che fra poflibile di giungere ad una tale 
fimplificazione ; e fenza vantarmi d'eficr giunto a tanto, mi con- 
tento del folo piacere, che ho inpenfare che le mie ofiervazio- 
ni lérvtr potranno a rifehiarare in qualche punto la prefenteque- 
iìiune, ed a preparar la ftrada a quelli, che dopo di me ten- 
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tur vorranno L' imprefa di darne uni più completa fpiegaztone. 

Incominciò adunque dal riportare i varj punti, la difcaflione 
dei quali può condurre , a mio credere, allo (chiarimento della 
queiìione principale. Fofcia efamineròciafchedunodi quefti pun- 
ii in altrettanti articoli particolari ; e finalmente procurerò dì 
fare una giuda applicazione dì ciò che fc ne può conclude- 
re , per venire in chiaro fe vi fia una (Iasione particolare pro- 
pria per atterrare le Piante, ovvero fe indiHcrente fia 1" atterrarle 
in qualunque ftagione. 

Efaminerò nel Quarto Articolo quale fia la (bigione dell'anno, 
in cui gli alberi in piedi abbiano minore quantità di fugo. 

Nel Quinto, fc come comunemente credefi, atterrare fi deb- 
bano gli alberi in quella ftagìone, in cui hanno meno fugo. 

Nel Sello, fe la differenza del pefo, clic fi ofìerva nel legno 
degli alberi atterrati nelle diverte fiagioni , e pelato immediata- 
mente, fuflifta quando fono già leeoni . 

Nel Settimo , quali fieno gli effetti diverfi che può produrre 
il fugo negli alberi, fecondo le (ragioni , in cui fi atterrano - e 
lodato, in cui fi trovano le fibre legnofe confiderate parimente 
nelle diverfe (ragioni . 

Nell'Ottavo, fe per atterrare gli alberi debbafi aver riguardo 
alle diverfe lunazioni , o fe la Luna non inrluilca niente fui lo. 
ro legno. 

Nel Nono , fe debbafi (lare attenti ai venti per atterrare gli 
alberi ; ed in tal cafo , fe regnando un certo vento fia quefto 
più favorevole al taglio d' un altro . 

Nel Decimo, fe debbaft fofpendere ii taglio, quando i freddi 
fono forti . 

L'Undecimo , ed ultimo contetTÌl 1' epilogo delle confeguenze, 
che fi potranno tirare da quanto farà (fato provato negli altri ; e 
cosi unite giovar potranno allo fcioglimento della quefiione prin- 
cipale. 

Articolo IV. Quale fin la flaghne, in cui gli alberi fui 
fedugnuolo abbiano meno fugo. 

Semhra, cheì legni tagliati nell'Inverno abbiano poco umido; 
fembra , che fia la corteccia loro fprovvifta d' una porzione di.fu- 
go; ella è molto attaccata al legno da lei coperto: dal che ge- 
neralmente concludelì , che il legno abbia meno fugonell' Inver- 
no, che nell' Efiate. E' (lato anche creduto, che nella detta (ra- 
gione ti fugo feorreffe verfo le radici ; ma quefta conieguenza 
è ella giuda > E dal vedere in una materia minore quantità e? 
Umido , ne viene forfè la confeguenza , che effettivamente fia in 
minore quantità.' Io per me credo folamente, che allora queiV 
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umido comparifca minore . Si sa, che i liquori occupano mag- 
gior rolume, quando fono rarefai li dal caldo, che quando fono 
condenfati dal freddo : che una cela , che afeiutta femori nell' 
Inverno, manda fuori l'umido, qualora fi metta ad un tempe- 
rato calore ; le legne verdi pjlte 1' Inverno affuoco, fpando- 
no undenfo fumo, pregno d'umido, e dalle eli rem ita fgorgono 
ftillicidj di fugo. Anche i legni gii da molto tempo ragliar! , c 
che comparirono lecchi , mandano dell'umido cfpoili al fuoco. 
Abbiamo veduto nel Capitolo primo di quell'Opera, quanta fia 
la porzione di liquido che lì cava dai legni per vìa della diltil- 
lazione. Tutti quelli fatti provano, che inalcuni corpi può ener- 
vi molto umido fuma che comparifea , quando non fi elamini 
con grande attenzione. 

Quando poi vaglia rifieiterfi , che un albero tagliato d' Inver- 
no , e conferì/aro femplicemente alla sferza del Sole , produce 
molti rami, quantunque fia fuori del terreno; che i nelti, che 
fi ragliano nel mefe di Febbrajo , e che pajono fecchi , vanno 
in fugo nell'Aprile - che la feorza loro fi fepara facilmente dal 
legno, e che levar da quella fi poffonogl'incalmi, che chiamanti 
mnefit ài gemma; efeaciii s'aggiunga, che in quel tempo, in 
cui gli alberi germogliano, il ìiiso deve eflere mollo rarelàtto , 
credo , che ognuno intenderà com io intendo, che il fugo puùef. 
fere più apparente negli alberi che germogliano, fenza peraltro 
ch'egli fia più abbondante; e che può darfi che gli alberi ino- 
ltrino di avere meno fugo nell'Inverno, che nell'Edite; e che 
per la (fella ragione quelH fteflì alberi inoltrano di avere meno 
fiigo , quando dominano i freddi grandi e le brinate, che quan- 
do il tempo è mite. 

Altri hanno creduto, che gli alberi averterò meno fugo nell' 
Eftatc , perchè, dicevano edi, gli alberi follerò allora rcii fcarfi 
di fugo dalle rimette di Primavera. Non v'ha dubbio, che le 
produzioni delle Piante non fi facciano a forza del fugo, il qua- 
le va anche mancando per la copiofa traspirazione che feguenei 
tempi della gran vegetazione ; ma appunto quello gran confu- 
mo di fugo mi fa comprender , che per quanto copiofo ila il 
fugo negli alberi , non porrebbe per molto tempo fupplire alle 
di lui funzioni , qualora non fe ne riproducelfe ad ogn' litanie 
del nuovo per riparare, e rimettere, quella quantità, che li con- 
fimi*. Un albero atterrato germoglia , è vero , lènza enere io 
terra , e colle proprie force produce qualche ramo , e qualche 
♦Viglia ; ma predo caduche per \i Aacchezzi ; e come porrebbe 
altrtrrtenrt andar la faccenda' Mi nmeit" ai calcoli del Signor 
Hales, in cui fi dim-iltra, che Icone una lorprtndenrc quantità 
di fugo per il tronco dell'albero che vegeta : laonde il (upper- 
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re, clic vi fia meno fugo in un albero che crefee, che in quel- 
lo che gode del ripofo dell'Inverno, farebbe come fe fi voleffe 
dire, che date mite le proporzioni vi fo(Te una quantità mino- 
re di fluidi in un giovane che va crefecndo , che in un Uomo 
che già fia arrivato alla (ira naturale ftatura. 

Io credo, che non vi fia una forte ragione di credere, che gli 
alberi abbiano più fugo in una (ragione che nell'altre; ma que- 
llo i un fatto che non pub eiTere dilucidato,»; non coli' ajuto 
dell' Efperienze. Ecco i lumi, che ricevere fi poflono da quelle 
da me fatte a tale oggetto. 

r. Prima Efpericnze. 
Ho fatto ragliare nelle quattro (ragioni dell' Anno delle grof- 
fr Piante ; le ho fatte legare in pezzi lunghi fei piedi ; gli 
ho divili in partite più uguali che mi ila irato poilibile . Ho 
trovato, cheiTagli dell'Inverno, edell'Autunno erano più pe- 
fanti di quelli della Primavera, e dell'Ertale; ma ficcome que- 
lla Efpenenza non fu fatta con tutta la dovuta esattezza , per 
poterne tirare una giuda confluenza , ho fatta efeguire la fe- 
guente, di cui può farli maggior fondamento. 

$. i. Seconda Efperiinxa fatta fopra degli albe/i graffi . 
Per arrivare a conofeere quale fiala (iasione, in cui abbiano 
gli alberi maggiore quantità di fugo, hofjtti tagltaredeigroflì 
pedali d'Ontano nei meli di Maggio, 6? Ottobre, e di Dicembre 
gli ho fatti tagliare jn pezzi lunghi lei piedi; nehofcel- 
ti dodici più usuali che inilia (lato pofTibile; confetto, che la 
fcelta poteva euere fatta con maggiore efartezza; ma pure dopo 
di averli fatti pefare, il Taglio del mele di Maggio e flato tro- 
vato notabilmente più leggiero di quello cT Ottobre ; e quello 
pefava meno di quello di Dicembre. Ecco ipefi dì ciafchednna 
porzione .- 




Quefta Efperienza non è ancora efatta abbattami per poterne 
concludere qualche cofa, quando folfe la fola che Mi data fat- 
ta a tale oggetto .; ma può edere dì foftegno all'altre fatte eoa 
diligenza maggiore; ed a cagiu.ie d^U difficoltà che vièdi tro- 
vare dei pezzi tondi che (uno di dimenfìone uguale, ho volute* 
fate la feguente Efperienza. con legni riquadrati. 
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5. j. ma Ef r ,,ima fiau * dv; ( ^„; ,i tudi ,„;, 
I. Ho fatte atterrare in ciafehedun mefed' un annootton.vn 
Cte, che ho fcelte all'incirca dell' iltelìà età nel Territorio me 
delimo, nella naedelitna efpofoione, e nella naedenm, f,S„™ c 
*. Appena arterrare le ho fatte portare nel mio Cortile ed ho 
«fata I .lleifa attenerne nel farle riquadrare rU EatarSiii . 
farle ,, darre da y fita ,„« , d „„, dimeni™ X 
%} , d i tre P°' i. cl di riquadratura.- ho cavatoda eiafcheoun 
Taglio fai travicelli lunghi tre piedi. ciaicnennn 

n.'ho 11 ?,,!?""^ 8 ™" °S"?".» r di P^i «n un numero, o 

s 5w fa £ ; Srufi.'™ ,n,itni ^ - «™* "<» 

^iTi^eJS^u, Sri; *"»" 
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Somme di c'mfcheàun Me/e delC Anno . 



Dicembre . 340 
Gennaro . . 340 
Febbraro . . 318 
Mano. ...331 

. Maggio. ..319 



Giugno... 197 
Lnglio. .. 197 
Agoflo—JH 
Settembri; 30Ó 
Ottobre .. 31S 
Novembre 33 1 



Si può concludere da quella Efperienza: 1. Che nei Meli di 
Dicembre , e di Gennajo i legni fono flati trovati più pelanti 
die nel reilante dell'Anno. Dopo di quelli i più pelanti fono 
Itati quelli atterrati in Ottobre, in Novembre, inFebbrajo, ed 
in Marzo; i più leggieri furono quelli atterrati in Aprile , in 
Maggio, in Agoito, in Settembre ; e finalmente i più leggieri 
di tutti fono quelli atterrati in Giugno, ed in Luglio. Quello 

nva abballatila, eheìn quel tempo, in cui negli alberi il fugo 
iù rarefatto, quella È pure la legione, in cui egli è meno 
abbondante, ed in cui i legni pefarw meno. 

D' uopo lì è per altro l'oflervarc, die quantunque abbia io 
nfata ogni polfibile diligenza, tanto nel tirar fuori dal Bofco i 
legni appena atterrati , quanto nel farli riquadrare , ridurre alle 
giulìe loro dimenfioni, e pelarli; nulla dimeno neccllarj furono 
per efeguire tante operazioni molti giorni ; quindi è certo, che 
il fugo fvanifee dai legni più pretto 1' Ertale dell' Inverno ; 
donde neceflariametite ne viene, che quantunque abbia io pro- 
curato di tenere i detti legni al coperto ; e quantunque abbia 
impiegata tutta la diligenza tanto d'Eftate , die di Verno, ac- 
ciocché nonfuccedeffeuna troppa Vaporazione di fugo, e pero pro- 
babile, die quella Vaporazione Ila fiata più gagliarda ncIl'Ella- 
te, che neir Inverno ; lo ette può concorrere inficine colla co- 
pioia rarefazione del iugo a rendere i legnami di certi taslipiù 
leggieri degli altri . 

Ma Ikcomc ho moltiplicate qtwfte Erperieme , cosi puorti an- 
che (apporre, che fe vi è nell'anno una Magione, in cui vi fia ne- 
gli alberi quantità maggiore di fugo, ed in cui un piede cubi- 
ci di legno fia più pelante che nell'altre , quella ttagione farà 
probabilmente I Inverno. Ora efaminai conviene, levi fia fon- 
damento di credere, che preferir fi debba per atterrare i legni 
quella rtagtone dell anno, in cui fieno più Icarfi di fugo . 

S-4- 
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$.4. tfeetievau! Oroftaticie, covcuì fi h, rematoli forre, in 
nulle ftwone i Itzn fieno più pefnnti. 

Ho attuato ad <i patte dt-h' afta della bilancia ; Tov. II. 
Ftg.g.) un 6lo di ferro, eh; nr'le dite elìremiià terminava in 
uncino. Hi> appiccato al Jeim filo un pezzo di ferro, the re fa- 
va una libbra B , fornito di due camj-aaclle taccate dentro a 
vite, una di fttto, l'alita di fopra. Un immerfo il detto pef:> 
nell'acquai homtflo nel bi.iv ;:•.-!;* bilancia aria. colo al btac- 
cjoC, altrettanto p:fo, «ccixd.efacelTe eqnn.brocnl pefoB , che 
flava neh' acqua - 

I.a Campanella, o anelli di uipra fer.iva a tenete appefo al 
fil di ferro A il pezzo di legno, eh' io voleva immergere nell' 
acqua, l'alita era n.rfli a vii* (■■-•(> l'illedo pezzo di legno, e 
fcifeneia per di lutto li pelo 8. d'una libbra , il quale fervìvaa 
far tuffare nell' acqua ripeso di lesno, come fi vede(Ft^.to.). 
S.ccome il filo di (érto, il pefo, eleOmpanfcle erano fiate po- 
rte in equilibrio nell'acqua , poteva nel corlo deli' Efperienie con- 
Qderat'e come niente. 

Lì 31. Dicembre 1737- fici atterrare fei Querciuoli del diame- 
tro di fei pollici , e lutato feci legare ai piede di tiafeheduno 
un pezzo tondo lungo due piedi . 

Gli feci trafportare nella loro corteccia, e più predo cliefof- 
fc poffibile, al luogo dell'Efpiirienze, dove furono accorciati un 
mezzo piede per parte ad oggetto di levare il. legno, da cui po- 
teva edere franilo il fugo; furono feorzari , fegnati ciafeheduno 
con Lin numero didimo, ed immediatamente pefati ali' aria li- 
bera, pofeia nell'acqua. Riporterò tra poco le differenze delpe- 
So da me ollèrvaie. 

- Li ai. d'Aprile 173S. replicai l'ifteffa Efperienza, come pu- 
re li 26. di Luglio , con quella fola differenza , che ficcome 
dovendoli temere clic la Vaporazione folle maggiore In quelli 
me fi di -Primavera , e if Eltate , che in quelli d" Inverno , fé- 
et perciò trafportare quelli peizi di legno dentro dei lacchi 
di tela fatti apporta bagnare prima di porveli .dentro . Nel tem- 
po che fi trafportavana quelli delli %. d'Aprile, cadeva dell'ac- 
qua, dalche argomentai, che la Vaporazione del fugo, che al- 
lo» leguir poteva, farebbe Hata di poco momento , e che non 
avrebbe recato danno alle mìe Efperienze . 

Ma. pure per .nrevcnjre,. per quanto folle polììbile ,-qualunque in- 
conveniente, adoperai in tutte le Efperienze ogni erattezza ; poi- 
ché aveva ptelfo dì me degli Attilli che andavano legando , altri 
che feorzavano , e fegnavano i Numeri , ed altri finalmente che 
avevano l' incombenza dì pefare nell'aria e nell'acqua ciafehedu- 
no di ^uei peKÌ di legno . Effe- 
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Efferienza del giamo ij. Dicembre 1737. 



Pefo *tlP Aria. 
Numeri. Libbre. Oncia. Graffi. 



Fcfo nell'Acqua. 
Libbre. Onde. Graffi. 



Pefo mediamele Aria 



Pefo medio nelP Acqua. 



■ Efpericnxa Selli zi, d'Aprile 173*. 
II vento era al Sud-Oueft , c pioveva un poco . 



Pefo net? Aria . 
Numeri. Libbre. Oncie.Groffi. 



Pefo «eie Acqua . 

Libbre. Onde. Groffi; 

_ Abbifogni «giungere di» On- 
cie e dui Crolli per full immer- 
gere nell' Acqui. 



grofii per immergerlo. 

Furono aggiunte 3. emeie 
groffi per immergerlo. 

Pefo medio nctF Acqua. 
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Efperien%a del dì 26. Luglio 1738. 

Il Termometro era 17. gradi fotta a ziro; il Vento a Nord- 
Oueft, il tempo pefante, a variabile. 

. Pefi mie aria. Pefi neW Acqua . 

Numeri. Libbre. Oncie. Groffi. 



1 libbra, 5.0 
). grollì ptr immergerlo. 
Abbi%nòuna!ibbn, 1.0 



Pefi media nell'Aria . 



Pefi media neW Acqua . 



I fei pezzi tagliati nel Dicembre pefavano nell'Aria 77. lib- 
bre, -i. oncia; ev ■ ■ 

E' gf illeffi pezzi di legno pefati Dell' Acqui non pefavano 
altro che 8. libbre , o. oncia , 3 f . graffi . ' ... 

E così eccedevano di quella quantità il pufo del fìuido , in cui 
ondeggiavano; lo che la in circa del loro pelo. 

I tei pezzi tagliati in Aprile pefavano nell'Aria 57. libbre, 5. 
Micie, 3. grofli £. 

E quelli fei medefmii pezzi pefati nell'Acqua hanno pefatofo- 
lamente o lib-, i4-oncre, tì. graffi j. ecosì erano all' incirca dell' 
iftelTa gravità dell'Acqua. 

I fei pezzi ragliati inLuglio pefavano nell'Aria 94-libbre, 13. 
oncie, j. groffi. . • 

E quelli fei medefimi pefavano nell'Acqua folamcnte 1. libbra, 
10. oncie, 5. groffi; e quindi non eccedevann chiedi quella lóm- 
mi il pefo dell' acqua , che viene ad édere all' incirca lo Hello 
(11: iellati a Primai-cra, a caufa della diSèrenza della malTi . 

Nef Taglio del dì 13. DicemW il pefo nell'Aria è al pelò dell 

AC Net 'Taglio dei li. &' Aprile il pefo neir Aria ì al pefo nell' 
Acqua, come 1: o, 017. . , 

' Q'q Nel 
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Nel Taglio dei itf.Luglio il pelo nell'Aria è al pelo nell'Ac- 
qua, come i: o, 017. '-' . ■ 

Tutto quello prova, che i legni fonopiù leggieri nella Prima- 
vera, e nell' Eirate , che Ocll' Inverno . " 

Accordo anch'io, che ad onta delle precauzioni prefe di non 
ifcegliere, (e non il legno del pedale per fare leEfperienze, tut- 
tavia ficcome un'infiniti d'accidenti alterino il pefo dei legni, 
cosi ne poteva nafeere neh' Elpetimiie un gran fallo . 

Per evitarlo, per quanto mi lode poflifeile, ho con fervati que- 
ir! diciotto pezzi di legno fino alli 18. d'Aprile 1740; allora gli 
lio tutti pefatì nell'aria, e pai nell'acqua; c liccarne crino molto 
fecchij gli ho trovati più leggieri del volume d'acqua, che occupa- 
vano; dunqueipefi della pelatura nell'acqua inoltrano, di quanto 
più leggieri licno Dati i legni del volume dell'acqua , che occupavano. 

La mia intenzione era di determinare con quella ultima pcfa- 
tura fatta con tutta la polìibile erattezza la gravita del legno, e 
la quantità del fugo che fi folle fvaporato . 



Legni tagliati 
Pefo nell'Aria . 
Numeri. Libbre. Oncic. Groffi. 



1 Dicembri . 

Pefo nelr Acqua . 
Libbre. Oncic. Groffi. 



4: 



. -of. 



Legai tagliati in Aprili. 
Pefo nell'Aria. Fefi nelVAc S u a . 



Numeri . Libbre . Oncic . Groffi . 



Libbre. Oncie. 



'lii 
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Legni tagliali in Luglio . 

Ptfi «ttf Arh. Pejo nell'Acqua. 

Numeri . Libbre . Onci; - Grotti . Libbre. Oncie . Groff; . 
. . .3. . 2. .6. . j. . . 1. . .4. . 



. Egli è bene a Caperli , che Urti i peni di legno ermo moltif- 
lìmo fedì : il legno tagliato in Aprile era più tèflò degli altri - 
perchè le fenditure penetravano fino al cuore , e pareva ohe 1 
pezzi voletrero fiaccarli . Vedevanti feffure grandi , ma in poca 
quantità, e molte piccole nei pezzi degli alberi tagliati in Lu- 
glio.- i legni tagliati in Dicembre erano qualche cola meno fefli 
flegli altri. 

Articolo V. fé ahi/fogni, come credefi comunemente, atterrare 
gli Alberi nella fisgìonc , tu cui tanno meno fugo. 
Si accorda generalmente, che per «tenete dai legno un buon 
fervizio egli debba elTer fecco ; e ficcome il crede, che il fugo 
ila un fluido molto difpofìoaferment.ire, così condudefi, chela 
(ragione migliore per atterrare gli alberi fìa quella, in cui rinfio- 
rino minor quantità di quello fluido. 

Non può dubitarli, che il fugo, quando egli ha in fe molto 
flemma, e quando non fia per anche ridotto ad un certo fiato 
di dentili, è capace di gualcarli col fermentare: riporterei anco- 
ra nella, continuazione della ptefente Opera molte Efperienze , che 
provano incontraflabi lineo te quella fatto. S'io non rifervaflì que- 
llo efamcaquel capitolo, incut dovrò trattate della maniera mi- 
gliore di ficcare i legnami, mi fi profumerebbero molte eccezio- 
ni intorno all'argomento dell' alterazione del fugo; ma per ora 
voglio adottare lenza limitazione alcuna quelle idee, che su di 
ciò fono comunemente abbracciate ; e qui mi rillringo ad elimi- 
nar folamente quelle confeguenze , che molti pretendono di do- 
ver cavare. 

Prima per altro d'inoltrarli iti quella queltiotie , cade in ac- 
concio l'ofTervare, che quando fi. credette più vantaggiofo dita- 
Q.q 1 glia- 
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girare gli alberi in quella (baione , in cui fi fuppone ertere in 
chi meno fugo, non bifognerebbe dunque fare quella operazione 
nell'Inverni)] come ordina riamente collumafi , nè come preferi- 
vano le Leggi; ma farli dovrebbe piuttolto verfo il finire di Pri- 
mavera , e nell' Edate ; giacchi dalle fopraddetre Eiperienze ab- 
biamo veduto, che nell'Inverno hanno gli alberi almeno tanto fu- 
go, quanto rie hanno ncll'Eftate. 

Oltre di che le lì crede neceirario di follecitare la fvaporario- 
ne del flemma d.*l fuyo, e il difeccamento dei legni [lo che forfè 
non è Tempre defiderabile in tutti i cali, come farò tra poco co- 
nolcere); il meno pili lìcuro per ottenere l' intento è egli forfè 
quello di tagliare gli alberi in quella ffagione dell' Anno, in cut fi 
giudica che contengano la più fcatfa quantità di fugo? Enon vi 
tòno forfè altre diligenze più imporranti, che per quanto mi lem- 
bra, fi tralcuratio a torto? 

Egli e vero perù . di; in una tj miche fìagione dell'anno ■ co- 
me per efempio, nel mele di Gennajo, una certa quantità di le- 
gno pefa 340. libbre, 4. oncie, quattro graffi, e che in un'altra , 
forni; in quclia rii diurno, l'ifro.lii ip !ìhìi.\ pdi[ (o!,iriK'ruu 197. 
libbre, 5. oncie, la quale è la differenza maggiore che abbia io po- 
tuta ofiervare in tutro il corto delle mie efperienze , fi verri adi- 
vere per venti 43. libbre, 9. oncie, .f.grortì di meno pefo di fugo 
nei legni tagliati in Giugno , che in quelli tagliati in Gennajo . 
Ma percliì i legni fieno veramente lecchi bifogna, che arrivino a 
pefare (blamente circa a 150. libbre, 6. oncie: dunque nei legni 
che in loro avevano meno fugo, quando fono fiati tagliati, iella 
ancora un pefo di 66. libbre 15. oncie di fugo, il quale déve fva- 
porarfi da quella medelima quantitìl di legno, acciò che polla ef- 
iere reputato lecco, ed in iftato d'eflère porto in opera-. 

Se poi firifletta, chevì fonodelleftagioni , incuielTendo il fugo 
più rarefatto 1 F^ u attenuato, e prù morto, ha maggiore di Ipuil- 
zrone a fuggire, e che quella lUgione e quella, In cui la potente 
azione Solare, e U ficcitì dell'atra tono pio favorevoli al dilct- 
carne-ito degli alberi tagliati , come Jo provano motti Artefici , e 
quelli particolarmente che adoperano le vernici a olio , i quali 
afeiugar non poiTono i loro bvoti che nei caldi diEfhre, o col 
foccotlb delle ftufr, io creda, che fi eomptenderà, che per fec- 
care follecitamenre i legnami non v'è mezzo più certo, quanto 
quello di tagliata in quelle favorevoli ilagiont. 

E fe chinar '.i fronte non vogliali all'evidenza di fimile razìocinfo , 
edalla giornaliera efperienza di quelli che taglianoiBofchi, e che 
conformano il mio fentimento; in conferma di ciò porto anche ri- 
portarcmolte efperienzedecifive: perchè hofatti tagliare deilegni 
nelle quattro ftagioni dell' Anno-j e dopo di averli peliti pià e-più 
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volte, ho villo, chela (Vaporazione del fugo, che leguiva nell'In- 
verno riducevafi quali a niente in confronto di quella che feguiva 
nella Primavera e nell' Elhte('). Lo che-mi ha impcgnatoa fare 
oiftrvare nel precedente Articolo, che una parte della ditlèrenza del 
pefo da me trovata tra i legni tagliati nelle diverfc llagioni nafce 
certamente dalla fvaporazione delfico, copblà più inuna Ragio- 
ne che in un'altra, quantunque avelli io prefe tutte le potàbili 
cautcl; n:r evitare un limile inconveniente. Ma perchè il fugo 
per troppi icmp.i higjtiiriundo nei legni, corre rifchio di fer- 
mentarli ecorrompcrli , fi dovrà cglìadunque concludere, chefii 
neceilarii di fitto Evaporare più prelt) cfiefu polllbile ? Enon 
fi dovrebbe forfè temere, che col léguir que;h> metodo non s' 
inciampane in qualche altro fcoglìo forfè anche più pericololo? 

Si vede nella divinazione degli Olj effenziali , c delle materie 
refinofe delle piante , che l'acqua che vi fi aggiunge , la quale 
non può difciogliere , enon può neppure bagnare quelle crafte fo- 
ftanze, altro non fa che portar fecole! quella porzione, chepartanel 
Recipiente. Quella olfervazione nnn deve ella farci remere, che que- 
lle diflèrentì materie eflendoin pertettadilìoluzionenell'umidodel 
fugo ,c fpecial mente in quelle (ìagionì dell'anno, in curii fugoi in un 
più gagliardo moto, elleno non fieno portate via infieme coldetto 
umido, fe troppo)! accellera la fvaporazione? L'odore, chcman- 
dano le legne verdi in gran copia rinchiufe in un mcdelimo luo- 
go, è una prova, che da quelle altro non efee che il folo flem- 
ma . Tutte quelle ritieliìoui meritano certamente di edere col» 
elattezza difculfe ; ma lìccome efiè direttamente riguardano il 
di leccamenti) ilei r L- - ; s i i ,- così le riierviamo, comeho già detto, 
ad efiere eliminate in quel Capi io lo , ch'io fpecialmente delììno 
per trattare di tutto ciò che concerne quella materia , conten- 
tandomi di qui follmente premurare IcriflelSoni generali che ho 
fatte, le quali ballar devono a far conofeere, che non è certo, 
come vìen peufato , che utile femprc lìa il follecitare la fvapora- 
zione del fugo. E tarò in oltre vedere in appreffo, che i legni 
fatti feccate troppo predo fi fendono , e li'fcheggiano; inconve- 
niente, che è dì troppa confeguenza il tenerlo lontano. 

Ma fuppollo anche, che quello di leccamento foffe vantaggio- 
fo; coli' Elperienze riportate di l'opra abbiamo protato, che con. 
verebbe tagliar gli alberi alla fine di Primavera , o nel corfo 
dell' Ellate, o nel principio d'Autunno; non folamcnte per ef- 
fer quelle quelle ftagioni , in cui hanno quelli menofugo , ma anco- 
ra per elTer quel le , incuimttofavorifcelalorofvaporazione; eque- 
fto* quanto m'eraiopropollod'efaminareinqueftoArtìcolo. Ma 
pure lìccome il principio rimane incerto, fino atantochedame 

t*.) Quelle Efperiiuze fjranno iipHUttncl torlo di quell'Otri. 
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non fu ancora efaminato più a fondo ciò che concerne ildifec- 
camemo dei legni , e fe più utile fi a o di follecitarc , o di ri- 
tardare la {vaporazione del fugo ; ho creduto , per dare ukfló 
qualche cofa di pofitivo intorno alla Magione opportuna di ta- 
gliare i legni , di dovere abbandonare per ora ogni tifica ricerca , 
e riilringenni , come ho fatto, all' efame delle differenze che ho 
potute feorgere tra i legni, che ho fatti tagliare jrt tutte le le- 
gioni dell'anno, e di cui darò il dettaglio nei feguenti Artìcoli, 

Articolo VI. l'i cui fi cfamina,Je la differenza dclpefo che 
fi offl-rva nei legni tagliati nelle diver/e Jìggìonì dell' anno , 
e pe/ali immediatamente appena atterrati ,jujftfta anche-ve- 
nuti che fieno /cechi. 

Credrii comunemente, che i legni dì cattivaqualità, e che fi 
tagliano , fieno i più pefami , quando fono ancota pieni di fugo . 
Quello pregiudizio quanto piùefalfo, tanto più importa dì com- 
bat te rio , perche può rifare giulìificato con delle- ragioni plauiì- 
bili, e feduccntì- 

Vi fono delle ragioni oltre ìlbifognoper provare, che la teni- 
tura delle fibre legnofe è meno ferrata negli alberi di cattiva 
qualità, cheneglialtri ; ovvero, lo cheilo llrifo, che in folido 
uguale, per riempio , in un pollice cubo di buon legno vi fo- 
no più fibre legnofe, che inunaltro che non fia di buona qua- 
lità; i pori dunque di quello fono in minor quantità, epiùtra 
di loro diffami : quindi fi fuppone, che in un pezzo di legno 
verde tutti qurili pori fieno ripieni; donde fi conclude, che vi 
è maggiore quantità di fugo in un legno di cattiva qualità , che 
in un buono. 

Dall'altra parte fi crede di connfeere, che la foftanza legno- 
la fìa più leggiera di quello Ila un uguale volume d* acqua , 
perchè vedefi il legno galleggiare full' acqua ,- e da quefto pure 
ft cava la conseguenza, che il legno che contienepiùdì fugo, e 
per conleguenza più d'acqua, deve rifare il più pefame. 

Un Leggitore illuminato vede certamente la falfitàd'un limi- 
le ragionamento; ma pure avendolo io più volte fentito fare da 
alcune l'erfone, che avevano dei lumi molto dtriì intorno alla 
materia dei legni , credo ncceilario di doverlo efamin are , c ti- 
fpondere articolo per articolo. 

Ho pefati molti cubi di legno di Quercia di diverte qualità", 
e già tagliati da molto tempo . Ne ho trovati alcuni , che pefa- 
vano più d'un quarto degli ahrì ; e che ! legni più pelanti era- 
noquelli, checollantementeriufcivariodimigliorqualità. Ognun 
fa , che l'albume feccD , il quale altro non è che un legno di 
eattiva qualità , pefa molto meno del legno formato . Si può 
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dunque con franchezza concludere , che il legno di cattiva qua* 
liti , i d' una teffitura più (iacea e meno denfa del legno dì 
buoni qualità , e che ì fuoi pori fono più aperti o in mag. 
gior numero : quello 6 un fatto, che può conofcerQ alla fo- 
ìiinfpezione, coli' ajutofpccialmemed' una lente; perchè vedefi , 
che i legni chiamati tauri o vuoti , hanno maggiore quantità 
di pori, epiù dilatati dei legni /aldi e di buona qualità: que- 
llo è quello, che intender vogliono gli Artidi, quando dicono 
Che un legno e fina di grana , 0 grojfo di grana , ch'egli è 
ormo , e ferralo , o che egli è vuota , c fiacco te. Fu dunque 
detto con ragione, chei-cattivi legni hanno i pori più grandi 
« più frequenti dei buoni legni. 

Aggiungafi a quello, che in un albero tutti i pori fono pieni, 
mentre egli vegeta; e ciò rigorofamenre parlando è veriflimo , 
poiché gli fpaij ripieni d' aria fono aneti' elfi pieni realmente» 
come lo fono quelli ripieni di qualfivoglia liquore . Hanno le 
Piante dentro di loro molta aria .- che fi a poi quelV aria nei 
particolari vali rinchiufà, o melcolata col fugo, che ella rende 
allora più leggiero , come lo dimottra la proprietà che ella ha 
di molto rarefarfi ; ciò non importa al cafo nollro: ci baila il 
fapore, chevièmolt'aria nei legni degli alberi , chefonoancora 
verdi . E per venire in chiaro dì quello fatto con una femplieif- 
fima Efperienza, balla folo l'attaccare nel fondo d'una tazza pie- 
na d'acqua, purgata d'aria , un pezzo di legno verde , emettere 
la detta tazza folto il Recipiente della Macchina pneumatica : a 
mi fura che fi anderà ellraendo l'aria dal Recipiente , fi vedranno 
lifcue dal pezzo di legno le bo\\t deli' aria ; e fi vedrà parimente 
ufeir l'aria in copia dal pezzo di legno verde meno fui fuoco . 
Ho incaflrato un groffo tubo di vetro nel tronco d' un albero 
giovane, ho ripieno d'acqua il detto tubo; dopo di che fi vede- 
vano continuamente uliire dal taglio del i ronco le bolle dell'aria . 
"Non può dunque dubitarli , ri» i legni verdi non r in ferri no mol- 
ta aria: ed e appunto quell'ani quella, cherende galleggiami i 
legni full'acqua ; pliche piclcmotndo anche dall'aria, la por- 
i-ione più grande del fugo è un fluido pefanie all' incirca al pa- 
ri dell a*, qua, e le fibre legnale li.no m.il topi ù gravi dell' acqua ; 
dal che nafte, che quando i legni fono flati per molto tempo 
immcrli nell'acqua, qualora in tutti li fpazj ripieni per l'avariti 
d* aria fia fubentrara l'acqua, allora «alano al fondo , ne più 
galleggiano; lo che Q efeguifee con maggior follecitudine , col 
mettere un pezzetto ;di legno in un vafo pieno d' acqua (otto il 
Recipiente della Macchina pneumatica ; perche a mifura che s' 
eftrae l'aria dal Recipiente, vien fuora queir aria che rinchiudeafi. 
nel pezzo dì legno; e vedefi il detto legno fempre più andareal 
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fondo col fare che l'aria nella Macchina ritorni , perchè il pefo 
dell' atmosfera la entrare l'acqua nei pori vuotid' aria. Replican- 
do più volte quella operazione, verrà 1 acqua ad occupare il po- 
llo dell'aria, ed il pezzo di legno anderà a fondo del vafo. 

La foftanza legnofa è dunque fpecificamente più grave dell' 
acqua , e non galleggiano i legni fulla fuperficie dell acqua , fe 
non perchè racchiudono in elfi malia aria .- donde fi può con- 
cludere, che i legni che avevano in elfi più fibre legnoie in un 
folido di dinienfione uguale, faranno fempre i più gravi tanto 
elTendo verdi , quanta lecchi ; lo che combina eoo tutte le no- 
li re efperienze , dalle quili li vede: t. die i legni i più lerra- 
tie della miglior qualità lono tempre più gravi degli altri, con 
quella fola ecce/lune, the la dilìerenza i meno confiderabilenei 
legni ictdi che nei fecchi; peithè i pvri, che nei legni fecchi 
in loro altro non hanno che aria, fono in parte occupati dal 
Jugo nei legni verdi, il fuso ipiù grave dell'aria, quaniunque 
egli fa più leggiero della (òttima veramente lego ola. 

Si potrebbe dunque So qui concludere, thtilcuni da metro- 
vati più leggieri tol tatjharlj piutrofh. io una che in un' altra 
ftagiooe, duvellero auchc elicti- («1 (elicti, quandi foiTcìo lec- 
chi . Ma quella confluenza non farebbe fi'uila, come 11 porrà 
vedere nella feguente 1 ai. ila, in cui iodo il rilu.'tatu d' una El- 
perienza fatta per arrivare a conoteere, fe le differenze che ho 
olìervate tra i .c,;ni t-n-iiti nelle vare fcs» , fjns ilaie le 
illelle, anche quando i legni erano lecchi. Nct hifogna peral- 
tro credere, che l'Efoenewa che io riporterò, dillrugga quanto 
ho lìabilito fui principio di quello Articolo: ella non fonnaec- 
ceiijiie alcuna , anzi ella ni :iu ntctfliria ii>ntei{uen/a ; In che 
farò chiaramente vedete dopo di avete riportata la delia Eipc- 
jienza. 

Prima Eforìenz*. , 
NelMefe diDicembre 1751. ed in ciafeheduno dei Meli dell' 
Anno 173;. ho fatte tagliale inclte Querce giovani , e fegare 
da un Falegname in tanti piccoli travicelli lunghi tre piedi 
eon tre pollici di quadratura: gli ho pelati l'ubi to appena riqua- 
drati, egli ho fatti mettere al coperto, ed ivi lafciati tino agli 
ultimi dell' Aimo 1730". Allora gli ho pefati per vedere, fe la dif- 
ferenza del pefo che prima aveva io oflcrvata tra quelli li-p,ni 
fecondo i varj tempi, in cui erano fiati tagliati , folle l'ideila 
anche venuti fecchi . Ecco il rifiutato di quefta prima Elpe- 

Per rifparmiare al Lettore il dettaglio d' una Efperienia, ladl 
cui efecuzione fu molto lunga , e pendi , darò loiamente i ri- 
toltati : i. del primo pefo fitto appena che quelli legni fii/uno 
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tagliati net 1731. e 1753.: 2. dell'ultimo pelo fatto nel iy;ó. 

Suando i detti legni erano fecchi ■ Dividerò lutti i tagli in tre 
agionJ ; cioè : 1. f Inverno , il quale comprenderà i legni ta- 
gliati inOitobre, Novembre, Dicembre, e Gennaio.- 2. la Pri- 
mavera, che comprenderà i legni tagliati in Febbrajo, Mano, 
Aprile, e Maggio: 3. l'Ertale, che comprenderà quelli taglia- 
ti in Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre. 



Legai Verdi. Legni Secchi. 

I Ubht. Ornò,, Crejji. 



Mifi. Liilin. Ovài. Cnffi. 
Ottobre. Ss . . a 
NOVEMBRE. 8t> . . 0 
Dicembre. 8i . . o 
Gennaio. 8i . . 8 



Feebhujo. 77 . 

Mario. 78 . 

Apmle. 73 . 

Maggio. 76 . 



Ghigno . 6R . . 10 . . 4 . | 67 . . 5 - o ■ 1 1 . . s . 4 ■ 

lucalo. 71 . . 1 . . 0 . 56 . . 1 . 0 . 15 . . o . o . 

Agosto. 74 . . 15 . . 4 . 61 . . 11 . o . 14 . . 4 . 4 . 

Settembre. 75 ■ ■ 1 ■ ■ 0 ■ \ 6 ° ■ - 5 - 0 ■ "4 - ■ » ■ ° ■ 



ìBp . . j *34 - ■ 6 ■ o ■ 55 ■ ■ 6 ■ ° ■ 

I legni tagliati d'Inverno, eflendo verdi, fono di jS. libbre, 
6. oncie, 4-grolIi più gravi di quelli di Primavera, e dì 33, lib- 
bre, !?■ oncie, 4.groflì più gravi di quelli tagliati d'Ertale. Si 
vede ilunque, che i legni tagliati d' Inverno fono più gravi di 
quelli tagliati in Primavera, e che i più leggieri fono quelli che 
fi tagliano nell' Ellate . 

Rr Non 
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Non i altrimenti cosi, quando quelli legni /brio fecehi: poiché 
quelli tagliati nell'Inverno pelavano io- libbre, 2.. onde di piùio- 
lamente di quelli tagliati in Primavera , e 9. libbre, ij.oncie di 
più di quelli tagliati qejl' tirate. 

§. 2. Confegucnze di quejìe prime Efrerie/we . 
Da quelle Efjierienze chiaramente rilevali : 1. che i legni ta- 
gliati net Meli di Ottobre, Novembre, Dicembre, e Gennaio , 
di me confiderai! come Meli dell'Inverno, e che tòno quelli ef- 
fettivamente, in cui permettala legge di fare il taglio deiBofehi, 
che quelli legni , dico io , fono Itati trovati più gravi in quei 
tempi, In cui fono flati tagliati, di quelli fatti dame tagliare nei 
Meli di Febbraio, Marzo, Aprile, e Maggio, da me confiderà, 
ti come i Meli di Primavera; e finalmente che quelli tagliati 
.nell'Errate, cioè, nei Meli di Giugno, Luglio, Agofto, e Set- 
tembre fono i [>iii l.'!;:;icri di tutti . 

2. die i lesini noduli nell'Inverno hanno perduto maggior 
quantiti ili ili lincili tagliati nella Primavera, e nell' Elia- 
te ; o lia parili!- ijlil-ìM clll-t tinnente ne avellerò minor copia a 
canili d-.l;.i rarefi; ione grande del detto fugo, come ho (piegato 
nell'Articolo precedenti.-; ofia che una porzione del fugo fuggi- 
ta fofle prima che gli averti potuti far pefare la prima vol- 
ta, ad onta di tutte le cautele ufate per evitare Un tale incon- 
veniente. 

3. Che i legni tagliati nei Meli d' Inverno rimangono , 
quando fono divenuti lecchi , un poco più gravi di quelli ta- 
gliati nejli altri otto Mefi di Primavera, e d' Elhte : ma que- 
lla differenza di pefo è molto minore nei legni fecehi, che nei 
legni verdi. 

$.3. Seconda Efperìcnxa. 

Per timore cheli patene dubitare, che i legni tagliati nell'In, 
verno, quantunque atterrati prima degli altri , non follerò fec- 
ehi, quanto qutlli da me fatti tagliate nell' Etra te, e che attri- 
buita tòrte una tale di^renza di liceità all' elfcre allora il fugo 
in moto, ed alla difpofiiione ch'egli avelie avuta di fvanirencl 
tempo fieno che fi tagliavano; e per prevenire quello objetto , 
ho latta l'illerti Efpe'rienza fopra delle travi lunghe tre piedi 
cin tre pollici di fquadratura ; prima di pelar quelle travi per 
l'ultima volta, le ho fitte :hrc venti quattro ore dentro un Cor. 
no caldo per farle ben iettar; . 11 rilìiirato di quelle feconde Espe- 
rienza è italo all' incirca lo ìlcrtb dì quello delle precedenti, co- 
me fi può rifcontraie dal dettaglio, eh' io prelèntoalLettore. 

Ver- 
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Verdi. 
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Veri! . 

un,/. o»; 



Secchi. Differenzi. 
Litln. Osile. Craji. I Ui!>". Olii.-. Graffi. 



Vedefida quella Efperiema, che i Travicelli tagliali nei quat- 
tro Mefi d'Inverno hanno pepato , verdi, 4. libbre, 15. oncìe , 
tre grolii di più di quelli attertati nei quattro Meli di Prima- 
vera ; e che quattr' anni dopo che queiti legni fono divenuti 
lecchi, e che fono ftati mefti in forno, ci ha voluto molto, per- 
chè quelli legni tagliati nell'Inverno abbiano confervato il van- 
taggio fopra di quelli , che erano ftati tagliati a Prim; 

chè il di piìl dei loro pefo fi è trovato ridotto ad 1 
oncie ■ 



Verdi. 



Secchi . 



SETTEM USE. : 



Se fi confrontano quelle quattro travi tagliate in Eftate con 
l'altre quattro tagliate in Inverno, fi vedrà, che quelle per ari- 
ti pelavano 5. libbre , 7. oncie, 5. grolìi di più di quel- 
te in Eftate: e dieci ha voluto aliai, perchè quella ta- 
li r 1 glia- 



che 
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gliate in Inverno abbiano con le rv ito l" ideilo vantaggio , allor- 
ché limoliate ■•w.e , quandi uriuj Ij mie, elio le altre etano venute 
fecihc ; perchè allora le travi tagliate d' Inverno non pelavano , che 
una libbra, 5- onde, 4. graffi di più di quelle tagliate d' E (late. 



Quelle Efperienzc combinano dunque all' incirca con quelle 
prime che ho ripariate ; e l' avvertenza ulata di mettere le tra- 
vi delle ultime El'perienze per qualche tempo tu forno prima 
di pcfarle per l'ultima volta, non ha alterato e (Te nzial mente il 
refultato dell'Ebrietà.' i kgni tagliati nell'Inverno fono fla- 
ti fempte un poco più pelanti di quelli tagliati negli otto Meli 
di Primavera, e d'Eitate. 

Sebbene quello pelo di più non fia molto conliderabile , egli è 
per altro baie l' oll-.-r/.ire , eh; ci ni ile all'ai , perchè quefla diffe- 
renza di pelò lia così fendibile, quanto lo c. trai legni di diver- 
te qualità. E per metter la cola in maggior lume, fupponghia- 
mo, che un cubo di legno della miglior qualità (per efèmpio , 
di Provenza) preib da un albero crefeiuto in buon terreno , ad 

Ila età; in l'omma , un pezzo di Quercia la meglio condizionata 
pelane ancor verde 1*. libbre. Supponghìamo parimente, che un 
ugual cubo prefo da una Quercia già troppo matura , crefeimaia 
fuolo paludolò , ed in un l'aefe freddo, altro non pefaiie ancor 
verde, che 10. libbre: io dico, dopo molte Efperienze da me fat- 
te, che fe il cubo della Quercia buona clleiido fccco pefa loia- 
mente 9. libbre , perchè, latebbe calato 5. libbte ; il cubo della. 
Quercia cattiva dovrà pelare al più al più fi. libbre, efiendo fes- 
co i ed all' incontto nelle mie Elperienze , fe i legni tagliati nel!' 
Inverno pefavano n. libbre, quando erano verdi, e ne pefavano 
folamente p. quando erano fecchi , i legni tagliati neli'Ellate, i 
quali pefavano fole to. libbte dopo tagliati, non dovranno pefa re 
le non qualche oncia dì meno degli altri, venuti che fieno fec- 
chi . Avvet to però eller quella una femplice ipotefi . Quando per 
altro inveltigar fi voleile , da che dipenda, la differenza di quelle 
duefiippofizioni.eperchè la differenza del pefo,che fcorgeali grande 
trailegni tagliati nelle diverfe (lagioti! dell' anno , divenga molto- 
lécchi , e perche quella diHércnza divenga fèmore più confida' 
rabile , quando fi eliminano i legni dì buona, e di cattiva qua- 
lità, la tagione fu già addotta fui principio di quello Articolo : 
la ragione, per Cui' pefatio inerto i Wifni dì custìv.i qi:.i! i ri dei le- 
gni di buona qualità, quando fono tagliati di frefeo, fi è, perchè 
in un folido ugnale ad un altro hanno in efìì una minore quan- 
tità di fibre legnoiè, le quali ibno la parte più grave degli ai- 
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beri verdi; i pori, che in efli trovatili in gran numero e mollo 
diruti, fono ripieni di fugo o d'aria : ed all'incontro fé più 
leggieri fono i legni tagliati nelTEItate degli altri tagliati nell' 
Inverno (parlando lèinpre di quelli tagliali dil'refco) ciò nafte 
dall' ellere il fugo loro più rarefatto e più leggiera, o dall' effe- 
re una porzione del detto fugo già fvaniu, prima d' averli po- 
tuti pefare per quanta diligenza fi adoperi. 

Rifulta intanto dalle mie Efperienze, che quelli medefi mi le- 
gni venuti ben fecclii reltano ordinariamente un poco più pe- 
lanti , quando tagliati fieno nell' Invarno , che quando tagliati 
fieno nell'Ellare. Nafte forfè guelfa differenza, perchè il fugo, 
che fvaporafi con troppa rapidità nell'Eftate, f»co porti quelle 
particelle fine, le quali renerebbero entro i pori del legno, qualora 
più lenta folle la Vaporazione ,opure dall'elitre la di Abluzione delle 
particelle intentanti del fugo più completa nell'Eftate; la parte 
del detto fugo, che deve rimaner filla , ha una maggiore dilpo- 
Azione a fvanirfi più in quella llagione che nell'Inverno , (ra- 
gione , in cui il fugo colla fua con de nfaz ione più s' avvicina 
ad uno fiato di denlità, che lo trattiene nei pori del legno? Que- 
lle diverfe caufe poliono molto concorrere aprodurre lo eflètto 
ifteffb che abbiamo olii-rvato ; ma comunque ciò fegua , i que- 
llo un piccolo vantaggio, che contrallarfi non può ai legni ta- 
gliati d' Interno. Rimane ora da eliminarli , fe vi fieno altri van- 
taggi dì maggior rilievo, i quali potefiero far rifolverea tagliare 
gli alberi nell' Efiate. Se quelli folferorealì ,potrebberoforfe eìlcr 
prodotti dalle alterazioni diverfe follcrre dai fugo nelle (ragioni 
àiflèwnti . Efamineremo quello punto nell' articolo che fegue. 

Ma prima di cominciare, d'uopo t di rillettere ancora , che nell' 
Inverno , e quando il fugo fi e più condenfato , egli è probabile ,che 
le libre legnoiè fieno più attaccate tta di loro , di quello fieno 
nell'Eftate, quando il fugo è pi ù. rarefa ito . Sembra pure, cheque- 
Ito attaccamento delle libre lia dimnflrato dalle Efperienze che 
ho riportare intorno alla diverta groiìèzza degli alberi nei tempi 
freddi . E quindi le le libre fono realmente più attaccate tra di 
loro nell'Inverno che nell'Eftate, ne viene in confeguenza , che 
nelle travi verdi delle mie Efperienze la fomma delle fibre le- 
gnofe dovrebbe elitre tiara m;.^;!::-!!- , che n.-i icgdi verdi ta- 
gliati nell'Eitate.'^i-!!.t d-r-iiti nunrjiore fi (ari per verità fri- 
nita nei legni lecchi ; di modo fc mi folle [lato poliibile di 
mi furare con tutta l'efattezza le dette travi fesche, avreidovu- 
to trovare quelle lagliare nell' Inverno alquanto più grolle di 
quelli teliate nell' liliale ; ma ficcome non mi fu poliibile di 
roi'ìirarle con tutta 1.1 ncc'if. ria ^cilìonc, ne rifiuta, che con- 
getturare fipolfa, che quella caulà polla influire Culla piccola fu- 
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perforili di peto che ho io onerata nei legni (agliati nell'Inver- 
no .- e fe quella congettura poteflè efTere dimofìrata come una 
verità, ne verrebbe in confeguenia , che trai legni Secchi , quelli 
tagliati nell' Inverno non farebbero più deiili degli altri . 
Articolo VII. Divcrfi effetti, che pub produrre il fugo negli 
alberi fecondo la ftagìone , in cut fi atterrano .Stato ,i« emiro- 
vanfi le fibre legno/e, parimente confidcrate nelle flagioni di- 
verge . 

Abbiamo veduto nell'Articolo quarto enervi negli alberi al- 
meno una uguale quantità di Ingo nell'Inverno che nell'Elìsie- 
ma che egli «talmente condensato, che appena nell'Inverno li 
manifesta. 

Fu parimente provato nel principio del prefente Capitolo , 
che nell'inverno fi muove il Sugo negli alberi , per altro più len- 
tamente che neU'Eftite, ilagionc, in cui egii è molto rarefatto, 
multo attenuato, molto fluido, ei in un movimento cosi celere, 
che difficile farebbe a perla ad e r lene , Se di inoltrato non fc-Uè dal- 
le Esperienze da me addotte nella Fifiea degli Alberi . 

Sappiamo in oltre , che quar.do le inlhnzu cileole e falinefono 
dilatate in una Sufficiente quantità di flemma , hanno molta di- 
fpofizione a fermentarli , quando fpccialmente percolle fono da 
un' aria calda : primieramente diventano vinofe , pofiia acide , 
e finalmente del tutto corromponli . 

Ho raccolto a Primavera il fugii da alcuni alberi, ed ho of- 
fervatOjChe quello della maggior pane degli alberi co rrompeafi Subi- 
to. Ho parimente raccolta l' acqua della tralpirazionc d'alcuni albe- 
ri, ed ho ofiervato, come il Signor Halles, che quello fluido da li 
a poco corrompefi. Si legge in qualche Viaggiatore, che facen- 
do l'incilione a divcrfi alberi, perefanpio, alla Palma ,alleGra- 
natiglie , ec. fe ne eltrae un liquore rinfrescante , gratiflimo al 
fapore , ma che poco dura, s' inacidire, e fi corrompe . Vi fo- 
no per altro alcune Piante , come la Vite , le di cui lagrime 
piene effendo di molto flemma non fi corrompono facilmente; 
ma lo Icario numero di quelle non balta a fervire d' eccezione 
di regola. 

Molto ragionevole fi è il credere, che non debba il fugo tanta 
facilmente corromperli nel carpii degli alberi , come corrompe)! 
cosi, cftraendolo è anche certo che egli non li corrompe negli 
alberi mentre vegetano, fe qualche infermità non promuova la 
corruzione . Ma fono ficuto , che fì danno alcune etreofran- 
*e, in cui egli corrompefi negli alberi atterrati; e nei fare 
Smuovere alcuni alberi male ammontati ho talvolta fentito un 
odore vinofo , agro , ed anche infetto j fecondo i divcrfi gradi 
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d'alterazione foflerti dal fugo. Eirvi in effetto quella difTeretwa 
ira gli alberi che vegetano, c gli alberi atterrati , che nei primi 
il fugo fi rinnovella, c fta in un gagliardo moto; e negli alberi 
atterrati pochiflimo moto egli ha, ne la di lui (bilama lì rin- 
novella. 

Quelle olfervazioni potrebbero far temere, che il fugo nei le- 
gni tagliati di Primavera e d'Eflate fi corrompale aliai pretto, 
non folamente a cauli della difpofizione , in cui egli è allora , 
per elter pregno d'aria e dilatato in molto flemma, che conti- 
nuamente fvanifee per l raspi ra 1 i nne , ma a caufa ancora del cal- 
do che domina in quelle llagioni . 

Quando per altro li rifletta , che la parte flemmatica del fugo 
fvanifee prontamente dagli alberi tagliati nella flagione di Pri- 
mavera , ed in quella d' Eirate, non vi fari più quello timore, 
e le mie reiterate Elperienze abbattanza lo provano. 

Seguitando l'Idea, che fi ha comunemente dalla coflituzione 
degli alberi , fembra enervi meno da temere degli effetti della 
fermentazione del fugo nell" Inverno che nell'Eftare ; non fola- 
mente perche fi crede," clic gli alberi in quella (fagione ne abbia- 
no molto meno , ma perchè ancora il frefeo che allora regna , 
pare che fu un oftacolo alla fermentazione del fugo . Sembra 
che TEfperienza fpalcggi quello fentimento, poiché l'ufofiedi 
ragliare i legni in quella iìsiji ine , c quelli durano per molto 
tempo fenza guadarli. Quello è unfatto,a cui non fi puòcontrad- 
dire ; con tutto ciò certo anche fi 4 , che quantunque vi fieno 
alcuni alberi più dilpofii degti altri a putrefarli , quell' ifl elfi al- 
beri potrebbero per altro divenir buoni a fervire utilmente, qua- 
lora li difeccafl'ero prima che il fugo loro fi guailalTe nei pori . 
Ho fatte sù di ciò molte Efpericnze, e le riporterò nel Capitolo, 
in etti fi tratterà del modo migliore di feccare i legni; marrat- 
tandofi quldifolamente aiTkur.irci , fe gli alberi tagliati in una 
(l.igiijna ;icii!) più tiilpalli a corromperà, o fe il loro legno fi a 
men forte di quello degli alberi tagliati in un' altra, m'accingo 
a riportare l'Efperienie, che ho fatte perrenderchiara quefladif- 
ficolta; ma parlerò prima dello flato, in cui trovanfi le fibre le- 
gnofe nelle diverte llagioni . 

Egli è certo, che le fibre legnofe non fi trovano per tutto 1' 
anno nello flato medefimo : tono in certe Itagioni ora più pie- 
ghevoli, ora più dure , che nelle altre ; lo che vifibilmenre ve- 
defi nel Marfalto, e nel Vìnco, i quali nella Primavera , e nel 
punto del toro maggior fugo facilmente fi piegano ; ma fi rom- 
pono anche facilmente. Non fono nell' Ettore cosi fi e (libili , e fa- 
cilmente li rompono; cosi appunto è nell'Inverno, equandolpe- 
cialniente fi diaccia; ma nell'Autunno fono fìeflibili, e refillono 
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fcriza romperli . Quando s' accordino quelli fatti , fi durerà fatica 
a credere 'che fi» indiflcreoie il tagliare gli liberi io tutte le Ita- 

Bl D*oopo edi riflettere, che ciò viene da una fpecie didilTolu- 
/■one della tortaiiia del legno, o piuttnflo da un maggiore inte- 
nerimento della f.hru l:an„f,, crenato dal fu fi o , molto fimile 
a quello che fi cava artificialmente, c.l mettere a fcaldaie ile- 
enti o anche meglio col farli bollite neil' a.-qua, effondo quelli 
i modi, come ognun sa, d' intenerire la fibra legnofa, edi ren- 
derla p.Ù fi;:libiie - Contentiamoci per ora di quelle idee gene- 
rali, 'e quali particolariu-erò , e procurerò di fpiegare , quando 
parlerò delle Itufe: ci baiti ora il faperc, die ■ dneifi gradi dì 
aiiendcvoleua , eoi forta, cheofietvati afcbiirru nelle fibrelegno- 
ic, dipendono da uno intenerimento delle fibre medef:me, prò- 
djtto dal fugo a mifura eh* egli i più o meno in moto in una 
Magione, che in un'altra; di maniera die quando le ileite libre 
Juno troppo intenerite , facilmente fi pittano , ma non hanno 
molta fona- ed e quello lo (lato, incui el.tno fono a Primave- 
ra . Se quelle fibre n .in i uno a- lnMjnrj u .reperire , allora in ve- 
le di piparli fi rompono; eàe quello lo llato, in cuifi trova- 
no nell' liliare , e nell Inverno, rpeclalmente quando è diaccio - 
Si piegano ed hanno molta fona, quando loi.o in uno ftatome- 
ilio; lo che foccede in Autunno. Ma fe li accorda, che le fibre 
l-.gnofe non fieno più arrendevoli o più dure, più fortiopiùde- 
boli in una <lat;:oiie, che in un altra, fenrn perchè fono piùo 
meno intenerite dal uro, ne viene in confeguenjj , ihe quan- 
do una porzione del :u^o li farà fvaporata, o quandi cederà d' 
valere in moto, al. cu ie f;l>re legiofe cader dovranno in un me- 
desimo (lato. Vi fari dunque qaeiìa fola a rierenia , (.he fe 11 
lugo vena a fermentare in un'alb;ro, ledi cui fibre legnofe fa- 
ranno in uno (lato d'in tenei munto, quefta fermentai ione potrà 
cagionare un danno magiare alle h;re, ci quel.o che ne Miri- 
rebbero fe foiTiro più indurite. Ma quelli fono meri raziocini ; 
e non vi è che la mente, che comprender polla fimili din;:m- 
ze , poiché qaando ho olutn nifn-marie c>ill' F.fpenenia , cnme 
pure ciò die riguard i le diveife alterazioni del del fuqn , ho in- 
contrati tanti particolari accidenti in ciafehedun corpo degli al- 
beri , che ho dovuto abbandonare tutte le filìche ricerche, e ri- 
ilrinKenni alle Efpcrien;e puramente meccaniche, che t;uidar mi 
potettero a conolcere fempliceinente i fatti , fenia prelìare atten- 
zione , per dir cosi , a quelle caule , donde poteflero eltèr pr< idotti . 

Equindi per giungere a vedere le alterazioni diverfe, che pof- 
fono elfer prodotte dal fugo nei legni tagliati nelle varie Itagìo- 
ni , ne ho fatti tagliare in tutte le /lagionì dell' anno : gli ho 
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confervati per molti anni, alcuni nella corteccia, ed altri mon- 
dali j e dopo quello tempo ho efaminato in quale flato ausili 
efler potettero. Per aflicurarmi , per efetrmio , fé le fibre legno- 
fi fieno più forti, o più deboli , per la fola ragione , che ''le- 
gni fonerò flati tagliati in diverti tempi , ho fatti rompere dei 
piccoli travicelli, che aveva fatto fegare unitamente a dei legni 
quali della fletta qualità , ma che erano flati tagliati in tutte le 
ftagioni dell'anno . Finalmente per eonofcere meglio , fe i legni 
tagliati in alcune ftagioni fieno più dimoiti a corromperfi di 
quelli tagliati in altre ftagioni ho fatto fotterrare a guila di pa- 
li , ed ho così tenuti efpolìi a marcire dei travicela tagliati in 
iurte le ftagioni dell'anno . Ora rìponerò il dettaglio di quelle 
Efperienzc, eli vedranno le conftguenze, che dedurre fi potranno. 
¥ . i. Prfató Efptritnxt. 
Per tentar di eonofcere, fe il legno degli alberi della medefi- 
ma fpecie , tagliati in una , o in un'altra flagìonc dell'anno 
foflero più forti in una , che in un'altra , ho fatti tagliare nel 
corfo dell'anno 1731. fedici Querciuoli diotto in dicci pollici di 
diametro ; gli ho fatti riquadrare , e gli ho tutti mefli al coper- 
to, ove gli ho lafciati fino a tutto l'anno 1735. di II gli ho /it- 
ti poi levare , e per due volte gli ho fatti feccare tuiti inficine 
per veni iqua tir' ore in un forno caldo , donde era (lato cavato 
il pane dopo di efler cotto . Gli ho poi fatti fegare in tante 

ficcole sbarre larghe un pollice, grolle fei linee; indi ho pofte 
Tav. II. fi%. il.) le loro due eftremitì Copra due cavalietti 
AB, ben forti , i di cui lati erano tagliati fui vivo ; ed accioc- 
ché quelli travicelli voltare non fi poteflèro da una banda, nedall' 
altra , feci attaccare fopra i cavalietti , dittanti un pollice dall' 
orlo, due fpranghe di ferro D , grolle due pollici , entro le qua- 
li eran pofte ie sbarre, in modo che ciafeheduna pofava fui ca- 
valletto per la diftania d'un pollice. 

Pofcia col compatto prend e »a e fattamente il meno diciafche- 
duna sbarra ,. ed ivi laccva panare un anello di ferro E , a cui 
attaccato era un uncino, il quale tenca fofpcfo una fpecie di piat- 
to di ftadera I , per mettervi il pelo , che andava a poco a po- 
co accrefeendo, finché la sbarra veniva a romperfi ; e ficcome 
le dette sbarre prima di romperfi molto fi piegavano , teneva lem- 
pre un regolo diritto e { Fìg. 17. ) il quale pofava sù i due 
capi * della sbarra , e con un piede milurava in pollici , e in 
linee l' incurvatura , che prendeva il travicello: ed ecco il rilut- 
tato di quelle Efpcrieriie , che per efeguirle moltillimo tempo 
mi abbifogn*. 
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Si vede rapprelcntata ( Taf. II. fin- 17- ) in r uni sbarra , 
la oualc pie^a lotto del pelo , e di loprt un regolo «turno per 
inilurarc la'piefiatura della curva : fig. rj. una sbarra diritta ; 
fig. 14. una sbarra inclinata , o f;;la , the li rompe , come una 
rapa,- fig. 15. una sbarra, che fi rompe a filamenti; fig. 16. una 
sbarrai clle fi rompe a fchég§ic . 
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aT iu <f ™ alò, 

io li 14. Novimbrt 17;;. 
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1- piegato ipol.,lÌq. 



$. 1. Confegucnxt delle Kfpc> 



; precedenti.- 



Dalle Efpericnze fin qui riportate fcorgefi una notabile diflé- 
renza ira le sbarri: prefé dall' ÌIIl-ìTo pezzo di legno ; ed in qua' 
lunque mudo li combinino quelle divede EfptTienze, nonèjwf- 
[ibile di fcorgere una collante diflerenza ira i legni tagliati , tan- 
to nel corlò dell'Inverno, quanto nell'EIIate, nella Primavera, 
e nell' Autunno; lo che mi determina a concludere, chei legni ta- 
gliati nelle varie lìagioni hanno a un di pretto una forza ugua- 
le, purché fieno ugualmente lecchi. 

Mi dichiaro per altro, eh' è molto difficile che in quelle Ef- 
pcrienzé non isdruccioli un qualche errore, e lo farò rilevare , 
quando ni' occorrerà di parlare della forza dei legni; ma lìccotne 
io non mi fon contentato di rompere una fola sbarra di legno 
tagliato inciafeheduna llagione, e ne ho fempre rotti ij. o 30. 
d'ognialbero ragliato nelle diverfe ilagioni, iocredo, che fe trai 
legni fiata vi folle una differenza collante e fetifibile , me ne, 
farei certamente accorto. 

5- 3. Secmda E/peti faxa. 

Per rilevare fe il fugo difpoflo Ila a guadarli più in una che 
in un'altra ftagioiie, ho creduto opportuno di fate qualche Efpe- 
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rienia fopra dei legno d'Ontano, che per efleremolto fufeettibi- 
le d'alterazione patta fomminiflrarmi , piùprello degli alni, quei 
lumi: che fi ricercano. 

Nel mefe d'Oiiofare dell' anno 1731. ho fatti tagliare quattro 
grandi Ontani, da cui ho cavati 0. groffi travicelli tondi, lunghi 
6. piedi , e gii ho leciti per norma del taglio fatto in Autunno. 
Ne ho fatti atterrare altri quattro Umili nel mefé dì Dicembre 
dell'anno fteffo, e ne ho ricavati otto travicelli : e quello ferì il 
taglio d' Inferno. Finalmente ne ho fatti tagliare altri quattro nel 
msfe di Maggio dell'anno 1733. da cui ho cavati nove travicel- 
li : e quello '& il taglio di Primavera. Ed ecco lollato, in cui gli 
ho trovali nella Primavera del 1730". dopo di averli attentamente 
claminoti : • 

. 1. Dei nove travicelli d' Ontano tagliato in Ottobre fe n'è 
trovato uno buono, ed otto bucati dai vermi , e col legno ri- 
baldato, i- 

a. Digli otto travicelli cavati dagli Ontani tagliati in Dicem- 
bre fe ne fono trovati due buoni , cinque cattivi , e 1' ottavo è 
flato Imatrito. 

3. Dei nove travicelli tagliati in Maggio fe ne fono trovati 
rie buoni, cinque cattivi, ed il nono è ìlato "narrilo. 
- Quella Efperienza non fa vedere una differenza grande tra i 
legni tagliati iti Primavera , e quelli tagliati in Inverno, editi 
Autunno. Vediamo fe le Efperienze che ho fatte fopra la Quer- 
cia , ci danno qualche colà di più fenflbile. 

, . §. 4. Tene Efperknza. 

. In ciafeheduno dei mefi di Gennaio, Febbrajo, Marzo, Apri- 
le, Maggio, Giugno, Luglio, Agollo, Settembree Dìcembredel 
1735. ho fatti tagliare tre Querciuoli di fette in otto pollici all' 
incirca di diametro,- e ne ho cavati fei travicelli, che ho larda- 
ti ilare nella loro corteccia, ed al coperto fino a! principio dell' 
anno J735- in cui gli ho 1 accagliati all'aria lungo un muro 
efpollo al Nord-, dove fono flati tino al principio dell' anno 
173(1. che gli ho fatti fegare, e fpaccare con le zeppe, per efa- 
mirjare la qualità dei loro legni , che fu trovata come fegue : 

Gennai 
Febbrajo 

Apnk 
Maggio 

Luglio 



. . 4 buoni ... 1 cattivi . 
. . ; buoni ... 1 cattivo. 
. . s buoni ... ! cattivo. 
. . a buoni ... 4 cattivi. 
. . 1 buoni ... ; catti vj. 

Ago- 



3*3 DEL GOVERNO DEI BOSCHI 
Agofto . 4 buoni ... i cattivi: 
Settembre . . i buoni . . . i cattivi. 
Dicembre . • i buoni ... 4 cattivi. j rinarriti. 

Sembra, che il legno degli alberi tagliati nei meli di Febbra- 
io, Mano, Aprile , Maggio fiali trovato un poco megliocon 
dizionato degli altri ; ma troppo ardire farebbe il concludere 
qualche cofa da quella Efperienza , prima di «laminare Te fia 
concorde a quelle che ora riporterò. 

4. TfrritmLà . 

Aveva parimente fatti tagliare ticgli Olmi in (uno il corfo 
dell'anno, tatti da me legare in travicelli rotondi; mafietome 
fono rimarti all'aria, fi lono quali tutti guaditi, quelli fpccial- 
mente che [lavano di fopra della cataria: ed dTenduqodte cali- 
fé d' alterazione indipendenti dal temi*) del taglio , non ft ne 
ne può niente concludere per la quell'Otte, di cui fi tratta. 
6. Q».n<* Efper, enx « . 

Ho fatti tagliare in cnlehedun mele dell'anno 1711- quattro 
Queiciuii alquanto pi.l foni ilei primi; ma quella volta houli - 
ta l'attenzione di farne tagliare due nei primi giorni, e due al- 
tri agli ultimi d'ogni mele ; ho fatti riquadrare i detti alberi 
appena tagliati , e gli ho meni al coperto, ove fono Itati fino 
aglìultimi dell'anno 173S. gli ho fatti allora trar fuori perir- 
ne l' efame, come aveva fatto dei travicelli della feconda Efpe- 
rienza. Non era paflibile, che il legno di quelli travicelli che 
erano (lati riquadrati appena «termi, e confervati al coperto, 
folle guaito in unsi breve fpazio di tempo; ma liccome la mag- 
gior pirte aveva dell' albume sùilati, ecco lo flato, incili tro- 
vai il detio albume, cofa non inutile a laperfi ; perchì eflendo 
l'albume un legno imperfetto, ragionevole fembra il concludere , 
che ciò che altera femìbii mente edinpoco tempo l' albume , ar. 
recherà prettamente 1' ideilo danno ai legni, e Io ha forfè già 
recato in una guifa meno fenlibile. 

Per abbreviare, i dettagli di quella Efperienza , che fu lunghif- 
(ima ad efcguirli, e nojofo ne farebbe il racconto, s'io volelTi 
riferire tutte le circoftanze, mi fono fervito delleLetrcre perri- 
ftringere il dilcorfo : la Ietterai indicherà l'albume, che fu tro- 
vato di buona qualità; la Jetteraeqiielio, che fu trovato catti- 
vo; e lo zero i travicelli, che erano fenza albume. Quelli, che 
non hanno cifra, furono perduti. 

Geii- 
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lisci . o Agalla . . ; 

± t uu.aji/ . . 4 t 2 c . . . Settembre . 4 v 

Marzo . . ti;n . o Settembre . 3 b 



Febbraio 
Marzo 

Maggio 



Novembre 
Dicembre 



Giugno . . 6 t o 
Luglio . . j b » , . . „, 

Secondo quella Efperienza , che fu fatta con molla attenzio- 
ne Copra fé. travicelli , fi vede?, che l'albume di quelli levati 
dagli alberi atterrati nei meli di Maggio , Giugno , Luglio , 
Agoflo, Settembre e Ottobre , fi è meglio conferva» di quello 
dei travicelli cavati da quelli atterrati negli altri meri. 

%. 7. Seffla Efpcrienaa, 

Sul fine dell'anno 1733. e nel corlo dell'anno 1734. fio fatto 
tagliare nell'indio terreno dodici pezzi di legno ; cioè , quat- - 
tro nell'Inverno 1733. quattro nella Primavera 1734. equattro 
nell' Ertale del medelimo anno. Tutti quelli pezzi di legno, che 
avevano dieci in undici pollici dì fquadratura, fono flati con traf- 
iegnati colle feguenli lettere ! quattro d' Inverno con un I. 
i quattro di Primavera con un P; i quattro d'Ertale con un E. 

Tutti quelli pezzi gli ho fatti mettere al coperto fino a! mefe 
d' Otttibre del 1730. in cui furono tirati fuori per fottoporli ali 
efarne : ed ecco lo fiato, in cui gli ho trovati. 

Due pezzi fegnati I. i quali fembravano venuti dall'.irtefio cor- 
ri' albero , avevano tutto l' albume ribaldato ed in polvere ; 
10 era flato guaflato fui pedale da una grondaja , ed il legno 
di quelli due pezzi era rollo. 

Un altro pezzo fegnato parimente 1. età di bueniflìmo legno; 
cd il quarto coli' ideila lettera non era di cattiva qualità, quan- 
tunque il fuo legno forte alquanro vuoto , come dicono gli Ani- 
fti ■ cioè, che i funi pori erano grandi . 

I quattro pezzi fegnati I 1 avevano l' albume eccellente ; ma tre ' 
Avevano il legno un poco bianco , attraverfato da qualche vena 
rofficcia, ed anche un poco rifcaldata; il loro legno rìufciva fol- 
to la. lega filameiitofo e tenero; il quarto pezzo fu trovato di le- 
gname buoniffimo e duro; aveva pcraltroqualche vena,checo- 
minciava a rifcaldarfi . 

II legno di due pezzi fegnati E era bianco, filamento/o , con 
alcune vene rolfe , ed altre fcaldate ; finalmente era tenero e di 
cattiva qualità; un altro pezzo parimente fegnato E era di buon 

Ti legno, 
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legno, fodo e pieno, quantunque attravcrfatcfda qualche vena, che 
cominciava a rilcaldaili . 

Un quarto pezzo finalmente coli' ideilo fegno era di buon le- 
gname, quantunque un poco filamentosi. 

Di quella Flperiema rilevali, quanto 0» difficile di averdei 
legnami che paragonar fi pollano tra di loro, q J.mdo l'pccia (men- 
te voglianf. prendere alquanto sroflS ; perchè erano Itati quelli 
i.i!ti ci-n rr-iiM *ff":sne , c nr>n illuni* :n (irono dilet- 
toli , lenu che attribuir 0 pofla alcuno dei loro diletti , unto 
relativamente all'albume , quanto relari va mente al loro legno . 
al tempo , in cui fumno tagliati . l'et ut << nyfeere quanto iodi- 
co, bada la lo:a cipollone dell' t.ipeiienu , lema ch'iofiaob- 
bligato a fare alcun dettaglio. 

$. 8. Scuìma Ifperienxa . 

Finalmente ficcouie con quella quinta Ifpeiienza , che è una 
deile più daticeli' io m'abbia tentate, ho pnturo arrivare aco- 
noicere co che Ila accaduto netl' albume dei pezzi tagliati , lio 
creduto, che per ottenere quilche coli dt più completo cercare 
io doverti difcuoprire, (è anche il le«no (equit-dea un di predo 
la regola illrlTà; e per peri«ionare p:r quanto mi da Itati) poffi- 
b..e l'Erpericnaa ho fatta ficcare interra a guiiàdi pah {Tom. 
II. fiz. il. ; una porzione d ile v arre de.la <|uinta tlpericnza , 
c che erano di tagli divelli , perchi ho creduto che in quella 
politura marcir dovettero più predo . In capo a tre anni ho fatti 
(veliere i detti pali , e ne ho trovati dei marciti di tutti ì ta- 
gli, ed anche dei buoni , Non t dunque la (lagione , in cui fo- 
no dati tagliati, quella che abbia prodotta la follecita putrefazio- 
ne di alcuna delle dette sbarre ; ma il temperamento degli al- 
beri , alcuni dei quali fono di natura molto durevole , ed altri 
hanno una prollìma inclinazione a marcire : mi rellano ancora 
attualmente molti peni dei detti legni con ferva ti al coperto, ed 
all'al'eiutto, ed in luogo frefeo: il legno dì tutti quelli pezzi e 
buono . 

Reda adefaminare,fela Luna, e ì varj venti che regnano duran. 
te il taglio , produrre pollano qualche alterazione nei legni che 
fi tagliano; lo che vedremo nei due feguenti articoli. 
Articolo Vili. Se debbo/! aver riguardo alle ■varie Lunazio- 
ni per trarre a terra gl'i alberi , ed enervare pìullofto i rem- 
pi della Lmiafcema* che delU Luna crefeente' Si ■veionocl- 
cune differenze tra la qualità dei legni tagliati nelle dìverfe 
Fafi Lunari ... 

Abbiamo noi forfè l' obbligo agli Alchimifti , i quali hanno prete- 
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fo, che laLuna concorra alla formai ione d' uno dei più preziofi me- 
talli , che volendo tutti leguire l' efcmpio loro , fi Iorio in qualche 
modo sforzaci per attribuire a quello Pianeta un numeroinfinitodi 
proprietà fio-; ilari > li' egli torli un avanzo della pagana preven- 
zione, e delle .litroln-idie l.i:>er!ti/.i<>rii ? Sdii elleno forfè quelle 
idee fondate l'opra qualche cofa di reale e fulla Efperienza ? Di- 
cono i Pefcatori , tìlèr la Lurciquelia , che fa che molte Con- 
chiglie, e molti Crollicei lìcno più pieni in ceni tempi, che in 
altri.; e da quel!' altro fanno anchc.di pende re V efito delle loro 
prede . 

Pretendono i Macellari , che fecondo le varie Lunazioni più 
o m:no dì midollo trovili negli olii degli Animali , chcammaz- 

Alcuni Medici hanno francamente attribuito a queft'alìro ii 
dettino d'alcune malattie, e l'evento della cura delle piaghe. 

Ho lentito, per efempio, nulta sente difpiritofoltenere, co- 
me cofa già ollervata , che le volatiche diventano fempre più in- 
fiammate, a mi fura che la Luna faffi piena. 

l'oche Levatrici vi fono che non credano, come cofa di fatto, 
elTerc più frequenti i parti nei finir della Luna feema , che in 
tutti gli altri punti di Luna. 

Ma non v è chi abbia nelle influenze Lunari tanta fiducia , 
quanto quelli che fi dilettano d' Agricoltura . Voglion eglinodei 
Cavoli o delle Lattughe doppie , dei fiori d^-ipj , dei Poponi o 
degli alberi che facciano pretto t frutti? Bil'ugna, dicono effi, fe- 
minare , piantare, inneltare, e potare a Luna feema. 

Voglbn eglino ivdrj d^lk Pijtitc n J :.;li alberi che vengano, 
c che rigorofamente germoglino? Bilogna fare tutte quelle ope- 
razioni a Luna crefeente. Quello il linguaggio di quali tutti quel- 
li cheparlanod' Agricoltura, c dei Giardini ; equelli che iì pic- 
cano di elTere efatti oflervatori, a per fervirmid' un termine vol- 
gare, più ratinati in tali materie , arrivano lino ad attribuire 
a cial'euna delle Fali Lunari qualche proprietà particolare ; n:hi- 
fogna folamente credere, che i rozzi Giardinieri fieno quei foli , 
che fondino tutta la loro fperanza nelle iiiHuenie della Luna , 
perchè pochi fono gli Scrittori d'Agricoltura prima del Signor 
della Quintinie, che adoperato non abbiano l' ilte'lo linguaggio , 
e che raccomandato non abbiano efpreuamenrc di avere atten- 
zioni alle Fali della Luna , come un punto impor tanti (Timo a' 
Agricoltura . Ho voluto io pure efeguire con tutta la diligenza 
molte di quelle Efperienzc , lènza avere ottenuto queir intento 
prometto dagli Autori, chele propongono; e perciò ho io pure 
creduto, come il Signore della Quintinie, che meritavano tutte 
quelle pratiched'elTereabbandouacc, come a natio ridicole , edaf- 
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Mutamente appaile alla buona Fifica, che e Tempre fottomelTa 
alia Efperienza. 

Quelli, che fanno i tagli dei Bofchi , fijfmin lafeiati trafporta- 
rc dalla corrente , ed hanno attribuito alla Luna tutti gli acci- 
denti che hanno veduti lucccdcre nelle Piante. Bolcajnoli, Ta- 
giialegne, falegnami , Corruttori , Architetti tutti .i ìi.in.irio a 
voce.o in ilcritro, che importa moltiffimo di tagliar e 1 " alberi 
a bucni Luna. Balla per dare una idea del fornimento di quel- 
li Autori che hanno trattato dei Bofchi , il riportare ciò che di- 
ce Camn nella Ina opera, la quale è per altro una delle miglio- 
ri cho abbiamo in tal genere. 

„ D'uopo è l' enervare, per quanto fi» poffibile , egli dice , 
„ che qualunque fona di legno , e fpectalmente la Quercia fi 
„ deve tagliare al calar della Lima: tenendo quella regola il Ic- 
„ yno diventa migliore, e fi conferirà meglio che fe tagliato fof- 
„ le dopo la Luna nuova fino al fuo pieno, eheudo più rifluì' 

Ecco come fenza nemmeno elìtare fi Fanno dalle Lunazioni 
divede dipendere i fingolari accidenti, le di cui Fifichc cagioni 
non fi conofeono. Vuol darli ragion di lutto ; e piuttofto che 
dir non Co, fi vuole adottarne di quelle, che non hanno veruna 
verifimiglianzi . Rendaft per altro laude alla moderna Fifica ; 
poiché dopo che il diletto delle Efpcricnze ha fatto inlanguidt- 
re quello dei vaghi ragionamenti , e delle ipotefi , chi veramente 
ha fior di fenno preferire uno fcarfo numcrodifatriattentamen- 
te offertati alle congetture , ed a tutte quelle apparenze, che fi 
mettevano in campo per ifeiogliere le più lublimì questioni della 
Fifica . Il mtao più demo per giungere a fcuoprirc quelle fifiche 
cagioni ofeure fi è quello certamente di non correr troppo velo - 
ce alla ricerca, e di fermarfi principalmente a conofeere bene i 
fatti. Vero fi è, che con tal metodo la Luna va perdendo ogni 
di qualcuna delle liie più luminolé qualità ; tna tolto che alcu- 
ne Efperienzc ratte con diligenza provano non ellervi, pcrefem- 
pio , relazione veruna tra la Luna e la midolla degli olii degli 
Animali , farebb'eglì ragionevole il dedurre , che quei Pianeta 
non ìnfluifea falla qualità dei legnami? La confeguenza non fa- 
rebbe certamente gialla; quella ultima proprietà ha tanto bifo- 
gno di edere fmentita dall' Efperienza , quanto quella ne aveva, 
cui attribuivaft il cambiamento degli olii degli Animali ; e fin 
qua i fautori dell' influenze lunari filila qualità dei legnami 
avranno ragione di non volerli arrendere , e di volerli appellare 
alla Efperienza. Queito è il raziocinio che ho fatto, echemiha 
indotto a tentare quelle Efperienie, che tra poco riporterò : poi- 
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chi io rateava, ma indarno, quii rapporto mai trovar fi poteflc 
ira quello Pianeta , ed ì legni che fi tagliano . 

Non può dubitarli , che noi non riceviamo della luce : con un per- 
fetto fpecehio littorio ficonofce chiaramente, che ella ci comparte 
qualche piccola quantità di calore; ma lappiamo ancora, che non 
elfendo queiV altro luminalo , né caldo di Tua natura , ma folamcn- 
le per rifleflìone dei raggi folari , egli deve in ambedue quelle 
cole agire debolmente Ai i corpi terrellri .* lo «he le nobilmente 
dimoiìrano gli etfetti, che la luce lunate produce coifoccorfodel- 
li (pecchi più grandi . Può darli .chela Luna agifga fui noitro 
atmosfera con una forza di compresone o d'attrazione; ma fe- 
guitando i principj di quelli che foltengono l'unaol'altradi que- 
lle due opinioni , li comprende forfè , che rifultare ne debba fu i 
vegetabili qualche efletto fenlibiie? Nella fuppofiztone, che euere 
vi poreffe qualche rapporto naie tra la Luna e gli alberi, e pro- 
cedendo in confeguenza, non ho mai potuto giungere a Conofce- 
re, come quello rapporto fi poi effe preci fa mente applicare al pun- 
to del tagliare gli alberi . 

Perchè primieramente quelli effetti devono effere acuta- 
mente gii ÌUfli a Luna erelceute , e a Luna feema ; rioichi latito 
nell'una quanto nell'altra, cllcndo diverte porzioni illuminate , 
ellariikttelailteffaquantitìdìluce, eperconfcguenzaella produce 
l' ideilo calore; e la fm didanza dalla terra elleudo la lleffa , la 
fila forza di compreliìone o d'attrazione non deve cambiarfi . 

In fecondo luogo yli alberi non muoiono fubito che fi ta- 
gliano, com= un animale fcannato: confervano permoltotempo 
la loro organizzazione, e per dir così vivono ancora molti me- 
fi dopo tagliali ; lo che fi prova coi piantoni o coi rami di fal- 
cio , che fpuotano in tcrta uuoveradici, le lì pianlanoaPrima- 
vera, quantunque tagliati follerò dai tronchi loro nel preceden- 
te Autunno ; anche gì' incalmi da lì a due o tre meli che fo- 
no ragliati , applicandoli a convenevole l'oggetto fi attaccano e 
germogliano; tutti gli alberi in (omnia tagliati d'Inverno fpun- 
tano a" Primavera foglie e bottoni . Se dunque gli alberi dopo 
elfcre Itati tagliati rimangono in quello (lato medefimo.in cui 
fui ceppo trovavano, quale ragione vièdi credere, che vi polla 
edere qualche diflèrenza tra un albero tagliato alla finedella Lu- 
na feema di Gennajo, per efempio, o qualche giorno dopo , al 
principio del crefeere di quella di Febbraio ? Un tal raziocinio 
non mi faceva predar troppa credenza ai grandi effetti, che or- 
dinariamente alla Luna lì attribuifeono ; ma bilbgno avea di 
convincermi di ciò che ne foffe 1 , o piuttodo di mettermi in illa- 
to di convincere gli altri. Si vedrà dal dettaglio delle mieEfpe- 
rienze fe elleno hanno prodotto queir .effetto eh' io defiderava . 
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Egli è incanì raftabile , che le Elperìenze debbono effer fatlt 
con certe precauzioni, lenza le quili diventano inutili , e fpettb 
anche pericoiofe , poiché condur ci pnfiuno in alcuni errori tan- 
to più dannali , quanto che fi crede edere appoggiati all' Elpe- 
ri.nza. Quello i il cafo, incui fi cade rapporto agli elìcili che 
alla Luna li attribuirono : quelli che ammettono la di lei in- 
fluenza come una verità (labilità, pretendono di avere in favor 
loro l'Elperienza ; e quelli che la negnno, fi oppongano affai giù- 
ftamente alle Efperienze dei loro Avvcrfarj, non trovandole cor- 
redate di tutta quella durezza, e cautela tanto effenziale , tal- 
mente che fi può dire, che non fono altrimenti Lfperienze fubi- 
to che ne fono fenza . Ho procurato di difendermi da un tal 
rimprovero: cdora comincio dal dettagliare rutte lecautelc, che 
ho prelc per ottenere il mio imeni.) . 

i. Ho leciti (jiimente per le mie Lfyeiienze dei Querciuoli di 
15. in 30. pallici di circonferema , preterendo gli alberi in ere- 
Iter; agli alberi eia troppa maturi, per elitre anche più in ifla- 
to di averli tutti ah' inarca dtila .Ittita età . Oltre di che d'. 
lendo più facile di trovate alberi di una limile eioflerza , che 
più grotti, poteva anche più lati ninne fcry.tiifi: 1 migliori e ri' 
gettare i dilettoli. 

a. Ho leciti tie alberi pe: ciafi.hedunaF.I;erienia, ed ho ftm. 
pre fatto tre F.lpenenre alla volta , perche (e uni intorniava» 
qualche particolar difetto in uno di quelli tre alberi , diventar- 
le inltnfibile nella foinma totale, e difotdirar non potette l"efa(. 
tezza della mia Efpericnza. 

j. Ellendi l'albume un legno imperfetto, ed immancabilmen- 
te il primo a guaftarfi , e da cui fi pofTono frattanto tirare alcu. 
ne conseguenze per la qualità dei legnami , ho conservato tutti 
i legni in pezzi tondi ; ma (olamente nelle tre Efperienze , che 
ho fatte, due ne ho falciati colla corteccia , e ad uno l' ho fatta 
levare, ma lenza toglierli l'albume. 

4. 1 legni delle tre Efperienze , che ho fempre fatte tutte in una 
vulia , l'imi li ìj r i l'erbati in tre in:;giii diverfi ; lo che altro non 
fa, che rendere più efatta t Efpericnza . 

5. Ogni taglio è (tato previamente fatto iti quelle Lunazio- 
ni, che fegnate fono qui appretti) ; e fu ufata l' avvertenza pof- 
fibìle di farli a un di pretto alla metà di ciafeuna Lunazione. 

6. Sono (lati fegati 1 detti alberi in tronconi tutti della me- 
de lì ma lunghezza, e più preilo che lia (tato pnflibile fono Ita- 
ti potti nel luogo del depofito, che fu loro desinato. 

7. Le medefime Efperienze replicate furono nel mefe di No- 
vembre , Dicembre , Gennajo , Febbrajo , non folo perchè fia 
quella quella Magione creduta più favorevole al taglio, maprin- 

cipal- 
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esimente p;rchè fulla fuppolìzione , che Icorgere fi poUe 
qualche d.fterenia .n qujichedu™ dei .lei ugh g j u j^ r n 
potete per via d> confronto co, teg.» d« B li alni tasti. 
6. Ho cavati tue» gli alberi dai.a ftdfi prefa, per averli, per 
'-■ : -ie, deU' mes- 
tante Efpe- 
di fare E- 
poi riportava 



qiunrj mi f.ilfe polIihCe , rui:i ii; t :U 
la elpoliztone, e dtilo itelTo [«reno. 

9. li ficcome importava nultHli.no di fchivare 
Tienje qualunque e«nfulio:.e , f». avuia r avvertenza d. fare 
c;.f.-rc t-i ironie ad nt>m peize 
fui giornale delle Elpericriie. 

10. Finalmente dopo tre anni ho fatti fegare in tanti (lec- 
coni , e fpaccare tutti quelli pezzi per riconolccre k qualità 
del loro legno. 

i. Prima EJpcrienza. 
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4. Quarta E/peritata. 



^1. Albume ri' 
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§. 7. Settima E/fcricn 



7. F7btV»f 
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§. 8. Ottava Efpcritnza. . 

QuUtt. 

J"i>l«Bg» faldata 



,.tSii., 



§. 10. Canfeguenzt delle precedenti Efpcrìenze. 

Non lafcia di (fière cofa alquanto ringoiare quella di vede- 
re nelle mie nove Elperienze qui riportale , che neppure una 
ve ne ila favorevole all' opinione generale , che perluade a ta- 
gliare i legni a Luna (cerna: ami quattro ve ne fono favorevo- 
Ji alla Luna crefeente ; e le altre fono indecife in ambedue i 
punti della Luna . Temerità làrebbe per altro il voler decidere 
li queltione culle fole addotte E fpc rie nze ; ma altre molte ne ho 
falte con quello feopo , quantunque con maniera affatto diver- 
f a . Ed eccone il loro prodotto, ed i lumi , che ritrarre da quel- 
le potremo. 

Prima di efporrc le dette Efperienzc , con tutta la pofTibile 
efattezia definite fopra dei legni riquadrati, fi avverta, die ho 
fatte tbpra dell'Olmo quelle Efperienzc ideile, che ho fatte lu;>ra 
la Quercia , coi quefta differenza , eh' io aveva laicisti i pcizì 
di quello chiotti all'aria, e dentro la feorza ; lo che quali inu- 
tile relè l'EIpsrienza , avendone trovati molti dei gualli, tanto 
di quelli ragliali a Luna cieliente , quanto di quelli tagliati a 
Luna feema. 
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. Preparazioni per «(tre Efperienxe. 

nella mcdelìma fpecìe dì legni, come per 
, piil che ì legni fono pelanti, Tono art- 



I. Egli e noto, < 
efempio, nella Que 

che migliori .- io dico i legni lecchi ; ma ho per altro quali 
Tempre enervato , che i legni che fono i più pelanti , quando 
fono verdi , lo fono anche quando fono lecchi ; onde io cre- 
do, che debba n lì Tempre prclccgliere quelli , che in uno flato, 

0 nell'altro fono i più pefanti , Tpecialmente quando gli albe- 
ri erefoiuti fieno nel terreno medclimo. 

_. In confluenza di quello principio , e colla mira di rico- 
nofeere Te nelle diverte FaTi Lunati [Ufcro i legni più o meno 
pelanti , ho fallo tagliare nei meli di Dicembre 1731. Febbra- 
io, e Novembre 1733. quattro pezzi di legno a Luna creden- 
te , e altri quattro a Luna («ma : detti otto pezzi gli ho (àt- 
ri tutti riquadrare, e ridurre colla pialla allailiefla dìmenlione: 

1 quattro pezzi di cialchcdun taglio facevano tutti inficine , 
ali ulcir dalle mani del Falegname, 12.96. pollici cubi. 

3. Gli ho fatti cavar dalBofco-con tutta la potàbile diligen- 
ti - e la diligenza ilìefla Tu uf'ata nel riquadrarli , ed appena, 
ridotti alla dovuta proporzione furono pelati , come Tegue : 

5- 11. Prima Efpericma. 



J. 13. Seconda E/per 1 



. . .1 C«l a r_u.it ce- 
lie.!. p«. ... hi.. 

j^ODC. di Più C_C ■ 
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ili 



§. ij. Quart* Efptric 



Ttapù iti ii«lio. 



Peto. I QTltvjìlouì . 



CKfWHtl- 



■ 6j ... 9 . . 4 . . . .1 Cali 1 I.U3J cre- 




5. irf. Confegucazc dille precedenti Efperienxe. 

Sebbene quelle quattro Efperienze efattamente fatte combinino 
coli' altre nove riportate iti primo luogo, e di Grufano la trop- 
po vantaggìola idea , che li ha della Luna feema per tagliare 
gli alberi; ho creduto non oltante di dover rillrtngere le vide, 
che *v«va avute nelle precedenti Efperieme in una Efpertenta , 
tanto sù i legni tondi, quanto su i legni riquadrati. 

§. « . Preparazioni per altre Efperienxe . 

1. Nel tempo mede (imo, che ho latte le precedenti Efperien- 
ze , hu fatto anche lavorare erattamente da un Falegname del- 
le sbarre lunghe tre piedi, fopra trefoli pollici di riquadratura. 

z. Ho avuta l' avvertenza , che la maggior parte avelie dell* 
albume fugli angoli , per poter conofeere s' ci foffriflè qualche 

3. Appena lavorate, ne ho fatto pelare tutto in una voltatre 
di quelle, che erano fiate tagliate in ciafeuna lunazione . 

4. Ho anche avuta l' avvertenza d'imprimete fopra ogni piz- 
zo un Numero riportato poi fui giornale delle Efperienze , do- 
rè parimente fu regiftrato il loro pefo. 

Nel 1730. cioè quali quattr'anni dopo, furono cavatedal 
coperto, ove erano Ilare poltc, ad oggetto ài efaminarle, e pe- 
larle di nuovo. Ecco ii tifultatoi 



J. 18. Prima Efperieaaa. Dicembre 1731. 
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§. 19. efftnmkm. 

Sbbito ragliato, il legno degli alberi fagliati a' Luna fcema,' 
pefava quattro grdffi di più del legnu tagliato a Luna cfefcen- 
tc, lo che è pochiflimo; ma nel 1730. il legno degli alberi ta- 
gliati a Luna crefeente pesò 9. oncie di più di quello taglia- 
to a Luna frema ; lo che motta un lieve , ed unico vantag- 
gio, perchè 1' albume fu trovato dell' iftefla qualità , tanto ne- 
gli unì , come negli altri . 

10. Seconda Efperieaxa. Cemiajo 1733. 











1 1 






io l.iian.»6r.j«F I.4en.*t'j>°'-*oa>4t r 




Lui» crefetn 





fi. Album buono. 
4 ,.Utm. 
Lj.SiMi liburne. 



6.11. «in»M. 

Nel tempo del taglio, il legno tagliato a Luna crefeente pe- 
sò una libbra, quindici oncie , quattro grotti di più dell' altro 
taglialo a Luna frema; e nel 173*. ha confervato una libbra, 
due oncie di più : oltre a ciò le due sbarre, che avevano dell' 
albume, fi fono trovate fané a Luna crefeente , e tarlate a Lu- 
na feema : tutto dunque in quella Efperìenza i a favore della 
Luna crefeente. 





>. zi. Tema Efperìen 


a. Tcbbrejo 1733- 


Lnnuioni. 






Qmlill, 






7l.fieac.4B' 
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Le sbarre dei legni Cagliati a Luna erefcente fi trovano pu- 
re pelar di più di quelli tagliali a Luna (cerna tre libbre, quat- 
tordici oncie , quanto grulli ; ed eflendo fecchi hanno anche 
confervato fei oncie di più ; ma quel che i più (ingoiare fi i 
l'aver trovato buono 1' albume di tutti tre , e dall'altro canto 
(ra quelli tagliati a Luna (cerna le ne fono trovati due gua- 
flati : talmente che in quella Elpericnza tutto parimente favo- 
rire la Luna erefcente . 

§. 14- Quarta Efperienza. Novembri 17J3. 



5. » 5 - "fin 



■mfeguet 



? delie precedenti 



In quella Efperi e nza fi è trovato, che i legni cigliati aLuna 
erefcente pefavano tre libbre , fette oncie , quattro grolli di più 
di quelli tagliaci a Luna feema ; e quando furono fecchi , due 
libbre, 1, oncia. Oltre a quelli vantaggi, dei ire pezzi tagliati 
a Luna erefcente uno non aveva albume, e gli altri due lo ave- 
vano- buono; ed all'incontro delle tre sbjrre tagliate a Luna fee- 
ma , una era fenu albume, e le altre due lo avevano tarlato: 
quella Efpcrienza dunque è favorevole alla Luna erefcente. Ma 
ficcome uno dei difetti principali enervati nell' albume era di 
vederlo bucato dai vermi, rimane ora a fapcrli, fe ha la Luna 
Quella , che favnrifce la propagazione di quelli infetti, ofe la di 
lei influenza polTa difporre i legni a riceverli , e alimentarli ; 
quelle due opinioni fembrano ugualmente improbabili . Ho efpo- 



jgliare, e le ragioni che addurre li pollino per appog- 
giare Uii tal léntimento fono tanto palpabili, che qiiafi fi acco- 
llano alla evidenza, ed alla di moli razione ; e conferii) , che fe 
prefitto io non mi folli di non avanzar cola alcuna fenza pru- 
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varia coi!' Efperienza, avrei forfè rralafciato di farne alcuna sù 
diciò; ma pure fi è villo, che nelle diciaffette Efperienze qui 
di fopra riporraie non folamentc una non ve n ha , con cui con- 
cludere , che debbanu tagliare glUlberULunafcema, com« tut- 
ti credono ; ma che ami all' oppoUo fèmbra , ohe la maggior 
parte delle rnedelime diinollri effert utile il tagliarli a Luna cre- 
fcente. Ma con tutto ciò è ella quelli ulta sonfeguenia da de- 
durli? lo fono ancora ben lungi dal crederlo ; e ficcome nelle 
dette Efperienie molte fé incontrano , ove tutto Ha in parità , 
io credo cola prudenti (lì ma il panar fopra di quelle piccole cir- 
coftanze , che fono favorevoli alla Luna crelcente. Delreito ef- 
fondo le riportate Efperienze Hate efeguite con moltaefattezza, 
diventano tatti', da cui potrà chiunque tirare tutte quelle con- 
feguenze, ch'ei riputerà ragionevoli. Avvertirò lólamente , che 
la differenza del pelo nel punto de! taglio , e quuido il legno 
i feccatn, molto dipende dallo flato dell'atmoMcra ; fel'atniet. 
fera i afeiutta , fono anche più leggieri i legiti ; 5' e umida , fo- 
no elfi più gravi; ma farebbe un accidente molto ringoiate , che 
l'aria folle fempré Irata afcìutta aLuna leena, .ed umidaaLu- 
na crelcente. Quelli che meno di me prevenuti faranno contro 
l' influenza di quello Pianeta , potranno foife affermativamente 
concludere , che egli abbia qualche rapporto occulto co i legni 
che fi tagliano ; e non avrei riguardo a condannarli , poiché 
fc avelli potuto feorgere quello punìbile rapporto, iocredereidi 
aver fatto Efperienze oltre il bifogno per dimoftrarne l'efiiten- 
zaj forfè in tal cafo camminerei con troppa velociti, maforfe 
ora cldo intanto in un altro eccello, e fatto troppo ollinato a 
non volere arrendermiall'Efperreriz» , la quale non lafcia vera- 
mente diftinguere una troppo fenilbiie dittèrenz». 

Articolo IX. Se fia bene aver riguardo al venti, che 
dominano , quando fi tirano a terra gli alberi .. 
Quafi tutti quelli che hanno qualche cognizione dei Bofehi , 
pretendono, che fia utiliflìmo il tagliare i Bofehi , quando follia 
un vento del Nord, che efli chiamano vento /ecco, e foftengo- 
no, che gli alberi tagliati in quella congiuntura non fono tanto 
foggetri a rifcaldarfi , quanto quelli che li tagliano agli umidi 
venti del mezzogiorno. Non ho creduto, che 1' uni ver late acco- 
glimento di una tale opinione dovelfe di ipen farmi dall' esaminar- 
la prima di fottofe ri vermi . Bifognerebbc primieramente fiffare in 
qua! maniera pollano i vatj venti influire fui la qualità dei legni , 
e vedere, fel'eflétto dei detti venti polla, avere una precifa ap- 
plicazione al tempo del taglio . Siccome quelle particolari que- 
ilioni limo coaiprefe in quella , che fa il titolo del prefentc Ar- 
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titolo, U difcuffione loro renderà più chiara la quefliooe gmt- 

t Termometri, i Barometri, e gl'Igrometri fi unifcono a pro- 
vare, che i venti del Nord edel Sud producono nell'aria delle 
alterazioni alTai differenti . Noi IlelTÌ le proviamo Capra di noi 
e quelle alterazioni anche di più lì fanno fopra di noi più feri' 
libili , qualora qualche malattia ci attacchi . Vi fono delle forti 
ragioni di credere, che l vegetabili fentano anche pio quelle al- 
terai ioni ; e le offervazioni lo inoltrano. Di Primavera fpecia!- 
mente fi vedono germogliare le Piante a villa allo fpirare dei 
venti di mezzogiorno ; ed al contrario fembra , che diventino 
inerti , e che neutrino per dir cosi in loro (ielTe al fofliare dei 
venti del Nord. Quella dirigenza lì fa parimente vedere fopra 
le Piante aquatiche , che Iranno tutte fott' acqua : qualche cofa. 
ne ho detto nella Tifica degli alberi . Oltre a ciò ognun sa 
che i legni più feschi , quelli che da gran tempo fono tagliati 
fono veri Igrometri fcnlibiliffimi alle alrerazioni dell' aria . Si 
piegano i lavori da Falegname e per il loro aumento o perla 
diminuzione del loro volume fanno un gran rumore fecondo i 
varj verni che Coniano . Ma quali fono gli effetti di tali cam- 
biamenti ? Gf Igrometri , tra i quali bif^na mettereogni fona 
di legno, e quelli principalmente che limo gii lecchi, ci fanno 
vedete, che S più umida l'aria allo fpir.ir del vento de] mezzo- 
giorno, che del vento del Nord: ed l Barometri fanno vedere, 
che allora appunto l'aria fuoleliere più leggiera , o, che viene 
ad efler lo ftello, meno elallica . D'uopo è di riunire a quelle 
idee quanto dì fopra dicemmo della fermentazione del fugo ; e 
fi comprenderà, che il vento del mezzogiorno èmolto più a'tto 
a produrre quella fermentazione , che il vento del Nord: e quin- 
di in tutte quelle operazioni, ove abbi fogni eccitare la fermenta- 
zione , e particolarmente al tempo della vendemmia , fi oflerva , 
che più facilmente fi forma allo fpirar dei venti di mezzogior- 
no, che al vento del Nord. 

Ella t cofa molto naturale il credere , die queir umido caldo 
eccitante la fermentazione -cosi follecita nei liquori che ne fono 
lufccttibili , e che cosi preiio fa corrompere la carne degli Ani- 
mali, operi nell'illcfla guifa sù i legni , i quali , come ho già 
provato altrove , pieni fono d'un liquore difpofto aduna fàcile 
fermentazione . Ho polii dei pezzetti di legno verde in un letto 
di letame, in cui foggiorna quell'umido caldo, ed ho offervato 
che prontamente marcìfeono. Sa la gente di Marina , che è ap- 
, quello calore umido quello, chefamarcire i! fondo e 1 "" 



_ . , e da molte Efperìenze ho conofeiuto, che i legni fi con- 
fervano molto più nei luoghi frettili e lecchi , che nei caldi ed 
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umidi. L'alterazione (tei legni èdunque cagionata dallafermen- 
fazione che promuove la corruzione : poiché mi fi ni tra abballa n- 
za provato, che il vento del mezzogiorno deve produrre la deità 
te ritieni azione più predo del vento del Nord. 

Ma vii ansili un'altra cauiad' alteratone , a cui vanno efpo- 
(li .legnami; quella cioè, che rifilila dall'aquilone deijl* infit- 
ti . Farò vedete in appretlo, che il vento del mezzogiorno api. 
ta la loro moltiplicati on e più del venta del Nord. 

Aflieurano i Taslìalegne , che fi tagliano ino maggior diffi- 
colti i legni al vento del Nord, che ai venti del Sud: e quella 
differenza rnedefima parimente fi oflèrva net legni che fono gii 
da molto tempo atterrati . 

l'in qui tutto c. inferma il comuni fei-.rur.tuo , e fni:l 'j in- 
contra (labile, che il vento del menogiomo fia più contrarie al- 
la ciinfirv.il ione dei legni, che il vento del Nord: nia e per- 
ciò fi dovrà dunque concludere, che bilioni atterrare i legni pei 
ufo, quando f..mano i \ curi cri Nord , e icanfare di f.tlo , quan- 
do Ipira quello d, meuogioroo > Quello i ciò che rimane da 

Dilli già, parlando della Luna, che gli alberi che fi atterra 
no, non muo|..nofjl momento , Lon:ri;l| j:iji::ali, quandowm- 
magano- i fluidi rinchiufi nei corpi degli a:Hcri non fi d.ffipa- 
no che a poco a pn;o, e le Ioide particelle del legno, cornei 
va/i, le fibre, le vefiichette , t">n perdono fi non abradi la lo- 
ro attiviti; talmente che talvolta in capo di tre oqualtro meli 
dopo die un ramo fari (laro rrcilo dal tronco , trovali ancora 
coi: bene nrganiziaro, e coti fino, ch'ei lari capace di rimet- 
tere qualche germoglio, o di edere incalmato con felice fuccef- 
(o .' molte Prant.- parimente p:r molti anm'eoti corner vanfi . Non 
fi puh citare un erempioch ineriti rme^oreoliervazione , quan- 
to .1 fattn accaduto al Signor di Julf.ru l'rofiHorc di ISottamca 
nel Giardino Keale d.-Ue l'ianre. Un Chirurg-. , che arrida da 
lontano viaggio, eli porrrt un pitti. il ramo a' una Pianra thia- 
mata Antrtaphtrbìum^ Doi. Pw. Erano ahnenoottoo dieci mefi 
palfati, da che quel ramo era tagliato. Il Sig.di Juffieu non ere- 
■ ■ i i ■ |' ù in ;iIh- . i,l,- ; :, .. 1,1 .: > < 1,1.] ;,. ?r , e 

verde folle e fuccalemo, lo mtfi in un armano , ove per più d 1 
un anno rimile; e trovandole, dopo tjuefl i tempo ancora verde, 
poi,.; ir ne di pi-r.i .r... ne! ti.j',1:.- ■ keale , o-.. : bt;i.'limo a li- 
gno, e li è mirabilmente moltiplicato. 

F.Tendo dunque certiOimo, chele Piarne, dopodi effere fiate 
recite dal tronco, o fvelte dolle radici, rcltar podono per molto 
tempo quafi nello flato mede'imo, in cui c-ano prima dola lo- 
ro (eparazione , vi i foilé la minima appareruadicredere, che 
dar 
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dar fi pofla qualche vantaggio nel tagliare le piarne piurtofìoal 
foffiar d'uno, che d'un altro vento? Non fu gii dimortrato , che 
-quelle ilreue Piante faranno ugualmente fufcertibili delle altera- 
zioni dell'aria dopo di eflcre Hate atterrate , come ne forniva- 
no gli eHètti , allorché per anche erano fui ceppo ■ Accordo ben- 
sì , ed ho il mio fondamento a crederlo, che gli alberi atterra- 
ti in un anno dominato quali fempre dai venti del Sud, o Sud- 
Eli o Sud-Oueft, più fottopolti faranno a gualìarfi, di quelli at- 
terrati in unanno.in cui più dominato a iranno i venti del Nord 
e del Nord-Ouelr, o del Nord-kit. Ma inutile fembra mi di aver 
riguardo aquei venti, che foffieranno nel punrodel taglio, poi- 
chi non polliamo eflere ficuri , che non fi cangi da la a poco 
quel vento che fpira fui momento del taglio; (e allora fucced ef- 
fe il vento del Sud ad un vento del Nord, è certo, eh' ei pro- 
durrebbe il fuo effetto sù i legni di frefeo atterrati. 

Quando parlerò del modo più adattato di atterrare le Piante, 
faro vedere , che deveft fcanfare di fare i ragli , quando forliano i 
venti gagliardi ; perchè fi corre pencolo di farli fchiantate, edi 
farli calcare addotto degli altri , e di Jcorteccìarli . 

"'; Articolo X. Se debbafi fohendere il taglio deiBofciì , 
quando fi diaccio. 

I Taglialegne pretendono che si , e fi fondano fui dire , che 
gelandoli il fugo nel corpo d' un albero fino alla profondità d' un 
pollice e mezzoodiduepollìci, pollano agrande rtento intaccar 
quella parte : tale cllcrido la renitenza , che leva il (ilo ai ferri . 
Con tutto ciò io non credo, che la qualità del legno polla clfe- 
le alterata molto dai diacci; confello per altro, che non mi fu 
poflibìle dì fchiarir quello punto colle Efyerienze . Ma reputo 
prude ntifTinia cofa il fulpendere i tagli , quando làmio i ghiacci 
forti, tanto per dlere allora le piante più foggette a fcheggiarfi , 
quanto perchè i Taglialegne poco lavorano per la gran durei- 
.za dei legni : potrebbe forfè anche il Ceppo riferì rime danno ; 
poco farebbe per altro il pericolo perleCeppajedellealtePianle. 
Articolo XI. Conclusone di queflo Capitolo . 

Secondo F Editto del Re del m-Agoflo 1669. emanato intor- 
no ai regolamenti dei Burchi, e tìofcaglie , fecondo tutti gli Au- 
tori che trattato hanno dei Bofchi , e fecondo la più comune 
opinione di quelli che hanno fitti molti tagli dei Bolchi , co- 
me pure dei Falegnami , Legnaiuoli, Carradori, Bofcajuoli , Ta- 
glia legne ed altri Opera) che fpacciano, e lavorano i legni, la 
•ragione più opportuna di atterrare le Piante fi è quella , in cui 
il fugo, Ha più in ripofo, ed in cui più fcatlo trovali nel cor- 
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■po degli alberi ; altrimenti , elfi dicono , ertendo il fugo in fer- 
mento, ed apeni i pori del legno , farebbe quello liquore cor- 
rompere i legnami. Vogliono alcuni , che il punto del taglio co- 
minci dal mefe di Ottobre fino agli ultimi diMario; edèper 
quello il tempo voluto dallaLegge. Altri rillringono queito ter 
mine, e vogliono, che non fi principi » tagliare fe-non alcalar 
della Luna di Novembre, e che fi finifea dopo il calar del la Lu- 
na diFebbrajo. Se folle cofa ficura , che il tagliategli alberiquan- 
do fono in fugo recar pntcìle danno , dovrebbe neccHariamente 
il tempo di quella operazione variare fecondo i varj anni , e i 
varj Climi. Alcuni, ma quelli fono pochirtimi, credono che fi 
coffa inditTeren teme nte tagliare tanto nel cuor dell'Inverno, che 
nel calor dell'Ertale; adducendo quelli la ragione che in quelle 
ftagioni i legni hanno meno fugo . Altri credono, che fi debba 
tagliare a Settembre, perche in quella Ihgione il fugoepiù cotto. 
Dopo le Efperienze di Ibpra riporlate, fi può dare un giufto 

Suppongono alcuni , clic gli altieri abbianominor quantità dì 
(uSof Inverno, che l'Ellate, mi lufingo di aver provato , ch'egli 
è abbondante ugualmente. Pretendono, che dopolerimclfcdi Pri- 
mavera fieno gli alberi quali privi di fug 0 ; ed ho fatto ener- 
vare, che gli alberi in qi^il.i liburne tralpirano in lamacopia, 
che è necdlirio che dalle radici Icorga continuamente il fugo 
per riparare tanto confumo . Un bambino crefeendo non per- 
de il fangue, la linfa, ne eli altri liquori necertarj al di lui ac- 
crefeimento, perchè ì detti liquori fi ri n novellano contìnuamen- 
te nei nu^vt a'imenti ch'ei prende : vero fi i, che un ragazzo ha 
di tifoso" di più Ireqjente alimento di qjello ne abbrlognt un 
aHuIto, ed un vecchio; cosi pure fiÈprovato bcnifTtmo, che gli 
alberi attraggono maggiore quantità ai tuj;n colle radici , e col- 
le foglie nel tem|>o ihe vegetino, che nei timpo dell'Interno; 
ma ciò in conto a'euno n^n prova , che abK-^no più fugo nelle 
fligioni, in cui non germogiiano , che in quelle, in cui più font, 
vegetanti. 

Viene anche sdento, efltre i pori degli alberi aperti più nel!' 
E Ilare, che nell' Inferno : ma quella aUerzìone i del tutto gra 
tuita, e fenza prove; poiché le vero folle, che un piede cubo di 
ìegnofofiepiù pefante nell'Inverno, chcnell' Eftate", comeiocre- 
èti , ne verrebbe i:i ccti(i^iii , n7u , the allora vi forti; più fugo ne- 
gli alberi , e farebbe allora credibile, che i pori loro forteto più 
grandi ' ma io giudico, che la differenza del pefo durivi folo dal- 
la con den fazione dei liquori , e dall' avvìcinamenrn delle libre. 
Supponghiamoun tubo di vetro pichod' acqua calda, e un al irò 
tubo di ugual calibro piena d'acqua vicina a gelarli ; ècerto, che 
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quello qui conterrà una quantità maggiori d'acqua , e che l'ari 
più pelame fenza clic Ila crefciuta la di lui capaciti. 

In quanto poi alla difpolizione > in cui trovali il Tuga a fermen- 
tate nell' Eftate, e chediviene allora più con fiderà bi le , che nell' 
Inverno , io non mi oppongo ad un tal punto; ma credo, che 
una tale dil'poluione debba produrre una minima differenza nel 
fatto attuale; non (bla perchè nell' Eftate il fugoprefto IVanifce , 
come ho gii pr /alo, ma anche perche ficcomc gli alberi at- 
terrati nell' Inveri. o non perdano fe non pochiiìimo del loro fu- 
go da quel tempo fino alla Primavera , fi trovano allora a un 
di prello in qu.'llo Itilo meielinio, in cui li trovinogli alberi 
tagliati in quella (ragione, e come fe appunto reltati follerò fi- 
no a quello tempi iiil loro c;pp.i . Ben co; i fide rata tutto ciò 
io credo, che lia bene l' appoggiarli a quei lumi che ricavar li 
pollini;! dille Kkn.-rii.-iif e ri;i:iiUk- di Ibpra , e che provano: 

i. Che vi è negli alberi almeno tanto fugo nell'Inverno, quan- 
to nell' Eftate . 

». Che non è cofa ficura, che per confervare nei legni lab- 
ro buona qualità lia meglio di feccarli più prefto che fu pof- 
iìbile.: il qual punto fari efaminato, in altro Capitolo. 

3. Che gli alberi fi feccano più predo nella Primavera , che 
adi' Edate. 

4. Che gli alberi atterrati d' Inverno lurononelle nofireEfpe- 
rienze trovati più gravi dopo effe re venuti lécchi , di quelli at- 
terrati nell' Eftate; ma che la differenza è lieviffima. 

5. Che l'albume dei legni atterrati nell' Eftate li è conferva- 
Io meglio di quello degli alberi atterrati d'Inverno. 

6. Che tutti quelli legni, dopo di edere (tati efaminati nella 
loro roitura, hanno inoltrato di avere un'ugual forza. 

7. Che la corruzione ha a un di predo ugualmente attaccati 
i legni tagliati in tutte le Ragioni dell'anno. 

8. Ho anche fatta odervazione alle fenditure, ed agli fcrepoli 
di tutti i legni che ho fatti tagliare ; e con mia forprefa ho 
virtù, che quelli tagliatiin i'rimavera, e nell' Eftate , non erano 
più fcr.-polati degli altri ; ma pure come egli ècerto, che nell' 
Inverno i legni ordinariamente poco fi feccano, fi trovano per 
anche umidi a Primavera ; e venendo poi quel!' umido a rapi- 
damente fcappare in quella ftagione , quelli legni fi trovano a 
un di predo in quello ftato medefimo, incui trovanti quelli che 
fi tagliano allora: del fello prego il mioLettorea rimettere, che 
io dico femplicemtnte , che tutti i legni delle mie Efperienie li 
fono trovati all' incirca ugualmente fcrepolati; poiché egli e cer- 
to ,. che quelli tagliati nell' Autunno , e quelli pure tagliati d' In- 
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verno, lo erano meno deglialtri: iom' afpettava, che la diffe- 
renza dovette edere più grande. 

t). Ho abbond evo! mente provato con Efperienze fatte con tut- 
ta l'cfattezza , effere un pregiudizio quellodi credere, che deb- 
banli ragliare le piante a Luna feetna ; mentre al contrario 1* 
mie Efperienze fem brano più favorevoli alla Luna crefeente . 

jo. Mi Infingo, chefilapri parimente comedebbafi penfaresù 
ciò che riguarda i venti , mentre ho provato, thequarrdo anche . 
forte poffibile eh' efli influiflero Alila qualità dei legni , ciò fa- 
rebbe tanto sù i legni atterrati, quanto si) quelli fui pedale , e 
che per ciò è indi lì cren te il tagliargli a qualunque vento. Seve- 
ro Mie, che potettero i venti influire filila qualità dei legnami, 
io non fo come fi polene porvi riparo . Abbraccio però anch' 
io l'opinione di molti Bofcajuoli, i quali credono , che i legni fie- 
no più duri a lavorarli quando il tempo è fato , che quando 
e umido; ma l'albero, il di cui legno fari riuicito duro taglian- 
dolo al tempo afeiutto, da là a due giorni fari più tenero , qua- 
lora fopraggìunga il tempo umido. 

10 credo 'parimente , eri i pur quella l'opinion generale, cho 
d'uopo fia fofpendere il tsi;!io : i. ai diacci gagliardi , perche 
gli alberi fono allora più facili a romperfi , ed a Icheggiarfi : z. 
ai venti impetuofi, acciocchì gli alberi non cadano prima di ef- 
fere ben tagliati, e non fchiantino cadendo , come pur troppo 
molte volte ho veduto accadere ; ed anche per potere a nollro 
talento far cadere gli alberi da quella parte , ove non pollano far 

facendo l'intaccatura in modo, che l'albero girando cade , e Ci 
difcolla molto da quella parte, in cui pareva che caderdoveffe 
per il fuo naturale pendio' ma per far ciò convien che fìa un 
tempo placido, o che la direzione del vento fecondi 1' indufiria. 

Quanto abbiamo detto per provare che non vi e alcuno in- 
conveniente a tagliare nell'Edate, deve edere intelo relativamen- 
te alla qualità del legno: perchè io metto da banda l'inconve- 
niente delle fenditure, ed il danno che retar fi potrebbe al cep- 
po : l' ufo di atterrar gli alberi ned' Inverno non è comunemen- 
te abbractiato . Io fo, che gli Olandcfi fanno tagli grandinimi 
nell'Eftate, anzi the nell'Inverno : dicono, chcil lugodeglialbe- 
ri tagliati d'Eftate fi diflipa più predo, e che il legno diviene 
più predo in iftato d'ellere adoperato, o che almeno fono- più 
capaci d'elìère legati in xntera, per poterli trafportare per ac- 

11 Signor Bojero', the fu Coftrurtore a Tolone,' mi ha detto, 
che nei Regno di Napoli , ed in molti luoghtd' Italia , ritaglia- 
no i Bofchi nei meli di Luglio e d'flgofto , preferendo quedi 



L I B. III. C A IV "VI. ; :, ti 34P 
altri meli : mi hi aflicurato, che quei' legni fono di lunga durar 
ti, e Che vedute aveva delle Navi fabbricate in quella Cagione, 
le quali dopo venticinque anni che erano fabbricate, erano an- 
cor faniuìme, e fenza indizio di corruzione ; ma fono più in- 
clinato ad attribuire la bontà di quelli legni il Clima, che al- 
la Itagione, in cui furono ragliati. 

Sono fiato parimente aflicurato , che i Villani della Catalogna T 
e del RolTiglione tagliano le Quercie nei meli dì Luglio e d' 
Agolro, perfualì che il legno loro debba etere migliore ; e in 
altri Paeh (i taglia i nd i Re ren temente in qualunque tempo dell' 
anno, febbene fi creda, che il tempo migliore liailmcfed'Ago- 
fio . 

Egli è certo, che fe la circoftanza porrafle di porre fubito in 
opera i legni tagliati, farebbe henedi tagliarli ncll'Eftate, per- 
ché allora i k^ni fi leccano più preltc . 

Elfcndo a Borgogna un CommùTario della Marina , e volen- 
do fari una prova risguardante i Carriaggi , fece tagliare una 
Quercia agli ultimi di Giugno, e quando l' albero era anenra tut- 
to vedilo di foglie. Fu legnata la detta Quercia , e portata at 
l'orto di Tolone , dove fu impiegati per fare uno itnglia di 
due pezzi alla NaveOfli-s SOrteam, che era acconciarli . LÌ 
18. Settembre 1751- ne fu tagliato un piè cubo, per confrontar- 
ne la qualità con quella d'un altro piè cubo tolto da unaQuer- 
cia tagliati dal Unico medelimo nel? Invernoprecedcnte; fu tro- 
vato , che quello taglerò d'Eifate pefava fole libbre <5;. il di lui 
colore non era molto bello, era foglia morta; e che 1 altro a IL' 
incontro pefava 70. libbra^ tre quarti , ed era d'un color vivo . 
Ma bifogna riflettere ,che per avereiòpra di ciò quatchecofàdì 
più pofìtivo, d'uopo farebbe fiato di tagliare una gran quantitì 
d'alberi; poiché fembra , che il color poco buono del legno del 
primo cubo non dovelle lenire dal tempo, in cui era tagliato , 
ma da qualche vizio dell'albero, da cuifutolto; perché in tutte 
t'Elperienie da ine fatte non ho mai rilevato, che gli alberi ta- 
gliati a Primavera tollero foggetti a tali difetti più degli altri 
tagliati nell'Inverno. ' 

Alii 50. d'Agoito 17^. trovai qtiefti due medefimi cubi di" 
legno cintemi ancora ncjj' Atfenale di Tolone ; gli feci pefar di 
nuovo; il primo pelava 4H. libbre; e. per confeguenza unii ave- 
va, fatto altro calo che di quindici libbre ; il fecondo che nel 1711. 
pelava 70. libbre , tre quarti , allora non pefava più di 43. lib- 
bre ; e quindi aveva calato ventifetre libbre , trequarti. Olitici 
parimente, che il primo s'era rìtirato.5- (ole lìrtet* ; e l'altro fof- 
l'enc aveva 9. linee di diminuzione; tutto ciò prova, che quan- 
do fu fatta la prima Efpcrienza, i' libero tagliato in fugo era più 
fec- 
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ficco dell'altro, che era flato Batto in lena molti mefiavanti. 

Spero, che ormai faper potremo ciòche penfar fi debba, intor- 
no alla rragione adattata al taglio degli alberi ; ma prima di Daf- 
fare al mono da tetierfi per trargli a terra, credo bene di dover 
riportare nel fogliente Capitolo i tentativi da me fatti perirova- 
re 1 meni di aumentare la denlitadellegnodeEli alberi, mentre 
danno per anche in piedi . 

CAPITOLO VI. 

DeW aumento della dea/iti del legno . 

VItruvio, e full' orme file molti altri Autori, hanno avanza- 
to elTer pofTibile di aumentare la dentiti del legno degli 
alberi, col mutilargli o nella feorza, o nel legno per fargli mo- 
rire fui pedale . Quelle allegazioni die accompagnate non fono 
da verunaEfperienza,che confermar polla un tatto talmente in- 
tereffante, mìhanno indotto ad intraprenderne alcune , acciocchì 
fervano di una prova incontrala bile . 

Tra quelli Autori, pretendono alcuni , che l'operazionedi mu- 
tilare le piante confida nel levare dal contorno del pedale d' un 
albero e la cortecia e l'albume , e di penetrare nel legno fin 
dentro un mezzo pollice , o anche un pollice , fecondo la grol- 
fezza degli alberi. 

Altri dicono, che bada levar lafcona verfo il pedale per la 
larghezza di diciotto pollici , b di due piedi : altri finalmente 
confìgliano di panar via tutta la corteccia dalle radici finoal na- 
feere dei rami . Ho voluti provare rutti qudti metodi ; ed ec- 
co il refultato delle mie Elperienzc . Le ho faire mite fopra un 
albero di mezzo furto aflai vigorofo ; ma lìccunie la maggior par- 
te degli alberi erano lui ceppo, perciò trovavanli molti dei detti 
ceppi, che portavano duetronchiquafi vigorofi ugualmente,- lo 
che favoriva le mie Elperienze, perchè due tronchi che forgeano 
in tal guifa dal ceppo ideflo , potevano elTere tra di loro bene 
paragonati . 

Bifogna eh' io prevenga: i. chea tutti gfi alberi , eli' io chiamerò 
intaccati, aveva (aito levare all' atrezza d'un piede odi 15. polli- 
ci , oltre tutta la corteccia' e l' albume , la groflezza in circa d' 
un mezzo pollice dì leyno: 1. che da tutti gli alberi, eh' iodiftin- 
guerò col nome dì feoir-ati A piede, io. aveva fatto levar la feor. 
la nel tempo de) l'ugD, lupra immediatamente !e radici fino ali." 
altezza di due piedi : 3. che finalmente a quelli, eh' .io chiame- 
rò tutti fc-rzari , ho fatta lavar la feorza lungo il tronco dalle 
radici fio Cotto i primi rami.: .w.-i- ■< 
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Nel mefe di Maggio 1738. feci intaccare, in quelli guifache 
ho detto , due corpi d'alberi che 1 forgevano da un medefimò 
ceppo.- ognuno di qù;lti ; aveva una circonferenza di 31, pollice. 

Nel mefe di Giugno dell' iftedo anno s'erano feecate Jefoglie 
eli quelle due Piante, e rimeiiè etano alcune al fugod' Agolto , 
ma qnafi fubito s'erano feccate ; di modo che nel Settembre 
vegnente i detti alberi parevano morti : almento non produf- 
fero alcun germoglio net 173?. 

Unaltro albero , il quale aveva 1' idelfa circonferenza di 31. 
pollice, e che folo forgea dal ceppo, avendolo intaccato nelme- 
defimo tempo , nel mefe di Giugno 1738. eralì velHto di verdi 
foglie; ma nel 1731?. appena germogliò , e mori affatto nell' 
Eliate dell'anno medefimò. 

Unaltroalbero, di 18. pollici di circonferenza aveva le foglie 
fecche nel mefe di Giugno del medefimò anno i7)8.neproduf- 
fe qualchcduna in Agoflo; ma mori il mefe dopo. 

Un altro folo fui ceppo , di 28. pollici dì circonferenza , fu 
feorzatn al pedale per l'altezza di due piedi : nelGiugno 1738. 
era vedilo di foglie : germogliò bene a Primavera [730. e pro- 
li ulte delle gemme folio alla piaga; mori nell' Agallo dell' iftel- 
fo anno. 

Un'altro folo fui ceppo, di 85. pollici di circonferenza, Ccèr- 
zato al pedale all'altezza di duo piedi, era nel Giugno 1738. 
veftito dì foglie, quanto e(kre iopofla unàlbero vigorofo: ger- 
mogliò bene nella Fri un vi- ra f^ii'.'iite : nelSettembre 1739. era 
patito ; non produfie alcuna foglia nel 1740. e mori nelr Inver- 
no del medefrmo anno. 

Un altro di iS. pollici dì circonferenza feorzato al pedale 
era bello e verde nel Giugno 173S. produfle le foglie nella Pri- 
mavera 1739. nel mefe di Settembre di oueft' anlio era in cat- 
tivo (tato, e non germogliò nella Primavera Tegnente 1740. ■ 

Un altro parimente di 18. pollici di circonferenza feorzato al 
pedale era morto alfa fine de! 1739. fupra la piaga eranoui'ci- 
te delle produzioni di feorza per la lunghezza d un piede , che 
fi (rendevano a bado; e folto alla piaga tra il legno, e la feor- 
za erano ufeite alcune gemme: lo che èaccaduto a quali tutti 
gli alberi feorzati. "-■■"''! - 

Un altro di ii. pollice di grolTezza -feorzato al pedale era ve- 
ftito dì foglie yerdi nel Giugno 17^8. germogliò languidamente 
nella Primavera 1739. e mori quali fubito. 

Di due alberi full' ideilo ceppo , e che avevano 18. polli- 
ci di circonferenza , 1' uno fu intaccato , e 1' altro feorzato al 
pedale : quello intaccato perdi le fngtie nel Giugno 1738. qual- 
cuna neproduffeneU'Agofrò, painmrl, enongcrmogliònel 1739. 

L'ai- 
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L'altro fconato al pedale era vefliro di belle foglie nel Giugno 
i 7 ;g. ed altre ne riproduce nella Primavera 1719. ma le foglie 
s'infilaHtrono nel òettrmbrc , ed altre non ne riproduce nella fé- 
guenie Primavera 1740. fottoalta piaga vi erano alcunegemme. 

Altri due alb.'ri di :H- polirci di circonfcrenia (opra l'illclto 
ceppo , uno intaccato, l'altro (curiato al pe.uk , fecero appun 
to come quelli altri di fopra. 

Altri due di tS. pillici di ciitomVenia , l'uno intaccato , I' 
altro fciwiato al pedale, perirono parimente come i luddctii , 

Altn du: di 18. pollici di diametro forgendu dai mede fimo 
ceppo , l'uno intaccato 1 l'altro fcuRato al pedale, perirono co- 
me i luddeiti . 

Finalmente due di 18. polli. i di ciico'ifirrenta forgenda dal 
medefimo ceppo, l uno intaccato, l'alni lcor*ato , ebbero co- 
jiie gli fin' I "teda 

Un albero di il pollici di citcunferenia , (alo fui ceppo , ef 
fendo ilato fcorjato dalle radici finn al nalcere dei rami nel Mae;, 
pio 1738. era nino velli 10 di belle everdi fbglieneJGtugnodel 
detti) anno; ma non germogliò nel 1739. ed jllbb ceppo prò- 
dulie germogli . 

Un aliro di 18. palici di S'"fiV/(a dlendo (lato feor/atoper 
tf u la luugtuvja del rronco nel me!e di Maj&io 1 738. aveva 
quali tuite le foglie lecche nel mefe di Giugno del dettoanno,' 
«ornò un poco verde ned' Agolio ; ma ne! Sctteinhre fe&uente 
rra affatto mentii. 

Un albero islo fji fiio ceppo di 18. pollici di ciiconferen?a , 
tutto (corralo , era verde ntl Giugno i?j8. conleiio per qudl 
anno qualche urduia ; germoglio a Priinaierd >1<,9- ma mori 
nell'EIrate del detto anno. 

Un altro in tuti.i fimi t non gemini;' ò nrl 1759. 

Un albero limile ai fuddetti fi mantenne con qualche foglia 
verde fino all'Autunno dej i7jtt. ma fu allenato da! vejito nel 
Gennaro 17)9. 

Nel 1738. due alberi di 30. o 35. pollici di circonferenia for. 
gendo dal nedefim ceppo , uno fu inuccato, e l'altro feorrato 
jier furia la lua lunghe/ra . 

Quello inraccatoa Maggio, perdette le foglie inGiugna; . altre 
ne produHe in Agnllo, e muri a Settembre. : . ■■ 

' L'alrrn feorzatn conlenò pi-r quell' anno la verdura delle fo- 
glie , ed altre belle ne riproduce nel 1739- che belle e verdi fi 
mantennero fino al mefe di Settembre dell'anno medelimo ; ma 
altre non ne. ripradulTe nella fedente Primavera 1740. 

Nel i 7 >,8. due alberi limili liirgendo dall' ideilo ceppo , turo 
fu loia me ri te (corcato al pedale,; l'altro fu fconato tutto: ambe; 
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due morirono nell'Autunno del detto anno ; il ceppo produce 
riuovi rampolli. 

Una Quercia di 6%. in 70. pollici di circonferenza , fcorzara 
tutta nel Marzo 1758. mantenne le foglie verdi per tutto queir 
anno ; altre nuove ne riproduce a Primavera 1739. nu princi- 
piò a ingiallirli nella Tegnente Ellate , e non germoglio nel 1740. 

Finalmente un'altra Quercia di uguale dimeninone della pre- 
cedente delie qualche legno di vita nella Primavera 1740. ma 
le foglie fue non fi fpiegarono. 

Articolo I. Offeretitomì intorno *iF Efpcriaxe fatte a 
quefto propo/ilo . 
1. Quegli Autori che propongono d'intaccare gli alberi al pe- 
dale fino al legno viva, dicono, che cola da quella intaccatura 
un certo fugo rollo , che sgrava gli alberi d'un liquore molto 
difpoito a fermentarli . Da quelle Querele da me intaccate, di 
cui ora ho parlato, non colò liquore alcuno, come neppure da 
molti grolfi Ontani, j quali furono parimente intjccati per ve- 
dere fe niente (colavano, elfendoil fugo di quelli alberi copìofo 
molto e flemmatico, lo noniftarò 3 chiamar falfoil pretefofeo- 
lo ; perchè da altre Efperienie ho villo tlk'r egli reale, qualora 
h faccia l'intaccatura prima che lì aprano lo gemme ; ed all' 
incontro non vedefi alcuno (colo, quando falfi l' intaccatura do- 
po ('.eruzione dille gemme ; edèquelto lo flato, in cui trova- 
rono gli alberi delle mie Elperienze, perchè nongli ho fatti ta- 
gliare le non quando gli ho reputati eflere in pieno fugo , c 
ipuntate te gemme. Del rello io non credo, che quel fugoche 
cola avanti lo leuppiar ddle gemme, tanto pregiudichi alla du- 
rata dei legni, quanto lì crede. 

a. Ho fati feorzare gli alberi in pieno fugo, perchè allora piò 
facilmente levali la forza ; e perchè ancora rilevato avea dalle 
Efperieme riportate nella Fi/iVj digli ai beri, diequando fi Icar- 
iano gli alberi prima che fieno in fugo, più predo muojono. 

3. Abbiamo veduto dalle fudderte Elperienze , che gli alberi' 
intaccati fono morti molto prima di quelli , da cui togtiefi la 
fola icori» : e la ragione panni naturale . Pollano vederfl nella 
Tifica degl 'i alberi quelle Efperienze, d» cui ho congetturato che 
il fugo fi alialfe per le fibre legnofe. Ciò fuppofto, può falire 
il fugo negli alberi, a cui fu toltala fola icona ; ed all'incon- 
tro rimane interrotto il di lui pallàggìo in quelli, a cui fi leva 
l'albuineeduna parte del legna.- il lugo, che è già adunato nel 
tronco dell'albero , e l'altra pontone di fugo, che può parlare 
da quella parte del tronco che non fu tocca, balia a fare , clic le 
foglie fi fviluppino ; ma ficcome elleno copiofamente traspira- 
Y y no, 
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no," ed il fugo falire non polendo fe noti initiediocrequantitl, 
ne nafte un pronto difeccamento, eia vicina morie dell'albero. 

Non è cosi quando vitn tolta la fola icona : poiché allora; 
inaila il fugo per le vie dell'albume e del legno in tanta co- 
pia, che balta a far che l'albero per lungo tempofufTiira. Mc- 
lira il dettaglio delle mie Efperienze , che quegli alberi allatto 
feorzati vii! ero ugualmente a quelli , acuì non fu tolta la feorza, 
che per l'altera di duepìedi; e l'umbra probabile, che la vita 
degli alberi feorzati durerebbe anche più, té il legno della fua 
feona fpogliato non fi feccalTe ; poiché a mifura che )e parli' 
celie legnolé vanno feccandofì, diventane tanti incagliai palfag- 
gio del fugo : editorie quella la ragione, che gli alberi feorza- 
ti pi il «rodi che furono , e più villero , perchè uno llrato di 
legno fecco, per elémpio, d' un pollice di grolle* za , diventa mol- 
to rapporto ad un albero lottile; come quefta groffezza dilegno 
diventa piccola, rapporto ad un albero molto grofio. 

Ho veduto levar la feorza ad un Quercìuolo per farne eoncia, 
fn un giorno caldocd alciutto, ed olTervai , che s' apparirono in 
quel di medefimo le foglie, e che la none dopo un poco rinvi- 
gorirono; ma il vegnente giorno erano adatto fecche. 

Siecnme attribuiva la morte degli alberi delle mie Efperienze 
al difeccamento degli (irati legnoft citeriori , tentar volli di pro- 
lungare la vita loro col ricuoprire il nudo legno con qualche 
foltanza che turar ponile , o rallentare almeno la 1 vaporazione 
del fugo. 

E perciò li i8. Aprile 1739. feci ftorzare quattro giovani 
piante tutte all' incirca grolle ugualmente , d una circonferenza 
di si. in il. pollici. Ne lalciai una affatto efpol la all'aria; ad 
un'altra feci rimettere la levata feorza, fermata con molti giri 
dì filo d'ottone ; l\ terza fu Itrofinata coniUcrco bovino; e do- 
po di aver fatto col delio lìtico Itrofmare anche la quarta, ap- 
plicar le feci la propria feorza , ed adicurarla coi vintiti .- [-.(fen- 
do il primo dei detti alberi lottile alquanto, fi leccarono le lue 
foglie nel mefe di Lu<;lio, nè più ne rimellé al fugod'Agollo.- 
al fecondo , ficcome la feorza col dilettarli andavalì piegando 
in varie guife , ella fi diltaccò con tutto il filo d'ottone chela 
teneva ferma, e l'albero ebbe l'iffelfa Iòne del primo. 

Sipraggiunferolecopiof.' pio™ie, che lìemperarono lo (lerco 
che ricuopriva il terzo , il quale rimelfe qualche debole gerhio' 
glio nel mefe d' Agofto . Il quarto ville qualche cofa di più ; 
ma in Autunno mori; equindi (ernie Elperienzedivenneroquali 
inutili . Voleva ritentarle , e adoprare le intonaccarnrc più atte 
al bifogno, come la cera e la trementina , feguitando nel reflo ciò 
the fatto aveva per quell'altre . Non ho potuto con miodifpia- 
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cere compiere le mie brame, perche le mi tulle riufeito di fot 
fulliilere di più I; Piarne, mi farebbe probabil mente riufe ito an- 
cora di aumentare la denfitì del loro legname. 

Dalla Fijka degli alb.ri fi rileva, che ha impedita la morie 
a multi alberi da me (conati , di modo die ne ho ancora di 
quelli che fmiiltonu, con tutto che Icori! fieno quindici , e di- 
ciotto anni, di clic ho lattto loro queftagrande operazione. Ma 
(Ulto ciò riJU e adattabile aitali) noli; j , acciocchì gli albe- 

ri in tal guìl'a l'uJTìttatio , d'uopo fi è il promuovere la riprodu- 
zione d'una uujva corteccia ; ed all'incontro per, aumentare la 
deufità dei legni d'uopo fi è d' impedire , che la (corca novella 

Prevenire conviene , eh' io non alTicuro , che il difeccaniento del 
legno privo di feorza lia l'unica caulà della morte degli alberi 
fatti feorzare : il fugo che più non ifeorre verlò il piede per lo 
allungamento delle radici, può efiere anch' egli una forte cagio- 
ne/ perchè mi ha parfo, che quando due alberi (ergevano dall' 
i(tefiò ceppo, s' io ne Icorzava uno folo, viveva più tempo che 
fe fiato folle folo fui ceppo , e ciò forfè perche l'alberononifcor- 
zato provvedeva ai bifognf delle radici . E ciò che da qualche 
probabilità a quella congettura, fi è l'aver veduto un ceppodi car- 
pine , dacuipartivanli molti rampolli quali ugualmente vigorofi ,. 
uno dei quali pati un tanche: -i vicina i.iiiti, che appoco ap- 
poco mangiò la Teoria nelia periferia del tronco p-r la larghezza 
di due pollici ; (ormò quel! albero una gialla callofnl (opra la 
piaga , per di fono altro germoglio rtori apparve , e ville per 
molli anni , con tuna che il pedale lui;: il.'n.i >'i- ■ 1:11/ 1 ùnr/j . 
e con tuttoché non avelie fe non cinque pollici di cìrconferen 
zj alla pitie l'enti (curri t elegie pugnai ò.fcpM. E' vero, che 
la piaga era molto all'ombra ; ini credi», clic gli alni rampolli 
che li putivano dall' ifitllo ceppo , abbiano contubuiio a farlo 
vivee per qualche anno. 

4. Tutti gli alberi feorzati perl'Efperienza del mefe di Mag- 
gio: 1738. gettate avevano verfo la parte fupcriore della piaga 
delle nuove produzioni di feorza, che avevano alle volte un pie- 
de e mezzo, e più di lunghezza. 

j. Quafi tutti i ceppi gettato avevano dei nuovi germogli , 
che ufeivano tra il legno , e la fiora» verfo la parte inferiore 
delle piaghe degli alberi intaccati, o (corzati . Quelli germogli 
non erann veramente cosi rigngliofi , come quelli degli alberi 
atterrati d' Inverno , perchè comparii erano più tardi . Alcune 
grolle Ceppaje arano morte fenza aver fatta alcuna rimetta . 

A. Una cofa (ingoiare fi e, che gli alberi mutilati, che han- 
no germogliato nel 1730. fi fono rivettiti di toglie più prello 
Y v 1 di 
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di quelli , che (offerto non avevano ferita alcuni . L' ideilo ])er 
altro accade alla maggior parie degli alberi parili, i quali a Pri- 
mavera ù adornano dì frondi più predo degli alberi vigorofl ; 
ma perdono anche le frondi più predo degli altri in Autunno- 
Effondo morti lutti gli alberi delle mie Ulpcrienze , gli feci 
tagliare , e riuscirono durilfimi l'otto la Icure. lo non pretendo 
già di decidete a favore dello fcorzamenio ; perchè eli éndo que- 
gli alberi fcorzaii già da tre anni , edere dovevano più fecchi 
di quelli tagliati nel 17^. [xrd;i il l'ir;- > iVj; ili > jn^vl.i ddl.i 

(corzato, aveva ridotto gli alberi in quello Italo medelimo , in 
cui riducefi un animale , che ammazzandolo fi fcanna , para- 
gonato con un altro animale, clic Ibfle foflbgaio. Suppododun- 
qne, che gli alberi fulcro molto lecchi, non è maraviglia, che 
i Taglia legni- gli abbiano trovati più duri, delle Querele piene 

Un anno dopo feci riquadrare i detti alberi nel tempo iflef- 
fo, che ne feci anche riquadrate di quelli, che erano mollo fec- 
chi . Allora i Taglialegnc trovarono duriflimi i primi : il con- 
fronto era giudi (fimo , perchè tutti i legni clic li lavoravano , 
erano fecchi ■ Avevano qualche fenditura i legni feorzati , ma 
non tanto grandi , quanto quelle degli alberi ragliati fecondo 1' 

Nel 1741. feci fegare una parte degli alberi fcorzaii, e parie 
di quelli tagliati fecondo il folito, per farli fervi r di confronto. 
Ed allora si, che lagnarotift i Segatori della gran durezza dei le- 
gni fcorzaii : dko dei legni fcorzaii, perchè i legni degli albe- 
ri Intaccati al pedale erano poco più duri degli altri tagliati 
al folito ; e f ifleflb all' incirca fu di quelli Icorzali folamcnte 
al pedale. 

Volendo più po fi ti va men le riconofeere la forza dei detti legni, 
cominciai dal far fegare qualche sbarra dei legni feorzati al pe- 
dale per la concia , e che chiamanti legni fiortìtari , per con- 
frontarle con altre sbarre prefe dai legni grigi ben lecchi, edelf 
età mcdelinia degli (corticati : la didèrenza della forza di quelli 
confrontata con quella degli alberi conferva!! con la feorza fi 
i trovala all' incirca, come 5. a 6, e talvolta anche più, perchè 
i legni giovani fono quali tutti albume: quella parte era fan if- 
fima nei legni Corticati , ma in quelli colla feorza, ellaera, do- 
ve più , dove meno alierata . 

Ho fatti fegare gli alberi delle mie Efperienze in piccoli tra- 
vicelli, a cui ho procurato di far dare lemcdcftme dimenfìoni: 
ho fatti pur frre altrettanti travicelli , e della dimenfione ilieflà 
degli alberi della rnedefima «a, ede! mcdefimo terreno, iqus- 
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li erano flati tagliaci dopo di averli forzati per le concie . Il 
pelo dei travicelli cavati dagli alberi forzati fi i trovato ce- 
liarne mente più grave di quelli tagliati al (olito , e la forza lo- 
ro lì è parimente trovata l'uperiore a quella degli alberi taglia- 
ti al (olito. 

Ecco i rapporti tra i legni forzati, e quelli non ilcorzati, re- 
falbamente alla graviti, ed alla loro furia. 

Num. i. Il p-iii d' un albero forzato era a quello d'un albe- 
ro non iforzato, e come ioa a 90; la forza , come loa a Si. 

Num. ». Il pefo dell'albero forzato eraa quello del nonifor- 
zato, come 100 a pi ; e la forza, come tao a 83. 

Num. 3. Il pelo dello forzato era a quello del non Sforza- 
to, come ioo a 94 ; e la forza , come 100 a 88. 

Num. 4. 11 pelo dello feorzato era a quello del nonifeorza- 
ro, come 100 a ^; e la forza, come 100 a 91. 

Bil'ogna ollervare, che i legni più maHiccr , e più forti erano 
quelli , che reliltìto avevano per più tempo prima di morire : 
egli è dunque evidente, che gli alberi quantunque fpogliati del- 
ia forza, crefeono in denfità e in forza, a tnil'ura che iuffilfo- 
nr> per più lungo tempo in vita. Mi accingo a tentare di dar 
qualche ragione d'un ral fatto. 

Articolo II. Perei? gli alberi, che vivono pcfun certa tem- 
po feiiza feorza , hanno il Ugno pili dura, e piU 
fflo degli «Siri . 

Ho già diftefamente trattato nel foondn Tomo della Fifita 
degli alien , del loro accrelcimento in prodezza ; ma ficcarne 
qui non trattali di confiderarli come corpi organizzati , debbo 
riguardarli folto un altro punto di villa ; e lenza ch'io m'im- 

fe 'a ce refe intento fi taccia, mi contenterò di far conofeeré, che 
egli 0 fa , ed in quale quantità egli fi fa , fecondo le varie (Ca- 
gioni dell'anno. 

E per conofeer quello, ho prcfo un filo d'ottone ben cotto, 
chi: In ciafehedun mefe dell'anno ho prefentato all'.iltcffo pun- 
to del tronco dimolti alberi, Olmi, e Noci ec. La dillanza ,ch* 
io fcotgoa tra i capi del detto filo, mi móftrava quale 1 (Me t 
aumento in groflezza del tronco dei detti alberi... •;_"-] , 
§. 1. Efptriema per eomfeere, in qua! mefe gli alberi etefcar.a 

in grofazta,. ; . . :> - 

'. Hot fatta l'Efpcrienza fopra fciOlmi giovani, e fopra. cinque 

Noci. . . ■:■ ■ ,1 ; . : 

N=l 
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Nel Gennaro 1738. la groflèsaa. ili quelli alberi fu trovata V 
iftefla di quella era nel Dicembre 1737 ; e quindi niuno au- 
mento, nè in quanto agli Olmi, nè in quanto ai Noci . 
Nel Febbtajo gli Olmi fi fono no""' 




Nel Luglio Ì73R. gli Olmi- 
Quella numera i. aumentato quii- 

Nd Maggio ,„S. gli Olmi. n';"™";. n. J.. li.... 

o nnali- 11 numero aumentato d' una li- 
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umaniato quattro li- 
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te, e neppure nel Novembre,- 

c nel Dicembre. 
Nel Gennaro 1759. gli Olmi. 



Il numero 4. non hi 



INell'Agofto 1738. gli Olmi. 
Quello 1. 




[ Noci in quello mere non fi lòtta 

niente aumentati in groffeiii. 
NelFebbraro 1710- il ibloOJmo 
--nero a. li e aumentato d' 



Nel Mano 1739. gii Olmi. 
I ramno 1. Dan S i aumentato. 

1 numero j. non fi i aumentilo. 



tri ; , e ò. non li fono nitn- 
[[i quella mefe neffim Noce (i ì au- 

Nell' Aprile 1739. gli Olmi. 
. numeri 1, j , 4, e 5. fi Cobo bu- 



I Noci non fona niente ingiur- 
iati nel mefe di Settembre. 

Neil' Ottobre nè gli Olmi, ni i 
Noti non fono ingranatimeli- 




jtfo 
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ri 1, J, 84. aumentiti due I Noci. 




Il numtro 4. non fi ì ■nmtntito. 



Rilevali da quelteEfpcrienzc, che gli alberi fi aumentano in 
grolfezza nei Mefi principalmente della Primavera , e dell' E- 
Hate. Ho prefa parimente con un filo di ottone fintile e cotto 
la grettezza delle Piante da me (corcate : ned uria fi è terribil- 
mente aumentata in DrotTezza, lo che doveva fuccedere ; mentre 
ho provato nella Fìfiea degli /liberi, che le Piante fi aumen- 
lavano in grettezza , per Arati clic fi formano tra il legnoela feor- 
za ; per conferenza etTendo tiara levata la feorza degli alberi 
della mia Efperienza , non potevano formarli novelli (irati ; dal 
che nafeeva, chequegli alberi feorzati non potevano aumentarli 
in grettezza: ma con timo quelto, fincW hanno vifluto, è feor- 
fa per il loro tronco una mirabile quantità di fugo. 

2. Confegutnxe dille Efpeiìenxc precedimi . 

Per avere una idea generale delle -caute dell'aumento della 
dentiti del legno degli alberi , può vederli quanto ho detto nel- 
la Fifua deeji «Ibcrì intorno alla ispirazione delle piarne . Ivi 
vedraflì , ch'ella fifa proporzionala mcn (è alla fuperficie delle fo- 
glie; che le fuperficie delle foglie .d'una Pianta dei Girafole fo- 
no più di cinquemila piedi quadrati; eie iuperfide delle foglie 
d'una piccola Quercia fono quafi due mila volte più conlide- 
rabilì di quelle delle foglie d'una pianta del Giratole . Con que- 
lla fuppotizinne , la fuperficie delle foglie d'una Quercia fareb- 
be più di mille millioni di piedi quadrati . Vedratli ancora nclF 
Opera (iiddetta , che la trafpirazione del detto Giratole e in 
dodici ore del giorno d'una libbra, e quattro oncie ; donde fi 
può concludere, che quella d'una Quercia (dato che la ispi- 
razione di quell'albero fia uguale all' incirca a quella del Gira- 
sole) farà nel medefimo ipazio di tempo di buoni venticinque- 
mila millioni, D ili vL-r)rii|ii.ir:ro b.irili , mi l'ara d'Orleans. 

Quantunque, dico io, abbia mcfi'o quello calcolo anche più 
balio ; ficcome tutti i giorni non fono ugualmente favorevoli 
alla trafyirazione , cosi fupponghiamo, chela tralpìraz ione d'una 
Quercia fia di foli dieci barili, e che non fegua fe non comin- 
ciando dal mefe di Giugno fino a tutto Agolto; quella tralpi. 
razione nelle Querele feorzate , che avrà durato per il primo 
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inno, faià di 903. binli ; e ficcarne le Quercie fconate fi fono 
veline di minor quantità di lot'ic f-el iecundo anno , fuppon- 
fihiamo the la Iralpiraiiune pilla e-lrre (cernala ptr Ij meli, el- 
la lari di 450. barili; eie le de«e Querele Icorute die hanno 
fu(Ti(tno per due anni , avevano perduto p:r la trafpirationc [a 
lumina di tjsc. barili d'acqua , bilogoa dunque, che <iu:(ta quan- 
ina di liquore Gì pallila per il irono, dei dem alberi ; ma Ec- 
come hanno fola mei ite pmdoiiu dei rampolli aliai corti , ed il 
tronco loro rum né auni.-nl.it» in B^:'!t. :a, Lilugna, che quafi 
tana la litania nutritiva, che e pillata nel corpo di quelli ai- 
otri Con quella fir»n quannil ili iul ( pnn:i:r.v , abbia fi rv ito ad 
aumentate la dentiti, la durerà , e la forra del legno. Quindi 
fi comprende , perchè gli alberi che hanno fulMito pio luoga- 
mente fenia (corra , hanno avuto .1 legno più. dmo di quelli 
che pretto morirono. Quella operazione adunque (aiebbe molto 
jO vantatola a^.i altieri &'• ■<•, che ai lottili. 

ijuafi tutti i ceppi degli alberi, cheaievano pica groiìéiza, 
hanno piudotte le gemme ; ma la maggior parie delle Ceppaje 
più grolle fono mone lenta niente produrre. Non pud- ciò ler- 
vite per objciioue contro il tlfetodo ai Icorzare gli alberi fui 
pedale, poiché in fine del Trattalo àuSemtmu;, e dttlePim. 
tegivut ho provato, che la veia maniera di tagliare le Piante 
d'alio (ulto era quella di fvellere gli alberi, e di non lar Con- 
to veruno (òpra le nmeir e delie graffe e vecthie Ceppa].'. 

Ho conferva» una prie di quefli alberi (corcati, alcuni all' 
aria ,. altri al coperto , e contro 11 (olito F album: tanto dei 
primi, quanto dèi fecondi fi è mantenuto fanilfinio. 

Ho «Itele le mie Li (lenente (opra dei gioiti Ontani: nel me- 
fe di Maggio li ho fatti feonare fui pedale appena ch'erano in 
fogo; polcia gli ho fatti alienare nel inde di Penembre, Iqua 
duie e tip ine al copeno nel mele di Dicembre . Da II a di- 
ciotto meli furono fpaccati, e nulcirono lamflimi ; mail le^no 
lnn> era a un di pieliti dc.la niecieiiun duirru di qurili gover- 
pan lecondo I' ufo couiune ; erano (tati f>r(e atterrali irnppo 
predo , e non aveva potuto il legno feulibilmenle acquetare 
mascior dinfiti. 

Nel Tomo delle Memorie dell'Accademia Reale delle Scien- 
ze dell' anno 171(8. trovali una Memoria del Signor di Builbn 
circa quello iltdlo Inetto ■ làrtbbc bene il vederla . Quando 
quello Accademico comunicò sii' Accademia le lue ricerche , 
leffi all'Adunanza medeiima il dettaglio delle mie Efperienze ; 
ma volendo io rifervarle per l'Opera prefente , riprefì la mia Me. 

n quella del Signor di 
Biif 
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Hiijfon. Fanno vedere le delle Memorie, che eflendo Itale fat- 
te delle Esperienze in due Provincie ramo remoie l'uria dall'al- 
tra, cioè la Borgogna, e il Gatinefc, pure ci guidano quaiìaJ- 
le medelìme confluenze. 

Dopo aver rifehiarate molte qiielìioni , che fio credute im- 
portanti, e che preceder dovevano l'atterramento dei Bofchi , 
mi accingo nel (eguente Capìtolo a parlare delle cautele necef- 
farie per ben condurre a line quella operazione. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Cauteli: da adoperarfi per gettare a terra gl'i alberi grandi fen- 
sja recar loro danno , e per rifrante il pojfiòile ■vantaggio . 

LA comune ufanza dei Taglialegne è quella di tagliare col- 
la feure gii alberi grandi a rala terra.' ed è quella ufanza 
contorme alle Leggi. Per atterrare in tal guifa fi pagano ai Ta- 
glialegne per le mezze piante da tnglio cinquanta fòldì al cen- 
to degli alberi grollì e piccoli , ed il doppio , e talvolta anche 
il triplopergliatberi d'jlmtullo; ciocaproporzione chele pian- 
te fono più o meno grolle. 

Per atterrare colla Scure il Taglialegne fa primieramente una 
intaccatura A ( Ta-v.XlI. fig. r. J più o meno grande fecondo la 
parte, dov'egli vuole che l' albero cada: hilògna , che quella in- 
taccatura penetri nel corpo dell'albero più in là del cuore , non 
folo acciocché eicada da quella parie, ma per ilchivare ancora 
che non elea dal mezzo dell'albero un pezzo di legno lungo 3, 
in 5 piedi ■ Io che vien chiamalo dai Lavoratori fare- delle 

Fa poi il Taglialegne un'altra intaccatura oppollaB, che de- 
ve penetrare fino alla prima. 

Si comincia ad atterrare gli alberi da una parie del Bofco , 
lo che chiamafi un Orno ■ e quando gli alberi non fono mollo 
grolli, li (anno cadere gli uni addotto agli alrri, acciocché ira- 
mi di quelli che fono in terra , e di quelli che li atterrano, in- 
debolivano il colpo, ed impedivano, che il [ronco cadendo non 
patifea : quella operazione è buona per ie piarne di mezzo fo- 
lto , perche non fervendo ordinariamente i rami loro le non pef 
bruciare , non e gran danno il romperli, o In (torcerli. 

L'altra maniera di atterrare il quella di Ipianure le Piante ; 
e lì fa collo fcavare la terra all'intorno d' un albero ( 1 av. XII. 
Fig. 1. ) col tagliare tutte le radici nella terra , acciocché l' albero 
cada col fui pedale. Quella maniera non è dì gran lunga tanto 
ipediia, quanto la prima- c perciò j Mercanti pagano gli alberi 
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fpiantati io. n. 15. e talvolta anche venti fbldi al pezzo, fecon- 
do la loro grafitai ; ma fàuno volentieri quella fpefa, perchi 
guadagnano due, o due piedi e mezzo di taglio , e tre in quat- 
tro piedi di p=dale; e fe .folle loro permeflb , farebbero tagliare 
molti alberi in quella forma ; ma ella è proibita dalle Leggi . 
Non ottante i Minillrì delle Acque, e dei Eofshi, quando vo- 
gliono far piacere ai Mercanti , danno loro la licenia di fare 
/'piantare 4. ó. S. o 10. alberi per campo, fecondo la quantità 
delle Piante gnaffe che fi trovano nella Frefa del taglio ; ed in 
la! guifa pollono i Mercanti Ipacthr digli alberi da girare la 
macina dei Molini , delle «.-indie di itrettojo , ec. che fenza 
una tale licenza avere non li potrebbono. 

lo credo, che non debbafi sù di ciò procedere con rigore ; 
come ho gii detto in fine del Trattato dei Semenzai , la me- 
glio farebbe di sbarbare tutti gli alberi grolTÌ ; caverebbero i 
Mercanti del vantàggio dalleCcppaie, che in terra marcirono, 
e che non poflòno mai riprodurre buoni rampolli . Farò vede- 
re iti fine del prefente Capitolo , in quii guifa fi potrebbero 
sbarbare le Piante coti poca Ipsfa ; ma d' uopo i , che pri- 
ma io parli delle cautela opportune per non pregiudicare alle 
Piante più grolle, ne al tronco, ni ai rami loro. 
Articolo I. Precauzioni da averjì ne! gettare a tcrr.i gii al- 
beri per non recar loia pregiudizio. 

Chi prefiede al taglio delle Piante l'alto fufro , deve princi- 
palniente invigilare l'opta I' atterramento degli alberi , ad ug- 
getto di rifparmiire quei pezzi che prillano clicre di molta im- 
portanza , e che per mancanza delle convenevoli cautele reffa- 
no il più delle volte inutili a ben ftrvire . 

Prima dunque d' abbattere un albero , develi efaminare fin- 
ché egli è fui pedale, da qual parte egli penda , e dove fta il 
pefo maggiore dei fuoi rami, acciocché non cada da quella parte , 
ove il di luì proprio pefo lo porta, e non rompa cadendo quei 
rami, che perla l'orma loro fono talvol"'' più preziofi del tron- 
co iflello - 

Quando il pendio degli alberi, e la differenza del pefo dei 
loro rami non fia molto' confiderabile , può un efperto Taglja- 
Jegnc fargli cadere da quella parte, che fembrerl alui più. adat- 

a Bi'fogna perciò cominciare dal tagliare il piede dell' albero, 
più vicino alla terra che fia poflibile , perpendicolarmente alla 
/accia , sù di cui egli vorrebbe cadere; e la prima intaccatura 
deve «fiere più profonda che fia poffibìle . Suppongo un Al- 
tero { Tra. XII. Fig. t. J il di cui maggior pefo per la dire- 
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/ione dei rami fia dilla parte del Nord ; bifogna allora fi re 
la prima intaccatura dalla parte di Levante o di Tramontana , 
fecondo la pane, che credei! più a prcpofito per tarlo cadere . 
Quello primo 'taglio A deve paffare di molto il centro dell' al- 
bero ; devefi mettere alla parte del fuo pendio N, ed all' altra 
oppoitaSun forte foliegno al pedale, acciocchènon fi fchianti. 
Quando il primo taglio fatto dalla parie di Levante A fi farà 
inoltrato più in là del cuore dell' albero, fi fa un altro taglio 
dalla parte di Tramontana oppolto all' atiro ; per riempio , in 
B , fino a che l" albero da per fé ftclfo cada . Ne rifulta ordi- 
nanamente- dalla direzione che li da a i tagli , e dal pelo mag- 
giore dell'albero piùdauna parte, che dall'altra, utirnotocom- 
pofto, che fa, che l'albero giriattorno cadendo: vi fono dei bra- 
vi Tagtialegnc , che perchè ciò fucceda, fanno le loro intacca- 
ture a gitila di vite. 

Prima di atterrare un albero di qualche importanza , bifo- 
gna guardare fea lui vicini altri ne lieno, che nuocere portano 
alla di lui caduta , o nei quali egli potette imbrogliarli a gra- 
ve danno dì quello che fi atterra, e di quelli, sù di cui cader 
poteffe. Sei detti alberi vicini entrano anch' e (Ti nel taglio, fa- 
rà bene il cominciare da quelli ; ina fé follerò alberi di rìlcr- 
va, ulàr dovralTi doppia attenzione per non danneggiarli. 

Vi lòno nei Bolchi , feudalmente fugli Orli, nelle Siepi, e 
nelle Palizzate alcuni alberi carichi di frolli e lunghi rami 
d' enorme pefo , che nel cadere fi fchianlano vicino al tron- 
co , c talvolta danneggiano il corpo dell' albero ; ed è in oltre 
util cola il rilparmiare i grotti rami, eflendo quelli molto al- 
ti a fiuti min ili rare i pezzi rari per la Marina , come Corbe , 

Per evitare un tal pericolo , la Itrada più fìcura è quella di 
tagliare rafenie al tronco i rami graffi prima d' atterrare la 
pianta; potranno dare intalguifa dei buoni pezzi che compen- 
reranno ildifcapito, che potettero arrecare quefte potature; tan- 
to più che non farà neppur molto, quando fi metta in pratica 
1' industria dei Poiatori , i quali armandoti le gambe di rampi- 
ni di ferro , giungono agevolmente a quei rami , a cui fembra 
impunìbile l'arrivare. Può vederli quanto sia dì ciò ho detto nel 
Trattala iti Stimma?. Per trar profitto dai detti rami , bifo- 
gna tagliarli quali affatto per difotto. 

. Alcuni rami ( TawUXJI. Ftg.i. ) legano perfettamente col 
corpo degli alberi , tanto per la grettezza loro o per l' angolo 
che fanno col tronco, per poter fare con quelli una bella Cur- 
va o delle Forcate , o dei pez?t di legno, che fono alla cima 
della prua, ed arrivano fino all'altezza dello fperone , i quali 
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fono prczioli pezzi per la corruzione delle Navi, e meritanti di 
elTere preferiti ad altri pezzi più forti , ma che facilmente fi 

Per confermare quelli tali pezzi tagliare è d' uopo rutti gli 
altri rami , i quali col proprio pefo secreterebbero la forza 
dell'urto, e ragliare ancora con proporzionata lunghezza il ra- 
mo, o rami che fi riferbano per un braccio della Curva, o lo 
Slancio d'un pezzo da prua, ec. Mediante quella cautela facen- 
doli men forte la caduta , i rami prezioli non fono in tanto 
pencolo di elfere danneggiati ; farà più in arbiirio il Tagliate- 
le di far cadere l'albero , ove creda più a propoftto, e fi po- 
trà dar ficuri, che non accader» veruno accidente , quando fi 
facciino cadere gli alberi da quella parte, incui non fono ira- 
mi che meritano di ellere lalvati . Sopra di che ollerveremo , 
che quindo un'albero ò folamente un poco più pelante da una 
banda , un abile Taglialegiic potrà fare in modo , eh' egli non 
cada dalla, parte del maggior pefo, tifando la cautela di fatele 
intaccature in quella guila che ho detto. 

E quindi potrà un Taglialegnc fare, che 1' albero non cadi 
fopra un alrro albero di riferva, e che fi rompano i buoni ra- 
mi; colla condizione però, cheil vento lo favorita , o che al- 
meno non (ia tmppo gagliardo . Ma vi fono molti alberi che 
hanno un gran pendio, ed altri, che aggravati da molti rami 
da una patte loia fcoraggilcono i più elperti Taglialegnc, per- 
chè non fanno come fare a determinare a lor talento la cadu- 
ta dell' albero ; ed in tal cafo bifogna prima di tutto tagliare 
ì rami ; ma rendeli quafi impolìbile di por riparo al troppo 
pendio del corpo d'un albero: quelli che fono forcuti in cima 
del tronco , figiiono il più delle volte cadere fu^ra uno dei 

pere uno di quei rami , e fa fpelfc volte crepare il tronco in 
una elR-iizial parte ddla l'ita lunghezza. Per prevenire quelli fi- 
nillrì accidenti , bifogna tener fermi gli alberi dalla pane oppo- 
Ita alla loro naturale inclinazione , con le corde , come in C, 
D, E ( Tav.Kll. Frg.z. } o meglio ancora appuntellarli dal- 
la parte che pendono con forti iorche F : con quelle cautele 
lilparmiar li potranno dei pezzi prezioli . E ficcome nel primo 
punto dilla caduta ióno gli alberi quali in equilibrio , fi può 
con mediocre forza, ecoll'ajur.0 delle cordeE attaccale allavet. 
ta dell'albero cambiare in parte la direzione della caduta; ma 
non bifogna, come fuol farli, tirarle corde a fcolle pet far che 
T albero cada ; biloba tagliarlo tutto , e non tirar le corde fe- 
rmo quando l'albero cade da per fé Itclfo : efe fi ottiene di far 
calcare la forca in piano, allora l'alloro non patite. .j 
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La fpefa del tagliare in tal guifa è fenza dubbio molto più 
grave, che quandi) unofi contenta di ragliare collafcure, elèn- 
za precauzione veruna ; ma volendo conliderare la rarità dei le- 
eni di buona qualità , e il vantaggio che fi ha a rifparmiare 
celti pezzi preziofi, mi fi accorderà, che non fi deve pcnfare al 
rifparmio, quando fi tratta di confervarli fani ed intieri. 

Ci tono alcuni alberi , le di cui radici poco ièpolte in terra 
fono per altro di tale grolfczza , e lunghezza per fare un brac- 
cio di Curva, o per terminare con Brinile: ed in tal calò con- 
viene fcalzarle per quanto porta la lunghezza del lavoro , a cui 
voglianli desinare . Sarà quello un lavoro più faticofo dello 
fpiantare un albero, ficcome ho detto che ciò racevafi permet- 
tere a profitro tutta la lungheria del tronco , e della forza del 
capo inferiore; ma farà compentdta l'operaela fatica dallcCor- 
be, cheli caveranno dalte dette radici, cheialvulta fono mollo 
groflè negli alberi fpecialmenre ifolaci. I Mercanti da legname 
hanno molte volte trovato vantaggio nel fare sbarbare i ceppi 
in qusiBofchi, che erano flati atterrati feconda l'ufo comune; 
troveranno dunque con maggior fondamento anche vantaggio a 
fare sbarbare le radici, mentre gli alberi fono in piedi ; perchè 
torna fempre conto a confervare il pedale del tronco. Ecco co- 
me deve praticarli il lavoro. 

Bifogna prima dì lutto (calzar bene tuttalacirconferenza dell' 
albero per pienamente conofeere la diftribuzione delle radici : fi 
taglieranno colla feure le piccole birbe, chenon fervono a nien- 
te; fi artderà dietro alle raitici grolle, facendo del li fcavtfiuoal 
punto, incuielle fi alfottìgliano , e Staglieranno. Convienefca- 
var la tetra lotto le radici , per ifobrle per quanto fi può ; pn- 
feia (ì paflerà per di fono un forte uncino di ferro A ( Tini, 
i}. fig. 3.) il quale farà raccomodato ad una catena , in un 
anello della quale fi attaccherà un altro uncino , che ftarà ap- 
pefo ad una forte leva C ( Fig. ì- ) il di cui puntod' appoggio 
farà preln fipra d'una forte cavicchia di frrro , la quale palle- 
rà per un buco d' una fpecie di fialetta, ledi cui flangheiàran- 
no incantate fopra d'un forte piededi legno, acciocchènon pof- 

fotto Vui^rTdlVa^ 

Siccome il braccio della leva, ove dovrafli far forza, deveeflere 
affai lungo, e che il punto della refilknza è molto corco, cosi 
poche faranno le radici, chenon cedano allaforzadi queftamao 
china.* a mi fura che le radici li alzeranno, fi arderanno taglian- 
do con una feure corta di manico quelle , che fi partono dalla 
principale: le cjujli Ibgliono elfcr poche. Svelta die fìa la radi- 
ce dalla ti/rra nella (uà eilrcmjtà, fi porterà l'uncino A più vici- 
na 
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no al tronco; e replicando l'iftefla fattura fi giungerà» fvellerli 
inatto : e da quella radice iì pallerà ad un'altra. l'oche faran- 
no quelle, che porranno refiilere a quella fempliciflima operazio- 
ne . Se poi la potenza non folle forte abbaflanza , bi fognerebbe 
adoperare tre argani , alcuni uncini , e qualche catena di ferro , 
come tutto c deferitto nelle figure 4. e 5. 

Quando fi fari attaccato un uncino , vi fi accomoderà 1' ar- 
gano (Fig. 4.) fono del quale fi metterà un groflo pezzo di le- 
gno, perchè l'argano non afiondi in terra, e facendo lavorar 1' 
argano fi alzerà un poco la radice principale ; e fi ragleranno , 
come ho detto, tutte le piccole radici chela trattengono; dopo 
fi accomoderà un altro argano più vicino al ceppo , e facendo 
lavorare tulli due gli argani infieme , fi alzerà di più la radice ; 
lì metterà finalmente il terzo argano anche più vicino al ceppo.- 
c con quelli tre argani probabilmente fi fvellono le radici ; ma 
le ballante non folle la forza loro, bisognerebbe cavare il primo 
argano per applicarlo anche più vicino al ceppo; ed in talguì- 
fa li caverà fuori dalla terra quella prima radice viciniamo al 
ceppo . Si fari l' ideila operazione anche alle altre , e fi finirà 
coli' accomodare turi' è tre gli argani in una volta più vicini al 
tronco che fi porrà, sù di qu-lle radici, che faranno oppode al- 
la parte, ove fi vorrà, che l'albero cafehi . Pocamente baderà per 
isbàrbare in breve tempo gli alberi anche aliai grotti. 
. Leggefi nelle Memorie della Società d'Agricoltura di Bema , 
che un -Conradino di quel Cantone ha invernato la Macchina 
( TflV. XIII. fig. a. ) con cui è fiata sbarbata una Quercia di tre 
piedi , e otto pollici di diametro in otto minuti , coli' opera di 
^oli cinque uomini , tre dei quali (lavano alla leva, edue diri- 
gevano la caduta dell'albero: che un A belo fiedivifo in due per 
Ja forza della detta Macchina : che dopo di averlo rilegato col- 
le corde, fu tratto fuori colle radici . Quella macchina È leena- 
mente quella ideila , che ho io propolta e rapprdenrata nella ( Fi- 
gtira 3.) fuorché la Spezzatura della leva, mediante 1' ancora H D 
{Fig. 2-) e (Fig. 5.) la quale fa, che col panare una forte ca- 
vicchia nei differenti buchi del lembo D li rialza la coda del- 
la leva, quando fia froppoabballàta, per potere agire di {opta.. 

La figura 5. rapprefenta l'ancora, o fia Targano. E e l'unci- 
no, che Ila attaccato alla catena C della figura 2. H. T incavo , che 
corri fponde fopra il cavicchio, che ferve di punto d'appoggio. 
G. buco, in cui entra il cavicchio per unire l' argano alla leva 
B (fig- D- buchi del lembo, nei quali fi paflà fuccefliva- 
mente una cavicchia di ferro H (fig. 1.). 

La figuri I èquafi f ideilo meccanismo adoperato per ribalta- 
te unalbero, da cui furono tagliate le radici. AB è un peno 
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di legno, che fervei fpinger l'albero appurando con forza al 
punto A. Quedo pezzo èfpiuto gagliardamente contro il punto 
A coli' ideilo meccanifmo d' un argano : C è un robudo curio 
dentato, che s'inlerifce nei denti D d'una catena col]' uncino E, 
ruota che fa le veci di manovella . 

Veggonfi nella figura i- dei curii F, G , H , i quali fervono a 
diminuire l'attrito dille flangit , che dirigono la luna dell'arga- 
ni Ibpra la lunghezza del p.-zzo A B. 

Da quanto ho detto rilevali : i. che fr poffono sbarbare gli 
alberi lenza molto fpe la : 2. che in tal guifa lì viene ad accre- 
scere la lunghezza dei tronchi vedo la parte più groflà : 3. che 
fi poffono trovare nelle radici degli alberi delle buoniffime Cor- 
be.- 4. ho provato nel Trattato dei Semenza/ , e delle Pianta- 
giani , che tornerebbe affli conto di sbarbare tutti gli alberi grof. 
fi: io bramo, che pollano perluadcre quelle ragioni , echc fi pre- 
Iti maggiore attenzione a tilparmiare gli alberi, qualora fi fanno 
i Tagli . 

Verrebbefi a rifparmiare quel legno, che li perde col fare le in- 
taccature , qualora vietato non folfe di tagliare gli alberi colla 
fega.- fi pretende, che lafega rechi troppo danno al ceppo. Per 
venire in chiaro di ch'i, ho latti tagliare tutti i rami d'un Olmo 
vigorofo, pane colla léga, e parte colla forre, lalciando a tutti 
un tronconcello lungo lei pollici. Tutti i detti rami hanno gei- 
tato dei bottoncini , con quella differenza, che dai rami taglia- 
ti colla feure parte dei bottoni ufeiva (ri la corteccia e ii legnò ; 
e dai rami legati ufeivano tutti i bulloni dalla corteccia un pol- 
lice o due fotto la parte fegata . 

Ne! fecondo Tomo cercherò di trattare del governo degli al- 
beri tagliati . . 1 

Spiegazione delle Tavole, e delle Figure del Libra IIL 

Tavola Vili. 

. e ferve 

Figura*. Albero /lem e gn^Xfo, carico di rami fonili , 
ed il di cui tronco ritorto è di «rudezza iproporzionara. 

Figura 3. gag, Bacchette fuppofle lunghe tre piedi, che fer- 
vono a mifurare l'altezza degli alberi.' fi unifeono a vite f una 
fopra dell'altra. 

Figura 4. Tavoletta, cheferve a prenderefalrczza degli alberi. 

Ta- 
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Ti a r o o K IX. 

Figurai. Albero imbrogliato coli' altro albero della Figura 2. 
Quelli due alberi fono pieni di difetti, come .4, funghi che cre- 
iamo fopra le radici : B, Agarici: C, mirteo: D, corteccia che fi 
dacci dal legno: E, cortccciache fi fpaccapcr traverfo: F, bub- 
boni . Il, rami morti tu cima: K, nodo marcito: L, Canche- 
ro: M, eminenza della feorza, chefa fupporre un diacciolo in- 
terno: rv, fenditura prodotta dal diaccio , o da una foprabboti- 
danza di foftanza : P , occhio di bue : Q , ramo baffo e rottile- 
carico di verdi foglie, che è un cattivo fegno : R , ramo rotto 

Figura p O, efcrefcenze aguifa di corde, che féguitano la lurn 
ghezza del tronco. 

La Figura 4. e relativa alla rcduzione dei legno non ifeorzato 
al legno quadrato. 

Tavola X. 

Figurai. Albero di furto diritto ,' epercìò atto a fare una bel- 
la trave, o una CVnwia : da Nave . 

Figura 1. Albero alquanto curvo atto a far degli Sbagli, ed in 
Slitta Corba. 

Figura 3. Albero, che può fornire una Corba, ed il di lui tron- 
co è buono per fare un allungature di fuori , o due primi alluri- 
gatari. • 

Fif«ro4- Albero, che per lauia figura può fornire un tavolone 
per lavori da tornio . 

L'albero della Figura 5 , fupporto curvo nei due fenlì , ed in 
maniera che non porta addirizzarli fui due lati oppolti , può fer- 
vere alla lizza dell'ordirò 0 Ctocì 0 Trigami. 

Tavola XI. 

Le Figure 1 , e 1 rapprefentano gli alberi alti e fottili, che 
non portono fervire , le non per far piane re. : in B vi i un nodo 

Figura 3. Albero, die non ha appena furto, ma da cui può ca- 
varli in una piana acculata; in fi una Ciabattila , e da C le- 
vare un pezzo per ridurre a legno da fenditura . 
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TavoiaXIL 

Figurai.. Albero, che fi atterra eollafcnre. Bifogna, che Pin- 
ricca Iutìi A, che fa prima il Taglialegna , vada più. in dentro dell' 
alle dell' albero, perchè non fi i'quarci, e non eica un filo del 
cuore del legno . In B vi e la tacca oppofia; queir' albero deve 
calcare dalla parte A, dove fono fiati tagliali trami, acciocché 
quelli che fono dalla parte B, non fieno rotti nel cadere. 

Figurai. Albero, die li (pianta, cioè, chefisbarba fenza ba- 
dare alle radici. U Forcone F, il cordame DC, c la corda E, 
tutti quelli apparecchi fono difpofti in tal guifa per farlo cade- 
re in piano, e prevenire che i rami cadendo non fi rompano; 
perchè inolio importa il rilparroiarc i rami degli alberi grandi 

„ ■ . . ■ T Ai .v a l A. . XML 

Quella Tavola è tutta declinata per far vedere in qual guifa 
fi debbano adoperare le macchine ivi rapprefentate per Sbarbare 
gli alberi follecitatnente , rifparmiando le radici che fono talvol- 
ta preziofe , fpecialmente per la Marina . ; . .■ 

Figura!. Albero, che perla, polizione dei rami dovrebbe na- 
turalmente cadere dalla parte A, ma dia. li obbliga a cadere dal- 
la pane oppofia, mediante la macchina AB, che. lo tien fermo 
{fingendolo con forza da quella parte, ove deve efler tagliato. 

Figura* 3, macchine a leva, con cui fi poffooo fvellere le 
radici , e sbarbare i ceppi . La Figura j. è il dettaglio della, leva- 
delia Figura |. 

Figura 4. forte Organo , con cui fi fvellono k barbe degli al- 
beri graffi. 
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